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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBUOTECA ITALIANA. 



I 



.1 Giornale letterario-fcientìfico intitolato Biblioteca Italiana 
continua tuttora, a norma del Proemio, 

Cooperano alla tua compilazione i letterati più cospicui d"* Ita- 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

Nell^ annunciare il pvoteguimento di quest* opera periodica fi 
ricordano qui appiedi le condizioni dell* ajtociazione corrente: 

Per r aMociazione annuale , da pagara anticipatamente , il 
prezzo è di austr. 1. slj, S9, ital. 1. 24, 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno . , » 34< 49 ** 3o 

Per r estero fraiftco sino ai confini . » 34. 49 » 3c 

Per tei mesi fi f>aga la inetà det sudclfefti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fosse talvolta e molta ed importante , verrà pure oltre- 
passato il sn<UietCo numero di ,<fogli 5 in guisa per<V che la so- 
prabboifdaaza <U 4111 fascioblo pòssa |>oi essere conlpesisata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico numera 766 presso gli Uificj delPI. R. 
Stamperia), non meno che da^ principali librai di Milano, del- 
r Italia , della Germania , Francia e Inghilterra , e da tutti gli 
Ufficj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrale delle gazzette. Per gli Stati Pontificj 
poi si ricevono dal sig. Pietro Gapobianchi impiegato nelf Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà per 
un semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà un 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno un mese 
prima di voler cessare dalf associazione. 
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Ciduu^io ^o5^. 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Epìgrafe araba trasportata a Firenze doli Alio Egitto, 
illuftnaa da Carlo Ottavio CABTtOLiòm. Con una 
taipola in rame. 



»joì Ux> ì(3^ O^lV-^^-^^' 



iV ,. IV 






(i) lolibT in vece di lolj»! credo per errore dello scal- 

pellioo 9 aldrimenti sarebbe la forma settima dello stessa 
▼erbo, variante che non so essersi trovata altrove. 



4 snORAn AKABA, 

^JDl iiLb^ IaoI 2C3L0 P^^lf (J^'fi^^^^^J 



Tradazione. 

linea i.* Nel nome di Dio misericordioso , clemente. 
Visiterà i tempj di Dio colui che 

1. 2.' ( crede ) in Dio y e nel ^rno ultimo (i) ed 
cuiempie la pregjhiera , e dd F elemosina 

L 3.* (tf non teme ) altri che Iddio , e facilmente co^ 
storo (2) saranno nel numero di quelli che sono dir- 
retti (?). Questo (4) fu ordinato 



(i) del gkidùUo urùversale, 

(a) Cioè quidU che così faranno* 

(3) da Dio. I 

(4) Si dee intendere del tempio » cioè della moschea , 
qoantnnqne lo spazio mancante non lasci luogo perchè tì 
fosse nominata espressamente la fabbrica 9 come lo è più 
abbiMo alla linea 8. 



nXUSTRATA BÀ O. O. OÀSTIOLlOm. 5 

1. 4.* ( daff Errar rrìoUo) illustre , il capitano^ gloria 
dd regno ^felidtd dell Impero^ corona deU innalzato (>), 
possessore della eccellenza y 

L S.* {cliente del principe tlei) credenti, Abu Mansor 
Scianegfìin el Giusciy Iddio lo assista ^ e ^ dSa 1^ 
toria , e lo prosperi; 

I. &* (nel giorno * ... del mese di ... . uno) dei 
-mesi dell anno sesto , settantesimo e quattrocentesimo , 
onde ottenere il fiw^ M Dio 

1. y.^ {in questo mor^j e nella) sede (3) avi^enire. E 
l impero viene daU indulgenza della misericordia di 
Dio j e dalla borud di esso. 

1. 8.* {La benedizione di Dio sia sopra di lui e sopra) 
i di lui padroni puri. {Fu compita (3)) la fitbbrica sotto 
la direzione di Nadir, el Saadi 

1. 9." figlio di Abu Talebf siano le benedizioni di 
Dio sopra di lui (4)* 

Dopo rinvocazìoae del nome di Dio segue il ver- 
setto 19 della Sara IX del Corano, il quale ci dà a 
divedere che V iscrizione era collocata in una Moschea. 
Lo stesso versetto leggesi in un* iscrizione posta pres- 
so al nìlometro nelF isola di Rhoda sul Nilo dal visir 
Bedr el Gemali nove anni dopo di questa, e pul>- 
blicata nella grande descrizione francese dell* Egitto. 
Vi si scorgono pnre le stesse varietà ortografiche dal 

testo stampato del Corano, cioè yu=>)Jl e ^JA^Ì 

in vece di '"èy^ssjS] e ^^XoaJl ; non cosi quella che 
ho qcà sopra indicata in nota. 



(j) da Dio. 
(a) rUa. 

(3) Yi è una lacuna in mezzo alla linea in cui sembra 

sìa da supplire rindìcata voce Z> fu compita. ' 

(4) I sapplimenti alle parti maacanti dell* iscrizione sono 
indicati nel testo e nella tradazione con parentesi. 



6 IBPIO&lkFB ARABA 

< Il penonaggio che ha ordinata T erezione dèlia 
Moschea fa Saadeddaala (feUcitd delt Impero) Sciar* 
teghin el Giusci. Costai era governatore della città 
di Asaan o Siene nelFAlto Egitto durante T ammini- 
strazione del già mentovato visir Bedr el Gemali 
sotto il Itmgo regno del debole Califfi) Fatemida 
Mostanser U). Tanto apprendiamo dallo storico arabo 
Abu'-Sela citato da Quatremère (^X Quello storico in 
vero lo chiama con leggiera alterazione Saadeddaala 
Sciardeghin el Slavasi, ma è noto che nella trascri* 
zione dei nomi persiani e turchi gli Arabi scambiano 
spesso le lettere t e d. Quanto al soprannome di 
ÈwHui in vece di quello eli Giusci^ Tispezìone sola 
del modo con cui arabo si scrivono dagU Arabi ci fii 
scorgere quanto ne sia {àcHe lo scambio; scrivesi il 

primo ^^^.<w^,, A^y Jf , il secondo \^mMt%. ,^■^11 

Era costume in quell^ epoca il manifestare il proprio 
ossequio verso i saperìorì con tali forme derivate 
dai nomi o titoli di essi , aggiuntovi Vi indizio di 
forma possessiva. Presso gli storici in vero tale forma 
ìndica che il personaggio è stato schiavo deir altro « 
ma nei monumenti anziché indicare tal sorta di re- 
lazione che a pochi piace rammentare , sembra desti- 
nata , per un uso analogo consecrato dal cerimoniale di 
quei tempi , ad indicare un mero omaggia Per tal modo 
aell* iscrizione delF isola di JRhoda Bedr el Gemali , 
cosi chiamato dagli storici a motivo del nome del 
suo antico padrone, si chiama Mostanseri per osse- 
quio verso il regnante Califfo Mostanser (^). Cosi Nadir 



(i) I Califfi Fatemidi , così chiamati perchè pretendevano 
discendere da Maometto per mezzo di Fatima di lui figlia, 
moglie di Ali , dopo aver fetta riconoscere la loro autorità 
in Barberìa arevaa conquistato 1* Egitto, sai qaale regna- 
rono per oltre due secoli. 

(a) Mém. hist. et géogr. sur TÉgypte. Tome II , p. 88. 

(3) Marcel ha letto erroneamente el Mostanseriaa fUi 
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(di coi più avanti) neir iscrizione che atHtalmente 
ci tiene occupati sì chiama col soprannome di Saadi 
in onore di Saad eddaula, cioè del governatore al 

rie era soggetto (i). Credo però cm quantunque 
lome di Sciarteghin indichi origine persiana (a), 
e quindi straniera air Egitto ed airArama, e che 
r omissione del nome del di lui padre vieppiù coafer* 
mi esaere egli stato schiavo (?) , pure il soprannome 
di Ciusci non abbia qui a prendersi nel senso lett^ 
rale di liberto dell' Emir el Giusch comandarUe degli 
eserciti , cioè dello stesso visir Bedr el Gemali , ma 
sia posto solo a denotare l'ossequio di Sciarteghin 
verso queir illastre personaggio. 

La quantità dei titoli onde è fregiato Sciarteghin 
in questo monumento ci mostra TaDUso di essi in- 
trodottosi sotto quel debole governo non solo pei 
visir, i titoli dei quali , al dire degli storici (4) e per 
testimonianza dei monumenti stessi (5), eguagliavano 
quelli dei Califfi; ma ben anche pei governatori delle 
Provincie. D'ordinario si annovera nei monumenti 
per il primo quel titolo o soprannome^ lekhab\ col 
quale il personaggio è indicato dagli storici. Non ao- 
cade pero così nel caso nostro , mentre il primo è 
Fachr el mole {gloria del regno) ^ quando in vece 
abbiamo già veduto che gli storici usano del secondo 
Saoul eddaula^ felicità delt Imperò^ il che però non 
può lasciar dubbio sull* attribuzione confermata dal 



>i>i<— *■ 



(i) "Vedansi esempi simili presso Reioaud, des Monnm. 
masnl. Tome U. 

(?) Tegliin significa valoroso 9 ed h frequente desinenza 
di nomi persiani. 

(3) Le milizie dei Califfi Fatemidi erano rette sin d'al«- 
lora da nffiziali stati schiavi, che in appresso finirono 
coli* usurpa re il supremo potere formando la dinastia perciò 
detta dei Mamelucchi , cioè degli ' schiavL 

(4) Y. Quatremère. La vie de Mostanser nelle succitate 
Mémoires sur TÉgypte. 

(5) Vedi la più volte ciuta iscrizione di Biioda* 



8 EPIGBAFE ABARA 

complesso degli altri nomi , non che dal luogo onde 
viene T iscrizione e dall'epoca di essa. 
' Non è quindi dubbio che nella quarta linea non 
abbia a supplirsi il titolo di Enur , indi Y articolo se- 

guito dairelif iniziale della voce {^J^^ molto illustre^ 

iUustnssìmo^ epiteto onorifico di cui sono fregiati gli 
Emir nel monumento di Mantova, di cui qui ap- 
presso , ed in altri pubbUcati da Fraehn (0* 

n tìtolo di ioJJLpo Mokaddem leggesi pure in 

una iscrizione funeraria ritrovata in Mantova, e da 
me pubblicata alcuni anni sono (s). In allora io lo 
spiegai giusta T etimologia antecessore^ perchè il vo- 
cabolo ha realmente tale significato , e perché ivi non 
è attribuito al defunto , ma bensì ai di lui padre ed 
avo, che lo aveano preceduto nel comando, ma le 
autorità degli sforici Ebn Kalichan, Scherfeddin e 
Kascideddin mi persuadono doversi qui tradurre ca^ 
pìtano. Presso i Drusi poi ed altre sette di Siria 
indica un grado minore di quello di Emir e maggiore 
di quello di Sceikli (3); presso i Marocchini in vece i 
capi dei corpi di milizia e di qualche ramo di pub- 
bUca amministrazione (4). 

n titolo (j^«-^.o^,4Jl jjwol ^^9^ compiuto 

nella terza linea è quello che suole nei monumenti 
oltre quello di Emir indicare i governatori delle 
Provincie. Fraehn vuole che traducasi per cliente del 
prìncipe dei credenti (cioè del Califfo), il che è in 
£itti significato di quella voce, come lo è anche liberto. 
Io rho tradotto altrove luogotenente ecc., ma credo 
-dover recedere dalla manifestata opinione, poiché il 



(t) Erklàrung der arab. lasclir. za Gelathi. 
(a) Biblioteca Italiana, i8a5, t. 38.% pag. 78. 

(3) V. Niebuhr, Descr. de TArabie. 

(4) y. Gràberg , Specchio delP Impero di Marocca 
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verbo v.^^ onde deriva questo participio ìndica fra 

i var j suoi sìgniGcati prote^ere , beneficare , onde il 
participio passivo vale appunto il protetto , il cliente. 

TI soprannome j^j^^ O ^ Dhu 7 Aziz che precede 

il nome del governatore non mi è noto per altri mo- 
numenti. Non è già che soprannomi formati dal pre- 
messo adiettivo Dìiu^ che ìndica possesso, non sieno 
frequenti, ma la voce Adzy eccellente^ d^ ordinario si 
applica isolata ai personaggi, ed anche ad indicare 
lo stesso Iddio* Non mancano però esempi anche nel 
Corano di tal voce presa in astratto per cosa egregia, 
praeclamm^ significato nel quale la credo impiegata 
nel caso presente ; onde interpreto Dhu 1 Aziz , for* 
nito di eccellenza^ cioè eccellente con frase simile a 
quella colla quale ì seguaci di Ali sono chiamati dal 

poeta Fehri j^^J C^^^' iSj^ fomiti di fede e 

di giustizia , cioè fedeli e giiÀSti (i). 

Le voci Jibu Mansor possono essere, giusta Fuso 
degli Arabi, un soprannome derivato a Sciarteghin 
da un figlio per nome Mansor. Ha però osservato 
Keìnaud che la voce Abuj padre ^ seguita da consimili 
epiteti onorìfici, quale e quello di Mansor , vittorioso 
o più alla lettera , assistito da Dio , deve talora inten* 
dersi nel significato stesso che T epiteto isolatamente 
preso. Ma nel caso attuale la seconda voce non es- 
sendo preceduta da articolo , credo che sia da pren- 
dere nel primo significato di padre di Mansor* 

Nulla ho dsi osservare sugli augurj onde è seguito 

il nome delPEmir, se non che quello di(AUl) é^èJ^j 

io prosperi {Iddio) sì trova con diversa frase nel mo- 
numento di Gelatili edito da Fraehn , in cui si legge 

(i) Così lo stesso Ali è chiamato /^^s^Lw! O^ kS*^^^ 

Mandatario fornito di grazia nel sigillo di Mohsmmed Baker 
(Vedi Hainmer nel Journal Asiatiqae, Mai 1837). 



tO fiPIGKAFB ARABA, 

AAaÌ^ ^^I |0Ì^' renda Iddio costante la di bd 

prosperità. 

L'epiteto (J^— ^^IWI puriy cioè mondi da colpa, 

viene d'ordinano attribuito al cosi detti dodici Imam 
degli Sciiti, sul che vedasi Reinaud nell'opera già 
citata. Qui viene in vece applicato ai Califfi Fatemidi ; 
uè dee recarci meravìglia, dappoiché essi a differenza 
dell'umiltà affettata dai Califfi Ommiadi ed Abbasidi, 
B* intitolavano nelle loro monete amici di Dio^ e vo- 
levano che in ognuno di essi per una sorte di me- 
tempsicosi passasse T anima di Mahdi Obeidallah fonda- 
tore di loro dinastia , riconosciuto da essi per settimo 
Imam discendente da Maometto e da Ali (0. Cosi 
nell'iscrizione della moschea di Tebe eretta dal Ca- 
lififb Fatemida Hakim beamrillah ( V. Journal asiaticjue» 

Avril i838) leggesi (^$^J A-aJUì aJUÌ c^LLo 



(^^^jjb\joj\ A>-V,o O) le benedizioni di Dio siano 
sopra di lui ^ e sulla famiglia di sua casa , i puri. 

Ove leggo ^LXa3 O] la famiglia di sua casa {o stirpe)^ 

non già il solo Oì la famiglia come ha fatto il eh. 

Hammer, che ha omesso di considerare tre lettere. 
Erroneamente però il lam vi ha forma iniziale in vece 
di isolata. 

L'altro personaggio indicato neir iscrizione e cui 
fu affidata la direzione dell'opera è Nadir Saadi, fi- 

Slio di Abu Taleb. II di lui nome e la paternità c'in- 
icano come egli fosse arabo a diiierenza del gover^ 
natore, ed abbiamo già veduto come il soprannome 



(i) V. Reinaud, ib. to. a, p. 878; De Sacy nel Jonrn. 
Asìat. , to. VI , p. a8o ; Couf. Maracci Prod. Ili , 8a ; 
Hammer nel Joura. AaiaL VI, 33a. 
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a Saadi derivi dal di lai ossequio verso qaesf ukimo* 
Egli è bensì vero che il nome di Nadir non è molto 
asitato , e il solo esempio che io ne conosca è quello 
del famoso Scfaah Nadir. Però questo nome è certa- 
mente di origine araba , e significa unico , incompa^ 
rabile, a tale che vi si fece manifesta allusione nelle 
di Ini monete (i). 

Il modo col quale Nadir si enuncia , e Tomissione 
d^ogni titolo c'indica, giusta lo stile delle iscrizioni 
numismatiche e lapidarie, che sia il prefetto del tri* 
bato della provincia, eoi erano affidate, oltre la per* 
oezione dei tributi, la direzione dei pubblici lavori 
e r ispezione sulle monete. 

L'oggetto di questa iscrizione si è di ricordare 
r erezione della moschea alle coi pareti èra affissa. 
Ciò si rende evidente dal principio non meno che 
dalla fine di essa , quantunque tale compendiosa fog* 
ptL^ colla quale la sola collocazione delle iscrizioni 
ne indica T oggetto, non sia tanto comune nei mona* 
menti degli Arabi , come lo è in quelli dei Greci 
e dei Komani. Però anche nella citata iscrizione 
della moschea di Hakim beamrillah a Tebe leggesi 

àJ^^M jjq] L§jo ne ha ordinata t edificazione ^ sot- 
tintendendosi della moschea. 

In vece la più volte citata epìgrafe del nilometro 
che in molte cose si assomiglia alla presente , essendo 
stata posta in occasione della fabbrica di quella mo- 
schea, tale fatto vi è espressamente indicato colla 
frase ha ordinato F erezione S questa moschea, AlPin- 
contro nelle monete e nei vetri destinati ali* uso di 

pesi, la frase àm^ jjt:A Lkc o T equivalente k-joI 
ha ordinato, che corrispondono al jussu ed al jubente 



(]) y. Fraehn, Recensio nummor. Muharam. Mas. Petrop^ 
p. 493^ Histoire de Thamas Kooli Khai>^ 1. 3.* an com- 
mensement; Marsden Naai. Orient. 
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dei moùnineati latini , sono poste senza che vi ' sia 
fiitta espressa menzione dell* oggetto. 

L'epoca in cni fa eretta la moschea per ordine 
di Sciarteghin cade nell'anno delP egira 476, e però 
fra il giorno 21 maggio dell'anno gialulno io83 e 
il IO maggio del seguente 1084. 

In fine il carattere cufico del monumento, assai 
di versò da quello delle monete egizie di quell'età 
somiglia in vece à quello di altra iscrizione, però 
funeraria, quasi contemporanea venuta d* Egitto, ed 
edita dal eh. abate Lanci. Lo è pure sino ad un certo 
punto a quello della più volte mentovata e[Hgrafe 
dell'isola di Rhoda , non che a quello delle iscrizioni 
dei principi Mervanidi di Diarbecr edite da Niebuhr (0. 
Le varietà però che fra esse tutte si scorgono ci 
mostrano quanto arbitrio fosse lasciato ai calligrafi 
intorno alle forme delle lettere di tal sorta di carat- 
tere cufico, che fu per molti anni dai dotti d'Europa 
chiamato carmatico, innanzi che il eh. Fraehn met- 
tesse in evidenza essere una tale denominazione nata 
dall'erronea interpretazione di alcuni brani dei les- 
sicografi arabL 
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opere c£ Giuseppe Barettj. — Milano^ 1 838- 1839, 
dalla Società tipografica dt^ Classici italiani y con^ 
trada di S. Margherita ^ in 8.° Volumi i^ e 2.^ 
contenenti la Frusta letteraria^ tli pag. xviii^ 480 
e 490, ital. lir. 11, 88; volume 3.^ contenente le 
Lettere famigliari ci suoi tre fratelli Filippo , Cio- 
vanni ed Amedeo^ di pag. vili e 388. lÀr. 4, 66. 



N. 



ella seconda metà del secolo XVHI nscivano 
contemporanei in Italia due famosi giornali, il Caffè 
e la Frusta letteraria. Concorrevano al primo parecchi 
uomini d*alto ingegno, di molti studi, di nobili sen- 
timenti : volle bastare al secondo il sólo Baretti, vi- 
vido insegno ma poco nndrito di studi; critico ardito 
ed acerbo assai più che profondo; ed acconcio perciò 
a deridere ed a sfolgorare la turba de* parola] piut- 
tosto che a rigenerare con sapienti consigli la patria 
letteratura. I Verri, il Beccaria, il Frisi e tutto intiero 
reletto drappello del Caffè sosteneva con quieta e 
filosofica gravità una causa di sommo rilievo perchè 
k generazione seguente ereditasse tempi migliori : il 
Baretti empieva di alto strepito tutta quanta F Italia 
egjli solo, per liberarci dall" innocua noja delle Rac^ 
colte poetiche , de* sonettisti e de* versiscioltaj. Gli 
nni scalzavano robuste querce, o sconficcavano le 
porte e le torri degli antichi castelli senza romore 
di aorta: Taltro combatteva una clamorosa battaglia 
contro gli unquanco e le frondi verdi acerbe , che an- 
che senza quella battaglia, in un secolo innamorato 
di forti studi dovevano disparire; come dìspajono 
r erbe parassite dai campi quando air ombra aduggia- 
trice sottentri il benefico raggio del sole. 

Sarebbe stato per avventura molto fruttuoso air Ita- 
lia se lo scrittor della Frusta si fosse consociato con 
quei del Caffè: se questi avessero pigliato esempio 
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da lai di rendere più popolari , più efficaci e talvolta 
altresì meno, ineleganti i loro sapienti discorsi: ed 
egli avesse imparato da loro a volgere il suo inge* 
gno verso oggetti di maggiore importanza, a mettere 
qualche buona dottrina in Ino^o dell'inurbano sar- 
casmo. Ma il Baretti senti la vanità dei poeti che 
gU formicolavano intorno; non fu atto a penetrar collo 
sguardo fin dove s* abbarbicavano le radici di quella 
vota presunzione. Quindi percoteva le frondi, e ma- 
lediceva intanto a coloro che si sforzavano di abbat- 
tere il tronco; sdegnavasi contro la poesia, com^egli 
soleva denominarla, eunuca, e screditava nel tempo 
medesimo, per quanto era da lui, chi procacciava 
di volger le menti a studi virili, e di togliere le 
cagioni che infemminivan gf ingegni. Quindi ancora 
la Frusta ha molte pagine consacrate a deridere e 
vrlipendere gli scrittori del Caffè^ e ciascuno fiicil- 
mente si accorge che l'iracondo Aristarco s* immagina 
di avere gettati per sempre in un medesimo oblio e 
Pietro Verri e F abate Chiari, perchè li ha fatti segno 
ugualmente de* suoi dileggi. 

Non è questa la sola ingiustizia , o piuttosto diremo 
la sola illusione del Baretti : ma gli scorsi della sua 
bile, né gli errori del suo giudizio non debbono fiu'ci 
dimenticare i servigi che da lui ricevette la nostra 
letteratura , quando ridusse al silenzio- un volgo infi- 
nito d' insìpidi scarabocchiatori , i quali avrebbero 
giustificato il titolo ingiurioso del suo libro, scegli lo 
avesse riserbato a que* soli. Del resto la maggiore 
illusione a cui soggiacque il Baretti noi crediamo che 
rìsguardi lui stesso , che nella lingua e nello stile ù 
credette esemplare e maestro. Ma nondimeno, qua- 
lora si tolgano il Parini, il Gozzi e pochissimi altri, 
chi poteva sorgere allora al paragone con lui? Di 
purità forse Io vinsero alcuni ch^egU credeva le mille 
miglia al di sotto di sé; ma nel maneggio poi della 
lingua, principalmente nelle materie famigliari e nelle 
lettere , non vediamo quanti potessero vincerlo o an« 
dargli almeno del pari. La sua illusione procedette 
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dair (*88er8Ì contentato di paragonare i snoi scrìtti con 
quello stile mezzo di piombo e mezzo di legno che 
usavano molti al sao tempo; mentre bisognava in 
vece sollevare Io sguardo a tutt'altra meta, confrontar 
sé medesimo coi grandi scrittori dei buoni secoli, e 
addentrarsi con alti studi nei riposti segreti dell'arte. 
Pare ch'egli s' immaginasse di dover essere il Gellioi 
del secolo XVIII : ma come a raggiungere qndla na- 
tiva eleganza e vivacità gli mancava Tesser nato sut- 
fArno; cosi per levarsi all'artistica eccellensa dei 
sommi direm francamente che furono troppo scarsi i 
suoi studi, e non abbastanza squisito il suo senti- 
mento. 

Noi per altro lodiamo la tipografia de* Classici Its^ 
liani di avere aggiunti alla sua Raccolta degli scrit» 
tori del secolo scorso anche questi volumi, che, oltre 
non pochi intrìnseci pregi, servono cosi bene a farci 
conoscere lo stato delle lettere italiane in quel tempo* 
Abbiamo y per vero dire, Camillo Ugoni che fittosi 
continuatore del Corniani scrisse molto lodatamente 
la storia della nostra letteratura nella seconda metà 
del secolo XVIII ; ma giova nondimeno vedere qnal 
sentenza ne desse un contemporaneo: oltreché pdi 
neir opera del Baretti si trova il giudizio sopra molti 
autori e molte opere di cui V Ugoni non parla ap- 
punto, perchè ne fece una dura ma inappeUabil gin*- 
stìzla lo scudiscio del bilioso Aristarco. 

U edizione della Frusta che qui annunziamo è la- 
quinta da noi conosciuta, uè crediamo di conoscerle 
tutte. Del Caffè in vece ne troviamo annoverate due 
sole , benché da quando cessò di pubblicarsi infino 
^ di d'oggi abbia avuti T Italia alcuni periodi nei 
quali si volle ristampare ogni cosa. 

Diremo per questo che il nostro secolo abbia data 
la vittoria al fiaretti nelle sue controversie cogli scrit- 
tori del Caffé? o che metta al disopra di Pietro Verri 
e di Cesare Beccarìa lo scrittor della Frusta? Questo 
non è, né può essere: ma il destino. dei libri è go- 
vernato da una legge che non di rado vorrebbe 
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lodarci ad accasare il cenere umano o d* ingiastizia 
a di vanità imperdonabili. Non parliamo deile ri- 
stampe né delle versioni contemporanee agli autori , 
fiaccnè tatti sanno quante cagioni possono contri- 
nirvif e commesse non di rado si facciano contro il 
giudizio de* meglio pensanti, per servire alla moda 
a piuttosto per trame profitto. Ma quando si consi- 
dera qoalì siano le opere deir ingegno che vantano 
tina più lunga vittoria contro la forza del tempo e 
contro quel desiderio di novità che affiitica perpe- 
tuamente il genere umano, siamo tentati di afier- 
mare che anche nel giudizio della posterità il diletto 
la vince di lunga mano suir utilità, e T eleganza del- 
r espressione smla profondità del pensiero. E la vita 
più breve tocca d*ordinario a quelle opere che hanno 
contribuito a rigenerare una scienza, o fors* anche a 
mutare in qualche parte di gran momento T aspetto 
del mondo. Né sappiamo, per esempio, se v* abbia 
alcun* opera filosofica la quale possa vantare in parità 
di tempo un numero cosi grande di ris^mpe , come 
le poesie d* Anacreonte e V Orlando Furioso , o che 
possa ripromettersi di durare ancora nel mondo (in- 
tendiamo di andare per le mani di molti) quanto 
quei libri e g^i altri di cotal fatta. 

Ma non per ciò sorgeremo a gridare contro V in- 
gratitudine o r ingiustizia della posterità ; quando 
questo é V effetto natm-ale e la legge necessaria delle 
cose. Ogni libro che apre una nuova via alla scienza, 
o indirizza T umana famìglia per un sentiero non 
prima tentato, esce nel mondo con questo destino 
di dover essere tanto più presto dimenticato quanto 
più sarà efficace. Egli medesimo, eccitando i contem- 
poranei a mettersi per la via da lui additata, provoca, 
per così dire, la noncuranza dei posteri, i quali si 
troveranno già tanto inoltrati da. non aver più bisogno 
ddla sua scorta. Tuttavolta non possiamo difenderci da 
un certo sentimento malinconico qaando contemplia- 
mo polverosi nelle nostre biblioteche que^ volumi che 
pur furono pietre angolari di questa moderna civiltà; 
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qtìando consideriamo il volontario sagrificio di molti 
nomini di grande ingegno i quali spesero la loro vita 
per abilitare il mondo a dimenticarli: come il baco 
che si chiude nel bozzolo per ammannir la materia di 
quelle splendide stoffe ch'^esso non dee vedere. Sopra 
tutto poi è brevissima la durata di quelle opere che 
sorgono nei momenti, come suol dirsi, di transizione, 
e risgnardano materie rispetto alle quali il mondo 
non può uscir delf inerzia senza progredire molto più 
in là di quel passo a cui lo sospinge chi viene pel 
primo a destarlo, e dove per necessità ogni progresso 
porta con sé T inutilità e quindi anche (generalmente) 
la dimenticanza delle idee precedenti. Ora apparten- 
gono in gran parte a questa classe le scritture di cui 
si compone il Caffé^ e non dobbiamo per conseguente 
maravigliarci che quel libro abbia avuta soltanto una 
qualche ristampa. Diciamo quel libro nella sua incie- 
rezza ; perchè molti articoli furono riprodotti da chi 
seppe scorgervi alcuni germi che non avevano e forse 
non hanno ancora pienamente fruttato nel secolo che 
pur si vanta di aver fatti immensi progressi. Quando 
poi le idee o le dottrine contenute in un libro ab* 
biano conseguito quel fine a cui furono indirizzate, 
cioè abbiano fatta progredire la scienza, allora il libro 
stesso vive bensì nella storia della scienza a cui ap«- 
partiene e nelF ammirazione di pochi giusti eruditi, 
ma cade dimenticato dai più, che intenti al progresso 
presente, non sentono alcuna necessità di rivolgersi 
a considerare quel punto da cui ha pigliate le mosse. 
A salvarlo, almeno in parte, da questa dimenticanza 
pnò valere Teccelienza della forma e della espressio- 
ne; la quale quando sia veramente perfetta soprav- 
vive come un utile esemplare proposto ai pensatori 
avvenire. Ma da questa perfezione furono in gene- 
rale molto lontani gli scrittori del Coffe ^ men di- 
scosto ne rimase il Baretti: e forse principalmente 
per questo il suo giornale è letto e studiato tuttora a 
preferenza delPaltro, quantunque chi si consacra alla 
BibL Ital. T. xeni. 2 
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erìtica letteraria noa possa ai di nostri imparare da 
lai più che gli ecooomisti o in generale i cultori 
delle filosofiche discipline dagli articoli dei Verri , del 
Beccaria, del Frisi e dei loro valorosi compagni* 

A questa che noi crediamo naturale cagione , per 
cui le opere di maggiore utilità sono quasi sempre 
di corta durata nelP estimazione popolare suole ag- 
giungersene poi un* altra non meno potente , e di con- 
siderazione ancor più dolorosa, vogliamo dire Tin- 
gins tizia o la boria degli scrittori che vengono ap* 
presso. Perocché molti si gettano volentieri a far 
pompa d'ingegno mostrando coi lumi del secolo in 
cui essi vivono i pregiudizj o gli errori da cui non 
seppero liberarsi intieramente que* vecchj ; e quasi 
par che si gloriino a distrugger quel tanto di rico- 
noscenza e di stima che ancor ne rimane tra il po- 
polo. Forse tendono per tal modo a svegliare i con- 
temporanei dal sonno , ad ammonirli di progredire in 
quella ricerca del vero che i nostri padiri bramarono 
e non conseguirono intiero; lodevole uficio per certo, 
a cui dovrebbe per altro congiungersi sempre la cura 
di mantenere la gratitudine dei figli verso la dili* 
genza dei padri. Del resto chiunque assume qne- 
st" uficio già tende naturalmente ad affirettare quel 
tempo in cui le opere de* predecessori dovranno es- 
sere dimenticate; e quando i contemporanei secon- 
dino il suo invito e facciano qualche passo per quella 
strada per la quale esso li viene eccitando, già co- 
mincia anche per lui o pel suo libro T oblio a cui 
egli sospinge gli altri prima di sé. La generalità de- 
gù uomini den conto di quelle sole monete delle 
quali essa può valersi nei bisogni della vita; le altre, 
come cose viete ed inutili, o si gittano a pigliar 
nuova forma, o vanno fra le medaglie a dimostrar 
sempre più la continua mutabilità delle cose umane. 
Cosi i trovatori delle prime verità passano negli scaf- 
fali delle biblioteche o vivono solo nella memoria e 
nella venerazione di pochi , quando dai loro germi 
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siaiiftk sviluppate altre verità che tolgano il bisogno 
delle precedenti ; e intorno alla pianta della sapienza 
tutti si volgono ai fhitti da coi sperano o nutrimentp 
o dolcezza, mentre solo alcuni pochi si guardano dal 
(uilpestare il terreno sotto cui giacciono le radici* 

Sarebbe, per certo, contrario ad ogni buona filosofia 
il compiamo eopra questo corso di cose: sarebbe in- 
giurioso probabilmente agli scrittori , i quali non igno- 
rarono il loro fato e par lo vollero con sagrificio spon- 
taneo incontrare : sarebbe in fine sconveniente al* 
Tuficio del giornalista lo scoraggiare la gioventù dagli 
studi più gravi o gli scrittori dalle opere più utili 
mettendo loro dinanzi la breve fama che soglion prò* 
durre. Ma parendoci di averne buona occasione ab- 
biamo voluto toccare questa materia, nella quale al- 
cuni per boriosa alterigia peccano d' irriverenza verso 
nomini benemeriti della scienza e del genere nmano; 
alconi per leggerezza di giudizio trascorrono a dot- 
trine dannose del pari che strane. Perocché dal ve- 
dere come il premio della cosi detta immortalità è 
toccato ai poeti più che ai filosofi, e lo consegue la 
perfetta espressione, a preferenza del perfetto pen<- 
siero 9 alcuna insegnarono e forse insegnano ancora 
doversi attendere sopra tutto allo stile ; e sui più 
graodì scrittori di Grecia e di Roma , su quelle pa- 
gine che un tempo commossero T Agora e il Foro, 
fondarono la gran dottrina de^ pareva j. Contro costoro 
principalmente irritossi il Baretti, e la sua bile se fu 
talvolta eccessiva tu però giusta; ma non fìi giusto 
-del pari il jàrsi grave co' suoi sarcasmi a coloro che 
per arricchirsi di utili idee a comune vantaggio ne- 
glessero quella cura della lingua e dello stile da cui 
con minore fatica potevano certamente sperare una 
molto maggiore celebrità. £ forse pochi altri esempi 
sono acconci al pari di questo a provare quanto la 
liontà dell'" espressione in generale prevalga agi" in- 
trinseci pregi nella durata dei libri: mentre.il Coffe 
ridondante di molta dottrina giace, quasi potremmo 
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dire obbliato, e pochi sono invece coloro che non 
leggano la Frusta sol perchè sperano di trovarvi 
r immagine di uno scrivere disinvesto e piacevole* 
A noi pare che anche il Baretti abbia piuttosto de- 
siderate che conseguite quelle doti di stile la cui 
mancanza egli non seppe mai perdonare negli altri; 
ma tante nondimeno ne possedette che fiuran vivere 
ancora lungamente il suo libro. 

Non crediamo che i giovani si mettano per una 
via opportuna quando cercano la vera arte dello stile 
nelle opere del Baretti: ma poiché questo si fa pur 
da molti, ci porge opportunità di notare un^altra ca- 
gione per cui è natnrsde che le opere di amena lette- 
ratura vivano più lungamente delle scientifiche o filo-- 
sofiche quando queste non siano anche letterariamente 
perfette. Perocché quelle possono sempre servire di 
guida e di esempio per ricondurre o mantener Tarte 
nella semplice e schietta imitazione del vero ; queste 
(fuor solamente pochissime eccezioni) non possono 
giovare al progresso quando vi è corso già sopra alcun 
tempo che non sia stato o barbaro o inerte del tutto. 
I Greci e i Latini possono esserci e ci sono ancora 
maestri neir arte della perfetta espressione ; laddove 

Ì^U scrittori filosofici del secolo scorso così utili nel 
oro tempo non potrebbero, generalmente parlando, 
portare alcun lume nella scienza a questa nostra età 
che loro é pur tanto vicina* La cagione si é, che il 
pensiero e le scienze hanno un perpetuo progresso 
di che si alimenta la progredente civiltà deir umana 
famiglia ; ma Tarte di esprimere quanto abbiamo den- 
tro di noi, o nella mente o nel cuore, é in sé me- 
desima immutabile : né può per questo invecchiare , 
se già non viene alcun tempo in cui paja vieto ed 
inopportuno lo studio di significare ogni cosa con 
verità e con evidenza semplici insieme ed efficaci. 
Quest^arte é immutabile come le leggi del raziocinio; 
e se gli antichi r hanno conosciuta e maestrevolmente 
adoperata nei loro scritti, a questi dobbiamo rivolgerci 
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per impararla anche noi. È nn^arte fondata sopra 
pochi precetti benché ad alcuni sia piaciuto di darne 
pur molti; ma si acquista principalmente osservando 
come fa raggiunta nelle opere degli scrittori eccel- 
lenti , cioè nelle opere di coloro che hanno saputo 
esprimere con evidenza i loro pensieri e trasfondere 
nei lettori i proprj sentimenti. E siccome i pensieri e4 
i sentimenti sono modificati dal còrso dei secoli e dalle 
varie e mutabili circostanze nelle quali Taom vive, 
perciò qnest^arte non si fa vecchia a malgrado deUa 
sua immutabilità , e dalle opere già cariche di molti 
secoli viene ancor giovane e nuova in quelle del no» 
stro secolo, pigliando giovinezza e novità dalla ma* 
tmsu Così i marmi del Partenone riconducono la 
scultura a^suoi giusti principj , ne invecchia per que- 
sto, ma si rinnova colKesempio di Fidia nella squisita 
imitazione del vero. 

Perciò Taspettare, come dicono alcuni, una nuova 
aurora nelParte allontanandosi intanto a tutto potere 
dai massimi antichi ci sembra nna strana illusione 
contro la quale non occorre di spender parole dopo 
tante esperienze che la storia ci somministra. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Usarne delia Memoria dell ingegnere signor Giuseppe 
Bruschetu inserita nel fascicolo d agosto 1 838 , 
n.° 372, tom. 91.^ delia Biblioteca Italiana e starna 
pota anche in un opuscolo a parte. 

. i.^ l^a Memoria, deir ingegnere signor Braschetti 
risgnarda un progetto, o per meglio dire, un nuovo 
piano di sua invenzione, sul modo più conveniente 
e facile per liberare Como e Lecco dalle inondazioni , 
e per asciugare le paludi di Cera, Colico e Brivio, 
prodotte dalle escrescenze del lago di Como e dal suo 
principale influente ed unico emissario, fiume Adda* 

2.^ Questa Memoria è corredata da una tavola di 
disegno, comprendente la pianta ed il profilo longitn* 
dinaie deir emissario, che si dichiara tolta da un^ altra 
Memoria inedita su questo oggetto, del i83o, del de- 
funto ingegnere signor Filippo Ferranti , aggiunto aI-> 
r I. R. Direzione generale delle pubbliche costruzioni 
in Milano e che dicesi già destinata per Fuso del 
Municipio di Como. A questa tavola aggiunse però 
del proprio , il signor Bruschetti , due sezioni segnate 
AA e BB. 

3.° 11 principio fondamentale del progetto di esso 
signor Bruschetti si ravvisa sino dalle prime linee 
della sua Memoria, ove, ricordandoci il piano ragio- 
nato del proposto sig. Carlo Castelli su i provvedi- 
menti richiesti ali* asciugamento delle paludi di Colico 
(Milano, 1786, nel regio imperiale monìstero di 
Sant^Ambrogio maggiore), ci dichiara che il conse- 
guire un perfetto asciugamento di dette paludi di- 
pende dal poter impedire le maggiori escrescenze del 
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Iago di Como e del fianie Adda, il che è impossibile 
ad ottenersi, a suo dire, senza procurare allo sbocco 
delT emissario ono sfogo abbastanza ampio t ed na 
corso d'acqua abbastanza libero, in tempo di piene 
(pagina 178). 

4? E questo principio dello sbocco dell emissario è 
tanto radicato nel proponente, che lo conduce per- 
sino a creare delle ipotesi, onde renderlo in certo 
modo ancor più generale nella sua applicazione. Ma 
innanasi di parlare di tali ipotesi importa di definire 
da prima T emissario, ossia d^ indicare cosa esso sia, 
e di quale estensione; e cosi pure di dare una pre- 
ventiva spiegazione del suo sbocco e del modo di 
regolarlo* 

5.^ Sotto il nome di emissario viene abbracciata 
dalFautore della Memoria tutta quella tratta del fiume 
Adda, che sotto diversissime ampiezze nelle sue se* 
zioni si estende da Lecco in giù sin dove questo 
fiume colle sue acque influisce sensibilmente Sulle 
variazioni del pelo d'acqua del lago di Como, ^oè 
da Lecco sino alia Corrente del soldato posta appena 
al di sotto del Molino del Tovo (pag. 199)* 

6.^ Per sbocco poi egli intende la sezione alFestre- 
roità inferiore delF emissario, ovvero le sezioni al-« 
r estremità pure infisriori dei tronchi, nei quali po- 
tesse ritenersi diviso; ed il modo con cui regolare 
tale sbocco è di munire la suddetta sezione o sezioni 
di opportune finestre o chiaviche, apribili air oppor- 
tunità , a foggia di paraporti , il che viene poi indi- 
cato con maggiore particolarità di circostanze nel de- 
corso della Memoria. 

7.^ Ciò posto, venendo ora alle anzidette ipotesi, 
ci osserva a questo proposito Tautore della Memoria 
medesima « che si avrebbe sempre lo stesso effetto 
» circa air abbassamento del Iago di Como, tanto ri- 
3» ducendo sotto un solo livello orizzontale tirato da 
3» Lecco al Tovo T attuale* pelo d'acqua di varia pen- 
si» denza e declività nelle diverse tratte col mezzo 
» di una qualche chiusa situata al Tovo, quanto 
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» rìdacendo tatto V alveo dell* Adda da Lecco al Tovo 
3» ad un livello assai più depresso deir attuale, ia modo 
y da formare uno o più salti in tutta la lunghezza 
» dell^ emissario , porche la sezione dello sbocco sia 
3» munita in ogni caso delle opportune finestre o 
» chiaviche da aprirsi e da farsi giocare nelle oc- 
9 correnze a modo di paraporti » (pag. 1107). 

8.^ Ne, dietro ciò, è àUnmenù necessario^ secondo 
il proponente t di abbcusare il fondo deU emissario da 
Lecco a Brivio (pag* A06) ne « si richiedono nuove 
3» inalveazioni di fiumi e di torrenti , ne* calcoli astrusi 
» per determinare la nuova forma da darsi ai letti 
% dei detti fiumi e torrenti « onde renderli adattati al 
» più libero efflusso deir acqua in tutta T estensione 
» nelle saddette estremità dell* emissario del lago di 
» Como » (pag* ^07). 

9.^ Tutto al più potrebbero essere toìd gii ostacoli 
di chiuse, guegUe, ecc. « dovunque i medesimi uon 
» siano richiesti per altri usi importanti delle acque, 
9 come sono la navigazione, il movimento degli opi- 
' » ficj, r irrigazione delle terre, la pescagione, ecc. » 
(pag. ao6). 

E qui si noti, che perciò la chiusa di Brivio 
attraversante T Adda , ne le molte gueglie nel lago su- 
^iriore ingombranti in gran parte Talveo non avreb- 
bero potuto riguardarsi come ostacoli da poter essere 
tolti, perchè richiesti, la prima principalmente per il 
movimento dei molini e setificio del Mulinazzo, e le 
altre per Tuso della pesca. 

IO. Abbandonate poi dal proponente le ipotesi e 
venendo al fatto dell* emissario attuale, visto dal me- 
desimo, che le due località, nelle quali furono sta* 
bilite le anzidette sezioni AA e BB, cioè al Chiusone 
di Lavello ed ai molini del Tovo trovansi al vero 
salto del fiume e dello sbocco da potersi in qualche 
modo considerare , come cateratte a libera cascata 
(pag. i85); osservato che per quanto si elevasse la 
piena, non avvenne mai di vedere a spianarsi il pelo 
d*acqua in quelle due sezioni , e fatta in fine attenzione 
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alla fiiYorevoIe circostanza della grande felicità di 
sbocco j che al luogo delle due sezioni presenta ii 
canale delVAdda per lo sfogo innocuo di tutte le 
piene del lago di Como (pag. 189); perciò formossi 
e I» fìsso nel proponente il concetto della « possibilità 
» di conseguire il desiderato intento, agendo nnica- 
3» mente intomo alle predette due sezioni AA e BB 
Tb (pagina citata), lasciando nel resto ogni cosa in stata 
» quo intomo a quell* emissario » (pag* 197 e 198), 
e col riguardare così tutto il di lui alveo, come sud» 
diyiso in due tronchi discontinui e disgiunti fra loro 
(pag. :io6), Funo che dal lago di Lecco e più pre- 
cisamente dal cosi detto Pesearino si estende sino 
al sito della sezione AAj e T altro che da quest* ul- 
timo luogo s* inoltra sino ai molini del Tovo aUa 
sezione BB. 

11.^ La lunghezza del primo tronco , secondo il ti- 
po, è di metri 86ao, quella del secondo di metri 6890, 
ed in tutto di metri 1 5.2 io. La pendenza 9 fira gì* in- 
dicati estremi al pelo d'acqua di piena del 1810 se- 
gnato nel profilo, è nel primo tronco di metri 1.678, 
nel secondo di metri 3.597, ed in tutto di metri 5.375. 

12.^ Esiste al sito della sezione A A Peperà del 
Chiusone, denominato di Lavello, elevato, come ci 
avvisa Fautore della Memoria al di sopra delle mas* 
si me piene ( quantunque il profilo indichi diversa- 
mente ) in modo di obbligare nello stato attuale delle 
cose TAdda a rivolgersi tutta in un sol corpo d^ac- 
qua neir altro ramo della navigazione cosi detta la 
Rtivia^ ed esìste al sito della sezione BB una chiusa 
disposta a traverso l^Adda e che si estende in su ob- 
hliqaameate alla direzione del filone, formata a modo 
di sfioratore o travaccatore colia cresta depressa sotto 
il pelo delle massime piene , cosicché in tempo di 
acque basse serve soltanto a derivare Tacqua occor- 
rente alla rotazione dei molini detti del Tovo, la qual 
chiusa è costrutta solidamente di pietre e palafitte, al 
pari del Oiiusone di Lavello ( pag. 1 88 ). 
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f 3*^ Ora per comprendere la possibilità di porre ad 
esecazione il suddetto nuovo piano « basta solo (al 

» dire deir antere della Memoria) osservare che le 

» suddette sezioni AÀ e BB dello sbocco per più 

3» della metà delFarea loro sono otturate e chiose con 

» opere di muratura e di palafitta, air oggetto o di 

» tenere in collo T acqua di magra e di piena, op- 

3» pure di servire di semplice travaccatore in tempo 

» di piena fino alla loro cresta; laonde se si aprono 

» tutti ad un tratto Umti sfori o tante finestre pertir- 

» caìiy quante le permette ìarea chiusa delle suddette 

» sezioni A A e BB, si cambierà T argine od il tra* 

» vaccatore in un ampio para porto capace di scarì- 

3» care innocuamente ogni piena dell* Adda. Difetti 

» (continua lo stesso autore della Memoria) dette se- 

» zioni A A e BB sono susseguite nella parte dipre^ 

» sente chiusa^ da un ramo del fiume Adda capacis- 

9» simo di smaltire più della metà delle sue piene, 

» senza mai portare il rigurgito a tutta Taltezza della 

» chiusa stessa 3» ( pagine 204 e 2c5 )• 

E più innanzi <c ognun vede facilmente che pra- 

3i ticati i paraporti in nomerò sufficiente nel corpo 

» degli argini di pietra, detti Tuno il Chiusone di 

3i Lavello e T altro la chiusa del Molino del Tovo, 

» e trovandosi detti paraporti, eome si disse, snsse- 

» goiti da tronchi inferiori di fìome fissai opportu^ 

3» namente disposti col loro fondo assai più depresso^ 

3» per ricevere T esuberanza d^acqoa proveniente dal« 

3i Talto senza che possa derivarne rigurgito dal basso 

» a segno da render nulla l'efficacia dei proposti 

3» paraporti, sarà in mano del custode regolatore dei 

» medesimi, ad ogni ricorrenza di piene, T aprirli 

9 in proporzione del bisogno, di modo che prima 

3» di verificarsi la piena massima, siano tutti aperti 

3» ed attivi dalle loro soglie sino alla sommità. Tale 

3» ajuto nello sfogo delle piene impedirà sicuramente 

» ogni inondazione sol litorale del lago di Como, 

3» come impedirà ogni deposito di ghiaje sul letto 

3» navigabile dell'Adda » (pag. ac5). 
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14.^ Ci avverte però poco dopo il proponente « che 
» ove Fazione dei proposti paraporti al Chiusone di 
» Lavello rìnscisee in pratica poco o nnlla efficace 
3i in ordine al mantener basso il pelo d'acqua sul 

> lago di Como air avvicinarsi delle massime piene» 

9 sarebbe questo un segno manifesto che il rigurgito 
» dell* acqua nelP inferiore tratta del fiume Adda si 

> estenderebbe air insù del saddetto Chiusone di La* 

> vello sino ad Olgìnate e sino a Lecco, nel qnal 
3» caso però basterebbe Pa2SÌone deir unico sistema 
» di paraporti proposto alla sezione del Tovo, per 
» produrre tutto il giuoco e tntto T effetto divisato » 
(pag. aaj). 

i5.^ E cosi in quattro maniere o supposizioni di* 
verse crederebbe T ingegnere sig. Bruschetti, che 
potesse egualmente essere provveduto air oggetto di 
tener basso il pelo di piena del lago di Como; la 
prima , neir ipotesi che fosse ridotto sotto un sol li<- 
vello orizzontale tirato da Lecco al Tovo Fattuale 
pelo d'acqua di variata pendenza e declività nelle 
diverse tratte col mezzo di una qualche chiusa si- 
tuata al Tovo (§ 7); la seconda parimente nel P ipo- 
tesi che fosse ridotto tntto T alveo delFAdda da Lecco 
al Tovo ad un livello assai più depresso delF attuale, 
in modo da formare uno o più salti in tutta la lun- 
ghezza deir emissario (§ cit.); la terza, col ritenere 

10 stesso emissario nello stato attuale, come diviso 
in due tronchi discontinui e disgiunti fra loro alle 
sezioni A A e SS (§ io); e la quarta col conside» 
rarlo parimente nello stato attuale , come disposto in 
an sol canale dal Iago di Lecco ai molini del Tovo, 
cioè sino alla sezione BB (§ 14); ma però sempre 
con che la sezione dello sbocco sia munita delle op- 
portune finestre o chiaviche da aprirsi e farsi gio- 
care nelle occorrenze, a modo di paraporti, che vai 
poi quanto il dire che lo sbocco dell emissario sia po- 
sto alle condizioni del principio fondamentale, cioè 
di uno sfogo abbastanza ampio e di un corso d* acqua 
abbastanza libero, in tempo di piene (§ 3). 
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i6.^ Relativamente alla spesa « in tatto T opera 
3» proposta dei medesimi paraporti, non costerà di 
TU più (giusta Fautore della Memoria) che un centi- 
» najo di mille lire austrìache per la prima costru- 
» zione, ed alcune migliaja di lire ali anno per la 
» successiva custodia e manutenzione » ( pag. ao5-ao6)* 

17.^ Per concepire poi la possibilità di porre ad 
esecuzione il suo piano, dichiara il sig. ingegnere 
firoschetti, che gli abbisognano alcune considerazioni 
teoriche (pag* 2104) che vedonsi infÌEitti sparse in di- 
versi. Inogni del suo scrìtto. 

i8.° Tale è in sostanza il nuovo progetto ideato 
dal sig. Bruschetti fin dal i83o, come mezzo il più 
opi^io^ sicuro y spedito ed economico^ per abbassare la 
piena del lago iU Como (pag. 197); ed ora procla* 
roato nella Memoria a stampa, come sistema il quale, 
a parer suo, si raccomanda da sé stesso y sotto tutti 
i rapporti di arte^ di economia e di sollecitudine 
(pag. 208 in fine). 

19.® Da questi primi cenni si argomenta già quali 
gradi di favore possano accordarsi al nuovo ritro- 
vato: non di meno, per meglio giudicarne, converrà 
entrare alquanto nella materia, ed esaminarla distin* 
tamente nei diversi suoi rapporti, sotto i quali può 
essere riguardata , cioè del principio fondamentale 
d^arte, delP ammontare della spesa, e deirapjflicazione 
delle allegate dottrine. 

20.° E primieramente parlando del principio fon- 
damentale d^arte, richiamato il profilo unito alla Me- 
moria , si offire di rilevare in linea di fatto^ che quelle 
due sezioni AA e BB non si troverebbero poi sole, 
cioè non esclusivamente poste alle pretese felici con- 
dizioni del vero salto del fiume, da potersi poi in 
qualche modo considerare, come cateratte a Ubera 
cascata, essendovi la rapida di Olginate superiore al 
lago dello stesso nome, che oflFrirebbe in tempo di 
piena, secondo il profilo stesso, una caduta abba- 
stanza libera dell^Adda, maggiore delle anzidette. Il 
pendio del tratto di fiume alla sezione AA, superiore 
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alPaltro lago di Brìvio, sarebbe, giusta detto profilo, 
poco più del dae per mille, e quello della sezione 
BB sarebbe molto minore; ma la cadata della rapida 
di Olginate risulterebbe di più del due e mezzo per 
mille, da o£Brire, giusta le espressioni delPautore della 
Memoria, una maggiore felicità di sbocco. D* altra 
parte qui si rimarca che la sezione AA per le cose 
anperiormeute accennate (§ j4.^) venne in dùbbio 
ai medesimo autore delia Memoria che possa per av- 
-ventnra giovare ali" intento, secondo il di lui piano, 
per cui sarebbe già in certo modo posta fuori dagli 
stessi suoi calcoli, colla perdita in questo caso del- 
r opera che si fosse già eseguita t e quindi anche 
della spesa che si fòsse già incontrata. 

21.^ Si rileva in secondo luogo, come le avvertite 
pendenze dei due tratti di fiume alle sezioni AA e BB 
non tornerebbero poi sufficienti , perchè potessero 
appostarsi le soglie dei cosi detti paraporti molto più 
basse dei fondo del fiume per indi conformarvi i ca- 
nali di scarico , qualunque poi fosse per essere Fe^ 
fetto che i medesimi potessero produrre : per il che 
poi riducendosi in realtà questi paraporti , a fori e 
finestre verùcali^ col fondo continuativo o pressoché 
continuativo a quello del fiume, da aprirsi o da chiu- 
dersi secondo le occorrenze , non farebbero la fun- 
zione che di presentare al fiume stesso nelle rispet- 
tive località una sezione più dilatata , sebbene anche 
questa ingombra dagli stivi o pile de' paraporti stessi, 
e nulla più, per il caso di piene. 

aa.^ Si presenta in terzo luogo da osservare , come 
la pendenza deiremissario in piena dal lago di Como 
sino ai principio della caduta del fiume ai mulini del 
Tovo, secondo il tipo, sia molto generosa e tale da 
lasciare quivi , in una larghezza sufficiente, pronto e 
libero scarico a qualunque piena, senz'altro sussidio, 
in ispecie ove si rifletta alla chiamata che vi ha Tac^ 
qua dair inferiore Corrente del soldato* Perciò é ov- 
vio il vedere come tomi superfluo in questa località 
il proposto apparato de^ paraporti, e come sotto tale 
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paato di vista siano in certo modo da considerarsi i 
paraporti medesimi posti anch^essi fuori dei calcoli» 

23.° Ma queste considerazioni particolari « e per 
cosi dire di dettaglio, cedono tutte alla considera- 
zione generale « cioè alla decisiva circostanza di fitto 
che bdza agli occhi d* ognuno , cioè die dilatando 
anche a dismisura gli sbocchi deir emissario , col ri- 
darli eziandio ad aver le sezioni che esso ha air in- 
gresso nei laffhif senza poi rimovere gF ingombri e 
gli ostacoli cne trovansi nei tratti intermedj che ar- 
restano o ritardano il corso delle acque, ovvero le 
fiumo debordare, e senza impedire inoltre che que- 
sti ingombri ed ostacoli si riproducano; e cosi pure, 
senza dilatare i passaggi angusti , onde lascino alle 
acque il varco da potere scorrere lìberamente , tor- 
nerà sempre vana ogni opera umana per abbassare 
e tenere i^bassato il lago di Como in tempo di piena* 

L^istesso tipo unito alla Memoria sembra per sé 
•tesso indicare che la maniera di vedere del propo- 
nente non fosse diversa dalla succennata, e che quelle 
panie, quei dossi, quella chiusa di Brucio e quelle 
gueglie segnate nel profilo dovessero , anche in suo 
senso , essere levate , coir intenzione altresì che npn 
dovessero più riprodursi e rinnovarsi. 

24.° Per le circostanze di fiitto dunque poc^anzi 
accennate, è manifesto che le opere di spurgo, di 
abbassamento e di dilatamento deir emissario , della 
distruzione degli ostacoli attraversanti od ingombranti 
r alveo , e cosi pure tutte le altre d* imbrigliamento 
e di deviazione dei torrenti, che costituiscono ap- 
punto le opere , in parte eseguite , e che si ande- 
ranno ulteriormente eseguendo , secondo il progetto 
in corso adottato dalli. R. Governo, dovrebbero 
sempre eseguirsi anche nel caso che dovesse aver 
effetto il nuovo progetto delf ingegnere sig. Bruschet- 
ti , con questo riflessil)i1e divario che oltre F esegui- 
mento di tutti i suddetti lavori dovrebbero poi ef- 
fettuarsi anche quelli dei paraporti voluti dal nuovo 
suo piano, con un sensibile aumento di spesa. 
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!i5.^ Vista cosi r inattendibilità del nuovo progetto 
Be'* suoi fondamentali principi , non occorrerebbe di 
più altro soggiungere intorno al medesimo. Essendosi 
qui non di meno proposto di prenderlo, come già 
si disse, in considerazione sotto ogni altro rapporto, 
Mrà ora d'uopo di esaminarlo dal lato della spesa. 

26*^ Nella planimetrìa formante parte della ripe- 
tuta Memoria, la sezione AA vedesi suss^nita nella 
pane di presente chiusa ($. i3) da un canale a destra, 
il quale non sarebbe che quello di recente aperto e 
non ancora ultimato in conseguenza dei lavori decre* 
tati dalla sapienza del Governo ed in gran parte ese* 
gniti nella campagna del i838. Ora la spesa di que- 
sto canale, che ove non fosse aperto, dovrebbe pure 
aprirsi anche secondo il progetto deir ingegnere si- 
gnor Bruschetti onde T acqua potesse sfogarsi, do* 
vrebbe pur essere comune anche coli* altro progetto 
attualmente in corso; e siccome tale spesa, a lavoro 
ultimato, salirà, per quanto consta, a più di lir. i5o,ooo; 
cosi il dispendio de'paraporti di lir. 100,000 al più 
(§ 16) oltrepasserà di già per l'aggiunta di questo 
primo canale il doppio dell' indicato. 

27.^ Ma questo solo canale non basta per il proposto 
progetto de* paraporti , ossia pel caso di aprire tanti 
sfon o tante finestre perticali, quante ne permette Varea 
chiusa della sezione i4^ (§ i3), e converrà perciò 
estendersi a sinistra , ad occupare la rimanente parte 
di presente chiusa. Siccome però il terreno che suc- 
cede inferiormente alla medesima, non è già, come 
£urebbe supporre il proponente, opportunamente tli^ 
eposto col /ondo assai pia depresso (§ i3 suddetto); 
ma in realtà è anzi assai rilevato , come risulta an» 
che dalla semplice ispezione del prodotto tipo, che 
quivi indica Y esistenza di un' isola ; cosi occorrendo 
necessariamente di formarvi un altro canale per il 
passaggio e per lo scarico delle acque, la spesa au- 
menterà viemaggiormente anche da questo lato ; e 
supponendo poi, che qoesta possa limitarsi anche alla 
sola metà dell'ammontare del canale precedente, cioè 
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a sole lir. 75,000, essa spesa sì troverà già elevata , 
a più del triplo di quella indicata pei' parapordf dal*- 
r autore della Memoria. 

28.° Ma anche il solo oggetto de* paraporti in se 
stesso ofiEre delle speciali considerazioni, in relazione 
alla spesa. Le attuali chiuse essendo formate di pa- 
lafitte con pietre disposte a foggia di muratura a 
secco , non possono evidentemente essere conservate 
nello stato in cui sono per l'attivazione dei paraporti 
o per meglio dire degli sfori o finestre verticali. OU 
tre di ciò si devono disporre sott'acqua le soglie ai 
convenienti livelli col formarvi i regolari accompa- 
gnamenti superiormente ed inferiormente alle soglie 
medesime ed ai canali successivi ; importa di ese- 
guire rimpianto di tutto T edificio cogli opportuni 
stivi, mediante le convenienti fondazioni e nelle de- 
bite altezze e larghezze; è d'uopo di provvedere le 
aperture delle paratoje coi relativi meccanismi , per 
chiuderle ed aprirle, ed istabilire i ponti praticabili 
di comunicazione ai paraporti pel custode regolatore 
dei medesimi cui ogni ricorrenza di piena; e rendesi 
necessario lo stabilimento a non molta distanza delle 
due sezioni, dei locali , ossiano casini pel rispettivo 
custode, ecc. E tutte queste ed altre opere, le quali 
devono in parte eseguirsi in acqua , siam ben lungi , 
e lo sarà chiunque, dal credere, che possano impor- 
tare soltanto le indicate lire centomila al ptù. 

29.^ Devesi osservare ancora , come aa ottenere 
gli effetti che ideerebbe il proponente ed anche per 
seguire le stesse sue prescrizioni, in ordine alio sca- 
rico delle acque in tempo di piene in questi siti de- 
gli sbocchi, sarebbe necessario di moltiplicare in gran 
numero i fori e le finestre verticali , in ispecie alla 
chiusa del Tovo , la quale essendo disposta a traverso 
delPAdda e che si esìtende in su obbliquamente alla di- 
rezione del filone ( § i a ) , non offrirebbe la maggiore 
£iciljtà air ingresso ed air esito delle acque , e pò* 
trebbesi aggiungere ancora la partita dei compen» 
che occorrerebbero molto probabilmente da farsi agli 
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Utenti de* molti molini del Tovo e di Ariate , per U 
sospensione od interrazìone del loro esercizio dorante 
r esecuzione dei lavori nel corpo della chiusa , me^ 
diante la qoale vengono derivate le acque alla rota-*- 
ùone dei molini ; od in caso diverso il dispendio 
delle opere provvisorie che si renderebbero necessa^ 
rie per mantenere in attività la rotazione dei molini 
medesimi: per il che poi, ogni cosa computata ^ la 
spesa dei soli paraporti deve salire ad nna sommft 
sensibilmente maggiore dell' indicata dairantore della 
Memoria. 

3o.^ Parlando dello scarico che si ha delle acque di 
piena negli edifìcj esistenti nello stesso fiume Addav 
in relazione a quanto accenna nella sua Memoria it 
8ig« Bruschetti (pagine 107 e 208), giova osservare, 
come per l'esito delle sole acque sovrabbondanti in 
tali occasioni di piene del naviglio di Martesana^ le 
di cui acque possono corrispondere prossimamente ad 
tia decimo del totale di quelle del nume, oltre resi- 
stenza di un lunghissimo sfioratore in isponda ed in 
fregio al fiume da cui traboccano naturalmente le 
acque esuberanti, vi siano ventotto paraporti, in vero 
senso del termine, disposti del pari assai opportuna- 
mente in isponda colto sbocco dalPalto a libera ca- 
scata, ed atti a smaltire una gran copia d* acqua, it 
che viene in conferma della necessità rimarcata nel 
paragrafo precedente della moltiplicazione delle boc- 
che dei paraporti nelle ipotesi della sussistenza, che 
non si ammette, del progetto Bruschetti, e quindi 
deir eccedenza, anche in tal caso, di spesa oltre i 
limiti della somma da lui accennata. 

3i.^ E da ciò si dedurrebbe poi concludentemente 
che coir esecuzione del progetto Bruschetti, ben lungi 
dal vedere limitata la spesa ad un centinajo di mille 
lire al più , vedrebbesi questa estesa colle sole opere 
del progetto stesso ad una somma di gran lunga 
superiore , e che dovendosi poi eseguire , oltre le 
già eseguite , anche tutte le altre opere del progetto 

Bm. ItaL T. xeni. 3 
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io corso (§ ^4) la pubblica Amniiiiistrazioiie ver^ 
rebbe ad essere posta in an impegno molto maggiore 
di qaello in cui trovasi attualmente coir adottato piano 
dei lavori. 

3a.^ Né si vedrebbe eziandio come col nuovo piano 
dei paraporti sarebbe pienamente provveduto all^ im- 
portante oggetto della sicura e libera navigazione, 
del che non scorgesi fiitto alcun apposito cenno nella 
ripetuta Memoria. 

33.^ Resta in fine da esaminare il progetto per la 
parte delle allegate dottrine teoriche. E qui ci è d uopo 
di dichiarare, che ben di buon grado ci saremmo di- 
Bpensati dall* entrare in materia, ove il silenzio non 
si fosse per avventura potuto interpretare per un* ap- 
provazione delle dottrine medesime, ovvero della giu- 
stezza della loro applicazione. 

34*^ Dice dunque il sig. Bruschetti quasi in prin- 
cipio della sua Memoria parlando di questo emissario 
che air « uopo di conoscere la legge del movimento 

> delPacqua, si rendono tutte per sé stesse inette, 
3» insufficienti ed inutili le sezioni del fiume, eccetto 
m le due marcate A A e BB^ le quali trovandosi si- 
« tuate ai luogo deir unico vero salto del fiume e 
» dello sbocco libero delle superiori coixenti, po- 

> tranno in qualche modo considerarsi come cateratte 
» a libera cascata d* acqua, e quindi servire allo scopo 
» di dedurne per approssimazione, la portala deln 
» t emissario^ coirapplicarvi la nota legge, sulla quale 
» sono costrutte le tavole paraboliche » (pag. i85). 

E dice inoltre nel decorso della Memoria (pag. 
aoi) «e che ^ sembra poi un mero lusso di calcolo 
y in queste sezioni non situate agli sbocchi deiremis- 
» sario r applicazione delle formole idrometriche de- 
3» snnte dalF ipotesi del moto lineare, non meno che 
» delle tavole paraboliche nella soluzione di qualche 
» problema relativo al moto ed alla misura deir acqua 
» deir emissario suddetto. » 

£ poco più avanti (pag. 203) « T unico caso, 
» secondo noi, che faccia eccezione' a questa regola 
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» sarebbe la ricerca della portata del fiume Adda 
» deeanta dal calcolo nel luogo delle due . succitate s^ 
» zioni AA e BB poste agli sbocchi dei due siogoli 
» trouclii in coi si suddivide il suddetto emissario 
3» del lago di Como, j» 

35.° Ai quali prìncipj di dottrina teorica tornano 
ovvii i seguenti riscontri: 

(a) Che ben lungi dal rendersi inette, insuffi* 
denti ed inutili tutte le sezioni del fiume, eccetto le 
due marcate AA e BB^ tornerebbero in vece molto 
opportune ed utili quelle che venisse fatto di poter 
prendere nei tratti regolari di fiume (e di tali tratti 
ve ne hanno anche neirAdda) non molto vicini o at» 
t origine o of^ sbocchi o alC incontro di ostacoli cck- 
ponand rigurgito e fuori del tempo del crescere e del 
calare delle piene, mentre in ogni altro luogo e tempo 
il corso del fiume perenne, e quindi anche questo 
stesso Adda, dura sensibilmente equabile e permanen^ 
te (i), e dicesi che tali sezioni tornerebbero molto 
opportune appunto per servire air uopo di dedurne 
la portata delt emissario, coli' applicazione delle re- 
centi e classiche formolo idrometriche di Eytelwein 
e di Tadìni, per la misura della portata dei fiami e 
dei canali, ovvero colf applicazione del metodo delle 
^ste ritrometriche, adottato già dalla scuola degl* in- 
gegneri pontifici presieduta dal celebre prof. Ventu* 
roli , per la misura della portata del Tevere (a) e già 
adoperato anche per un egual misura di questo me- 
desimo Adda. 

(b) Che ] appUcazione della nota legge sulla quale 
sono costrutte le tavole paraboliche , se è applicabile 
per la misura delle acque delle bocche di erogazione , 
non lo potrebbe essere egualmente con fiducia di suf- 
ficiente approssimazione pei fiumi nei quali entrano 



(i) YenturoU = Nuova formola idrometrica del signor 
Eytelwein. = Milano, i8aa, per Paolo Emilio Giusti, 
(a) Ricerche geometriche ed idrometriche per Tanno 1891. 
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dtri dementi da considerarsi intorno al movimento 
delle acque. 

36.^ Dichiara ulteriormente al medesimo proposito 
fautore della Memoria (pag. 202t) che « per questo 
» caso (cioè della ricerca della portata del fiume de- 
santa dal calcolo nel luogo delle succitate due sezioni 
AA e JSB poste agii sbocchi dei due singoli tron- 
chi, in cui si suddivide il suddetto emissario del lago 
di Como) » Tttso delle tavole paraboliche sembre- 
» rebbe abbastanza giustificato e realmente applica- 
si bile in ogni stato d* acqua del fiume Adda con di- 
ai soreta approssimazione al vero; ma poiché vi è 
» una differenza almeno dall' uno al venti nella por- 
» tata delFAdda in tempo di magra, e in tempo di 
» massima piena^ perciò nessun lume si potrebbe avere 
» né anche di qui sulla qualità e dimensione del nuovo 
» alveo che si dovesse escavare in qualche tratto del 
» fiume Adda, ecc. » 

37.^ A questo passo della Memoria occorrono uno. 
schiarimento ed un riscontro. Lo schiarimento con- 
siste in una maggiore spiegazione , lasciata desiderare 
dair autore della stessa Memoria, della differenza al- 
meno dair uno al venti nella portata dell* Adda in 
tempo di magra, ed in tempo di massima piena; ed 
a questo pro[K>sito conviene osservare come T inge- 
gnere Ferranti, dichiarando di aver misurata la por- 
tata dell* Adda, coli** applicazione della formola idro- 
metrica di Prony, nei suddetti due stati d* acqua, 
avrebbe trovato che tale portata non può vahuarsi 
meno di metri cubici 35 per ogni minuto secondo in 
tempo di magra, né più di metri cubici 700 circa in 
piena massima, come si deduce dal § XVIII della 
Memoria inedita di esso ingegnere Ferranti, citata 
dall* ingegnere sig. Bruschetti, e che noi pure ebbimo 
occasione di avere sott* occhio, non constando d'altra 
parte che esso sig. Bruschetti abbia eseguita diret-^ 
tamente una tale misura; i quali risultamenti poi di 
metri cubici 35 non meno, in tempo di magra, per 
ogni minuto secondo, e di metri cubici 700 non più, 
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in piena massìina, danno appunto la suespressa dif* 
ferenza dalTuno ed penti. 

Il riscontro che importa di soggiungere cade 
sulla eccezione promossa, che nessun lame se ne po- 
tesse avere dipendentemente da tale differenza sulla 
qualità e dimensione del nuovo alveo ecc« E tale ri- 
scontro sta in ciò , che le accennate variazioni non 
impediscono punto che si possano determinare se* 
paratamente coi buoni metodi le. portate del 6ume. 
in massima piena (per regolare poi la qualità e la 
dimensione del nnovo alveo), ed in magra, siceomA 
lo furono già dair ingegnere sig. Ferranti nel modo 
anzidetto, e cosi pure in uno stato medio del fiume 
laedesirao; e che anzi se ne potesse formare una 
scala progressiva ed ordinata di tutte le portate nei 
diversi stati dell* emissario, dall'uno al venti, per 
quelle conseguenze che occorresse di dedurne; il che 
è tanto chiaro e manifesto che non abbisogna di ul- 
teriore spiegazione e dimostrazione. 

38.^ Quanto si è detto fin qui in ordine alle teo- 
riche del sig. Bruschetti riguarda la misura della por- 
tata del fiume Adda coi metodi indicati, nelle quali 
teoriche, come vedemmo, non abbiamo potuto con^. 
venire. Ma ciò che ci pare poi più singolare e stra- 
no, e che non potrebbe assolutamente animettersi, è 
quello che ci viene esponendo in appresso, in ordine 
air applicazione di altra dottrina , eh* egli ritiene poter 
aver luogo nel fiume di cui si tratta. 

39.^ £ tale dottrina si riduce poi a questo « che 
» se vi è modo di richiamare alla teoria degli idrau- 
9 liei anche il movimento delf acqua che ha luogo 
9 frammezzo ai punti estremi delP emissario, gfisem- 
». bra che sia col ricorrere alla teorica delF efflusso. 
-» deir acqua dai vasi divisi da diaframmi , teorica 
3» stata riprodotta e sviluppata fra di noi nella Me- 
-» moria del celebre professore Brunacci sulla miglior 
9 pratica per la misura e per la dispensa delle acque 
7» correnti in Italia (Verona, 181 4, dalla tip. Mai^- 
3» nardi) » (p^g* ao3). 
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- 40»^ LMdea della stmttara di sifiFatd vasi Bepìaratì 
dai diaframmi verticali , e gli effetti che seguono nelle 
altezze alle quali si compone T acqua nelle camere o 
celle in cui sì ritengono divisi, é a sufficienza indi-* 
eata nella stessa Memoria Bruschetti senza che qui 
occorrano cenni ulteriori, sempre però che resti Fermo 
il concetto, che T acqua passando perdi sotto entra 
da cella in cella, e sgorga dair ultima, per solo ef- 
fetto di pressione, e propriamente colla velocità do* 
Vata ai battenti, ossia alle differenze delle altezze 
ehe ha T acqua nelle celle stesse, ecc. Chi amasse di 
averne unMdea più distinta pel caso il più semplice 
di due scompartimenti, o celle, potrebbe consultare 
]* edificio delle bocche magistrali d* irrigazione mila- 
nesi , ove il naviglio dispensatore delle acque rap- 
Jiresenterebbe la prima cella ^ T imposta ossia la pa- 
i^atoja che si alza e si abbassa in isponda al naviglio, 
il diaframma; il bottino ossia la tromba coperta, in 
cui r acqua pel regolamento del diaframma si com- 
pone a minor altezza, la seconda camera o cella; 
le due luci poi, Tuna al disotto della paratoja e T al- 
tra successiva alla tromba coperta di fronte alla pre- 
cedente che è la misuratrice della dispensa delP acqua, 
ossia il modulo, sarebbero i fori pei quali T acqua 
entrerebbe per disòtto dal primo nel secondo scom-* 
partimento, ossia dal naviglio al bottino col battente 
ossia. colla differenza delle altezze d* acqua nel navi- 
glio e nel bottino stesso, e che indi sgorgherebbe da 
^est* ultimo al disotto del battente dionee due che 
sovrasta alla luce del modulo, per avviarsi poi nella 
tromba scoperta, ed indi alla sua destinazione. 

41.^ Ma tali diaframmi saranno poi praticamente 
assiti , o lastroni di vivo in coltello, o muri confor- 
mati a piattabanda, di una certa grossezza, quale può 
competere ad un siffatto genere di opere, che di- 
scendano dair alto ad obbligare V acqua a scorrere 
inferiormente, ed indi a risalire da cella in cella, ed 
a rappresentare la specie dì gradinata accennata dal- 
l'* autore della Memoria; e se si vuole saranno anche 



jMnriineiiti opporttmamente congegnati die lascin luogo 
a acorrere T acqua al di sotto, ed a comunicare ai 
due capi colle camere rispettive; ma non daranno già 
lunghi canali d* acqua scorrente in superficie, stress 
sature, od altro, generanti inflessioni di pelò e co* 
jiazioni in superficie deU acqueu 

42.^ L'emissario del Iago di Como, fra gli estremi 
punti indicati, cioè da Lecco sino alla Corrente del 
soldato, posto appena sotto il Mulino del Toto (§5) 
ibrma un sistema di laghi e di canali, come appare 
anche dal solo esame del tipo unito alla Memoria 
Bruschetti. In fatti fra il lago di Lecco ed il lago di 
Moggio vi ha un canale di longhezssa met. i3oo*$ 
fra il lago di Moggio e T inferiore lago dì Oieinate 
tì ha altro canale ofi lunghezza met. 706 ; fra il tagli 
di Olginate e quello di Brivio si estende altro eiH 
naie di lunghezza met. i635, e fra questo ultimo 
laffo e r estremo punto ddr emissario vi ha un oa-» 
Bue di met. 1 195. E tutti questi ' canali pòi edlé 
acque scorrenti nei loro alvei in superficie, senM 
battenti, e colle pendenze che si ravvisano nel pro« 
filo, non ofiFrono sotto alcun rapporto idea di dia- 
frammi, né tampoco i laghi, idea di scompartimenti^ 
in modo che non si vede come mai possa essere nato 
il pensiero di poter &r luogo, nel caso presente, al- 
Fapplicazione della teorica deirefflasso deir acqua dei 
vasi divisi dai diaframmi, secondo T assunto deirau-» 
tore della Memoria. 

43.^ Dal che poi si deduce, in conferma di quanto 
fu osservato superiormente (§ SS), che non potreb^ 
besi assolutamente ammettere, per il fiume di cui 
si tratta, T allegata dottrina. 

44*^ Altre cose si scontrano nella Memoria Bru- 
schetti meritevoli di osservazione, ed in ispecie alcune 
proposizioni che non si troverebbero fra loro con- 
cordi nei fatti e nei ragionamenti. Tali sono, per ac- 
cennarne qualcuna, le notabili differenze di livello ri- 
marcate nel pelo d^acqua in occasione delle escrescen- 
ze del lago e del fiume , nelle tratte immediatamente 
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•nperion ed inferiori alle sezioni AA -e BB ( pa- 
gina i88); e poscia T emergente aumento di rigor- 
gito nelle tratte inferiori (pag. 189) da indurre per* 
aino il dubbio, riferibilmente alla sezione AA^ che 
potesse poi riuscire in pratica poco o nulla efficace 
razione dei proposti paraporti ($ 14). 

Ma di questa, e di altre proposizioni consimili, 
che per amor di brevità si ommettono, non se ne 
fa. punto caso nel presente esame, come nulla o poco 
influenti nel merito delF oggetto in discorso. 

45.^ Dal sostanziale di tutto il suesposto risultando: 
primo,, che il nuovo progetto manca di appoggio 
ne* suoi principj fondamentali d^arte; secondo, cne 
la apesa indicata dal proponente ammonta per i soli 
MOi paraporti, in ultima analisi inutili, ad una som» 
ma notabilmente maggiore; terzo, e che le allegate 
dottrine teoriche non sono attendibili, nel caso con- 
creto, si conchiude, che il sig. ingegnere Giuseppe 
Bruschetti non ha raggiunto lo scopo propostosi nella 
sna Memoria, e che quindi il di lui progetto non 
può ricevere un favorevole accoglimento. 

46.° Del resto, sebbene le nostre osservazioni e 
conclusioni non si conformino alle proposizioni ed 
alle vedute dell* ingegnere signor Bruschetti, ciò non 
attenua punto la stima che gli professiamo per altri 
suoi preciati lavori, in ispecie per la giudiziosa col- 
lezione delle interessanti notizie sulla navigazione, 
e sulle acque del Milanese, che fece di pubblico 
diritto, e che forse sarebbero andate altrimenti di- 
sperse, o rimaste inosservate. 

/. P. F. 
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oluber (Periops) hippocrepis Linn. 
Questo elegantissimo serpente, del quale la' Biblioteca 
Italiana diede una sufficiente notizia aUorchè rese conta 
della Memoria 9 con che noi V abbiamo » per la prima volt^ 
in Italia, fatto conoscere (i), appartiene al genere Perii^ 
di Wagler, il di cui carattere principale e distintivo con* 
siste in sette scudetti disposti intomo a ciascun, occhio 'jì 
dai lati che inferiormente. I suoi costumi non sono ahbar 
stanza noti, e noi medesimi non abbiam sillaba da aggiu* 
gnere a quel poco che di esso scrìvemmo sul!'* altrui fede 
nel i833. sia che questa specie non esca da^suoi rìco-. 
▼eri invernali che a stagione molto inoltrata, cioè quando 
Taria Enttasi già pestilenziale proibisce ogni rìcerca intorno 
agli stagni, o sia che essa tengasi mai sempre; nel folto 
delle 2pnnca)e, o sia da ultimo che un ostinato concoriQ 
di fortuite circostanze abbia rendute vane le nostre at(ca&-r 
tissime ìavestigailomy il fatto è che nei quattro viaggi che 
abbiamo intrapresi nella Sardegna, una sola volta ci accadde 
di vederlo, e fu lungo lo stagno di Gabras. Con tutto ci<| 
egli abbonda in tutti i luoghi impaludati della Sardegna 
meridionale, del che, ove pur ci mancassero le testimo-» 
nianze del Fmnner, del Regis, del Gara e d** altri, ci fa- 
rebbero sicurì i molti bastoni che rivestiti della pelle di 

(I) T. 72.% pag. 363. 
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questo serpente abbimn vedato portarsi nei di festivi dai 
contadini di Firn, di Quarta, del Masn e d'Haiti! villaggi 
éhe circondano Cagliari. Un'altra ragione che ce lo la cre- 
dere coniane è la fiuna che corre di lui, fiuna per verità non 
neritata» anzi calunniosa, ma par grandissima e rìsonanta 
per tutta Tisola. Il Cbtuber kìppocrepis è secondo ogni prò-' 
liabUità la vipera di secco {Pwera o Pibera de siccu), il 
pai nome basta a fiur rabbrividire ogni buon popolano di 
Sardegna, tante sono le storie che si narrano e i casi che 
m adducono per provare che egli è dotato d'arni atrocissi- 
BBO veleno. Però abbiam detto secondo ogrd probabilità^ 
il che significa che non siamo positivamente certi dell'^ap- 
plicasione di cotesto nome popolare al serpente di cui 
stiamo ragionando. Quanto al veleno, non occorre dirlo, 
il volgo di Sardegna sogna o favoleggia, giacché è verità 
dimostrata e nota fin dai tempi più antichi che in quel- 
risola manca ogni serpente velenoso: ma in quanto alle 
forme e ai colori della temuta biscia, ed ai luoghi nei 
quali rinviensi, corrono fra i contadini sentenze varie e 
assai discordi; chi la dice nera, chi rossa, chi verde, chi 
eereziata; chi rafierma cortissima, chi stranamente lunga; 
ehi la dice infestare i luoghi aridi, e chi i luoghi acquitri- 
nosi, fiicendo cosi ingiuria al nome vernacolo che porta: però 
ilceome tutti convengono nello assicurare che essa ha una 
croce gialla sul capo, e siccome non hawi in Sardegna altra 
serpe. Inori deirUppocrs/>t5^ che abbia sul capo tali mac- 
chie gialle da rappresentare in qualche modo quel segno, 
cosi in esso siamo tratti a rìoonoscere Ut vipera dei Sardi, 
n signor Regis ci aveva nel i833 accertati di quesu si- 
nonimia, ma non andò guari che una attenta lettura del 
C^ti ci indusse a dubitarne. Questo naturalista lasciò tal 
descrizione e tali notizie della vipera di secco da non po- 
tern per maniera alcuna applicare aUThippocrepis. Il prin- 
cipe di Musignano pretese riconoscervi il Coluber austrich 
euSy ma questa specie né lu mai rinvenuta in Sardegna, 
né, quand'anche vi esistesse, sarebbe tal serpente da cre- 
scere fino alla lunghezza di trentatré pollici, quale il Getti 
assicura d^ averla misurata su alcuni individui che per 
soprappiù eran mozzi di capo e di coda. Il buon Getti, 
éhe a quanto pare non aveva troppa dimestichezza colle 
biscie, avrebVegli descrìtto alcuni individui vecchissimi 
di natrix viperina^ credendoli sull'altrui fede vipere di 
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leoco? Le cognicìoni che àbbUmo dell^ ofiofogia sarda ce 
lo fanno sospettare grandemente. Del resto» per dir tatto 
quello che sentiamo circa questo argomento» non sarebbe 
cosa affatto stravagante che la croce gialla, che ynolsi ca- 
tatterìstica della ripera di secco, non fosse per mold paesi 
della Sardegna che nna pura e semplice notizia traditio* 
naie, come non sarebbe da far alte maraviglie se si avesse 
nn giorno a riconoscere essere codesta vipera dei Sardi ciò 
che si sa essere lo Scorzone o Aspide sordo del nostri con- 
tadini: nn nóme vano. 

Ma ritornando airiconografia, è da notarsi una sin* 
gelare inavvertenza nella qnale cadde il principe di Ma* 
signano nel parlare della patria del Coluber kippocrepU. 
Egli dice bensì che questo serpente abita in Sardegna, in 
Ispagna, in Grecia, in Barberìa, ma pretende che il Lin* 
neo abbia commesso nn errore , qnando nelf illnstrazione 
del nraseo del re Adolfo Federico Io disse d^America, e 
cerca di scasamelo col ricordare sia Tnsanza a que** tempi 
eomtme ai venditori di oggetd naturali di fiirli CKdeve ve- 
nati dalle regioni più repatate per la loro carìosità, come 
le Indie, TAmerìca e simili, sia lo scambio inavveduto, 
non difficile ad accadere nelle grandi collezioni, dei poliz- 
tini, sa coi stanno registrate le provenienze degli oggetti. 
Se ciò è, come avvien egli che fira i sinonimi registrati 
dal prindpe sotto il Coluber hippocrepis si trovi quello <^ 
Natrix ìxàiiensis Wagl? Bahia è in America. 

Le parti superiori di questo serpente sono di color 
giallo di paglia; porta sul dorso una serie unica di mac- 
chie rotonde oscure, ed è tacca to su i fianchi da altre 
maccliie nere quasi romboidali: il capo è ornato di varie 
lasco nere , una delle quali , che è assai larga , va dalFaiio 
air altr"* occhio , un'' altra , ch^ è la maggiore di tutte, sten- 
desi attraverso T occìpite e finisce agli angoli della bocca. 
Queste £isce fiuino viemeglio spiccare gli spazj trasversali 
gialli che comprendono, sicché questi più di quelle fissano 
lo sguardo dell'* osservatore. Il giovane non digerisce guari 
datf adulto ne"* rispetti dei colorì. Un individuo di trenta- 
nove a quaranta pollici di lunghezza, che conservasi nel 
Mosco torinese, è forse il maggiore che finora siasi veduto, 
a. PtUas berus Ì/Lerr. ^- PeUas (Coluber) chersea? Linn. 

Nella rirista del fiiscicolo YIII, e propriamente nel- 
r articolo che riguarda la Vipera anvnodxtes , abbiamo 
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acceimato in che consistano le differenze dei due generi Fi- 
pera e PeUas. Ripetale per comodo dei lettori sono nnlla 
più che le seguenti. Le specie del genere Vipera hanno il 
capo depresso , allargato posteriormente , coperto nella parte 
superiore da piastre, o piuttosto da squame convesse, e 
lo spìgolo rostrale prominente sulF apice del muso; quelle 
del genere PeUas in vece hanno il capo ovale, men de- 
presso e men sensibilmente distinto dal tronco, coperto 
superiormente di scudetti piani, anzi leggermente concavi* 
e lo spigolo rostrale non rilevato per modo alcuno snl- 
r apice del muso. 

La poca importanza di queste differenze si palesa ndla 
quasi identità delle abitudini degli esseri compresi nei due 
generi. Solo si pretende che i moti dei PeUas siano in pa- 
ragone men lenti; che T indole loro sia più fiera, e che 
riescano più pericolosi delle vere vipere, perchè anche 
senza essere provocati , impetuosamente si slanciano e mor* 
dono." 

Fondatore del genere di cui trattiamo fu propriamente 
il Laurenti. Egli lo chiamò Coluber, ma non s^ è potuto 
conservare tal nome, come quello che per lungo uso era 
già sacro al maggior numero dei nostri serpi innocenti. 
Convenne adunque accogliere il nome PeUas recato in mezzo 
più tardi dal Merrem. 

Il PeUas berus ha lo spigolo rostrale acuto , e la parte 
superiore del capo vestita di scudetti piani , che in alcuni 
esemplali sono di forma regolare e disposti simmetrica- 
mente, in molti altri irregolari e collocati fuori di sim- 
ipetrìa. Gli occipitali sono grandi, bislunghi, quasi reni- 
formi, poligoni, e lo scudetto del vertice, per lo più grande 
ancV esso , è configurato come quello dei colubri, oppure 
minore e irregolarmente poligono. Il colore delle parti su- 
periori è un cinereo tendente al carneo, o all'* olivastro , 
al bigio, al ferrigno acceso, al castagno-rossastro, e sem- 
pre è più intenso verso il mezzo del dorso, che non sa 
i lati.. 

Dalla nuca air estremità della coda corre una grande 
striscia flessuosa, nera, talvolta tendente all^ azzurro, la 
quale risulta dalla riunione di due serie di macchie quasi 
triangolari a base allargata, confluenti da un lato alFaltro. 
Presso questa fescia, che occupa il mezzo del dorso, havvi 
di qua e di là una serie di grandi macchie nere press^ a 
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poco romboidali o rotonde, collocate a rincontro dei seni 
Ibrmati da quella. La mascella inferiore, la gola e T ad- 
dome sono d'^nn color d"* accia jo più o meno tendente al 
nero o al nero azznrro. La &ccia inferiore della coda è 
^ata in modo conforme al ventre verso T origine, ed è 
g^allo-cedrìjia, o ranciata presso T apice: talvolta è gialla 
intieramente. 

Vive questo rettile neir Europa più boreale e in Si- 
beria : trovasi nelP Inghilterra , nelle parti settentrionali 
delia Francia, in Isvezia, in Germania, nella Svizzera, 
nella Lombardia orientale, negli Stati veneti , segnatamente 
nel Polesine di Rovigo , nel territorio di Verona e in quello 
di Mantova. GV Italiani di queste provincie lo chiamano 
Marasso, il principe di Musignano Marasso palustre. Non 
consta che sia stato rinvenuto mai nelle pard medie e me- 
ridionali d^ Italia, né in alcuna delle sue isole. Nelle altre 
contrade in cui nasce sembra abitatore dei boschi e per- 
fino dei monti; nella nostra penisola s"* incontra in terre 
basse e inondate, nelle valli , nelle risaje , sulle sponde dei 
canali, fra i giunchi, fra le erbe palustri, ed anche nel- 
r acqua, in cui nuota con grande agilità. Teme il caldo, 
e solo di buon mattino si espone ai raggi del sole estivo, 
ricoverando più tardi fra i cespugli o sotto P ombra di 
qoatdie zolla. Non provocato s^ avventa e morde chiunque 
gli passa d** appresso t sembra poi certo che le conseguenze 
del suo mono non siano men luttuose e men pronte di 
quelle prodotte dal dente della vipera comune. 

L** altro PeliaSy che il principe di Musignano vien de- 
scrivendo coi dnbbii sinonimi linneani di Coluber chersea 
e di Aiioais pcavus rufescens Asping dictus , vive nei prati 
sassosi dei monti detf Abruzzo prossimi alla provincia di 
Ascoli, ove lo rinvenne il diligentissimo ed infaticabile si- 
gnor Antonio Orsini. Tutto che presenti un aspetto, una 
statura , e caratteri di forma e di coloramento diversi da 
quelli del Peìias berus, il Principe sentivasi indotto a ri- 
guardarlo come una varietà del medesimo , ripensando alla 
somma variabilità delle vipere. Ne lo dissuase però la cir- 
costanza del trovarsi in regioni d'altana disgiunte affatto 
da quelle in cui abita il berus vero e in condizioni di gran 
lunga dissimili. 

In questo rettile , lungo soltanto cinque pollici e mezzo, 
lo spigolo rostrale è piuttosto ottuso 9 la parte superiore 
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del capo è vestita di piastre piane, quella del vertice € 
le occipitali grandi, le rimanenti piccole. La forma dello 
scudetto del vertice è un esagono più lungo che largo; 
gli occipitali sono irregolfinneate pentagoni e assai più lun- 
ghi che larghi. Il colore è superiormente un cinerizio chiaro 
tendente all'* olivastro con varie macchie fosche sul capox 
due di esse» una per parte, corrono in forma di strisce 
dair angolo posteriore dell'* occhio all^ angolo della bocca e 
quasi comprendono, neìV angolo che fiiinno, una macchietta 
bigia longitudinale t orlata di fosco, situata sulla cervice, 
n tronco ha due serie dorsali contigue di piccole macchie 
fbsco-cinerizie , le quali essendo alterne sul tratto anteriore 
formano una fiiscia flessuoso-dentata, analoga a quella del 
berus; nel tratto rimanente e sulla coda sono parte oppo- 
ste, parte alterne, ma pur sempre concatenate. I fianchi 
offrono altre serie di macchie fosche, piccole, isolate ed 
alternanti si fka loro che con quelle della lascia dorsale, 
n di sotto del tronco è d'^un colore cinerizio-chiaro ten- 
dente alla tinta d^acciajo con quattro serie quasi regolari 
di punti foschi. 

Noi, luì nostro particolare, non vediamo in questo 
serpente che un giovanissimo individuo, non atto ancora 
a sonmiinistrare una giusta idea della specie, alla quale 
appartiene , sia poi essa la vera chersea di Linneo , o siane 
una'altra qualsivoglia. La circostanza del rinvenirsi in esso 
la lunghezza riscontrata da Linneo sul suo esemplare non 
prova né prò, né contro la sospettata identità, e il tro- 
varsi in luoghi ove non si conosce il berus indnce bensì 
a credere ch^egli ne sia diverso, ma non è tal fatto che 
vaglia ad escludere ogni dubbio, potendo un giorno veri- 
ficarsi del berus ciò che avvenne, fra molti altri esempi, 
della Natrix tessellata, cui dapprima non si assegnavano 
per luoghi natali che poche provincie d^ Italia, poscia Tlta- 
lia intera e poco men ch^io non dica tntu T Europa. Ma 
comunque sia di queste nostre opinioni, dovrassi sempre 
dar lode al principe di Musignano, il quale col presente 
articolo ha chiamata T attenzione dei naturalisti italiani 
sopra un rettile che sommamente importa di definire. £ 
per questo servigio che la Fauna del nostro paese attende 
e reclama , noi abbiamo di già le nostre speranze ben fisse 
e determinate. Il signor Orsini che ha trovato il giovane, 
troverà gli adulti , perchè noi lo conosciamo per tal nomo 
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coi né fiitichey né pericoli rattengooo dal compiere qual- 
sivoglia ricerca una yolta incominciata. 

3. CaUianxmus belennus Risso. 

Il Belennus di Rondelet, o CaUiùnymus belennus del 
Rimo, è di color bianco verdiccio che volge al rugginoso 
diafiuio, tatto cosperso di macchiette ferrigne, le quali 
abbondano m i lati del capo ; questa tinta passa all^argen- 
t«o sai ventre. La dorsale anteriore ha il oolore del dorso, 
ina porta sol margine posteriore e superiore un segno che 
la £1 comparir tutta nera quand"* è piegata. Lo sprone del 
preopercolo è tricuspide, la coda rotondata. 

n maschio di questa specie presenta a prima vista 
un aspetto molto simile a quello della femmina del Cai- 
Uùnjrmus maculatus^ di cui si parlò nel fiiscicolo 3.% mt 
quand'anche non vogliasi far attenzione al numero d^ 
xag^ ddla dorsale anteriore, che sono tre nel belennus, 
quattro nel maculatuSy e al cirro deirano che come segno 
del sesso deve scorgersi in uno e non neir altra, il GaZ- 
Uonywus belennus maschio si distingue pel margine nero 
della pinna anale e per un prolungamento considerabile 
dell'* altimo raggio della seconda dorsale , caratteri che non 
«'incontrano nella femmina del CalL macidatus. Per distin- 
guere poi tra loro le femmine di queste due specie è quasi 
indispensabile ricon'ere air esame del numero dei raggi, 
perchè sì nel!' una che nelF altra mancano i prolungamenti 
filiformi e le pinne sono scolorate. 

Questo pescetto è comune lungo le spiagge italiane, 
ma alquanto meno abbondante del Cali, maculatus, col quale 
ai pesca d'ogni stagione con le paranze. 

La rappresentazione dei due sessi di questa specie è 
preceduta sulla tavola da quella del CaUionomms fesUs^us 
maschio, che l'illustre autore aveva promesso di dare in 
alcuno dei Ascicoli posteriori al 3.*" 

4. Lophius piscatorìus Linn. — Lophius budegassa Spin. 
Giorgio Guvier nella seconda edizione del suo Begno 

animale tolse i i^ophii daUa famiglia dei Percidi^ alla quale 
dapprima li aveva riferiti, e ne costituì una fiuniglia a 
parte che il principe di Musignano cliiama dei Lophidi e 
eh' egli colloca immediatamente presso a quella dei Gobidi. 
La. condizione di struttura , insolita in tutta la classe 
dei pesci, la quale ottimamente distingue i Lophidi f con- 
aiste nelle pinne peetorali che sono sostenute da una specie 
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di gambo die sporge fuori dal tronco f e che ha interna* 
mente due ossicini assai bene sviluppati spettanti al carpo. 
Anche le ventrali veggonsi sostenute da un gambo, sono 
composte di pochissimi raggi ed hanno la loro inserzione 
molto innanzi alle pettorali e sotto alla gola. 

n Principe spartisce i Lophidi in due sottofiimìglie. 
Nella prima, cui dà il nome di Lophird, lo scheletro è 
fibroso-cartilagineo , il corpo è privo di scaglie, le cavità 
branchiali si protraggono molto più indietro delle lamine 
opercnlari e vanno ad aprirsi in uno squarcio della pelle 
dietro T ascella delle pinne pettorali. Nella seconda, per 
la quale propone la denominazione di Btxtrachiniy lo sche- 
letro h osseo» la pelle è nuda, fungosa, oppure coperta 
di scaglie, le cavità branchiali poi si aprono immediata- 
mente dietro agii operculi, come nel massimo numero dei 
pesci ossei. 

La sottofamiglia Lophini comprende tre generi Lophius, 
Antennaritis e Malthe. Non faremo parola di questi ultimi 
due generi i quali, come T intera sottofamiglia dei Baaror 
chini, non sono composti che di pesci sconosciuti ne'' mari 
d^ Europa. Quanto al Lophius, al quale spettano le nostre 
due specie, esso presenta i seguenti principali caratteri: 
tutto il corpo schiacciato, contornato da molte appendici 
cutanee configurate a guisa di piccole pinne; il capo gran- 
dissimo, anteriormente rotondato; la bocca larghissima, 
che si apre air insù; i denti delle mascelle grandi, acuti, 
quasi tutti mobili, ordinati in più d^una fila; due pinne 
dorsali, T anteriore composta di sei raggi spinosi liberi o 
semiliberi, impiàntati parte sul capo, parte sul tronco, i 
due primi terminati da un^ appendice membranosa ; ha sei 
raggi bianchiostegi, e manca di vescica nuotatoja. 

n Lophius pisccuorius, comunissimo nel Mediterraneo 
e nell^Àtlantico europee*, ha T appendice membranosa del 
primo raggio della pinna dorsale anteriore di forma lan- 
ceolata, e la dorsale posteriore composta di dodici raggi. 

Nel Lophius budegassa, proprio soltanto del Mediter- 
raneo e men comune del precedente , F appendice membra- 
nosa del primo raggio della pinna dorsale anteriore è di 
fornui più allungata e più rastremata ; la dorsale poste- 
riore poi non è composta che di nove raggi. 

Questi pesci sono voraci oltre modo. Ascosi nel fango 
o fra le erbe marine vanno agitando le appendici molli' 
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che portano all'* estrenutà dei due lunghi raggi anteriori 
della pinna dorsale, e abbandonano al moto dei flutti 
quelle, di cui e cinto il loro corpo. Gli altri abitatori del 
mare facilmente vengono attratti da questo geuere di esca, 
in coi forse credono scorgere pescìuolini o vermi viventi, 
ma di colpo rimangono afferrati dai denti delPenorme bocca;, 
che mezzo aperta sta aspettando gì* incauti. Con molta ve- 
rità adunque il sìg. Bouriot ha scritto che il Lophius pi*' 
soatorius, cet étre ^i singuUèremeru organisé pour la péche à 
la li'gTie, permct à lui seul d'établir comme axiome la prò» 
posUiofi (Tunc finalité rigoureuse et primordiale (i). 
5. Noddanus griseus Guv. — JVotìdanus ciriereus Gnv. 

n genere Notidanus di Gnvier distinguesi dagli altri 
generì che costituiscono la sottofamiglia degli SquaUni (Vedi 
il fise, yn, art. dello ScxUiuni canicula) pei denti della 
mascella inferiore piatti, larghissimi, pettintformi^ per qneHI 
deUa superiore fidciformi, con tutte le punte inclinate verso 
rangole della bocca ^ per le narici che portano una pie* 
eolissima valvola esteriore; per le aperture branchiali che 
eccedono il numero di cinque per parte ; e per la presenza 
di una sola pinna dorsale. 

Le due specie di questo genere che il chiarissimo au- 
tore vien descrivendo sono da annoverarsi fra i più terribili 
abitatori dei nostri mari , giacché arrivano a una lunghezza 
di oltre dodici piedi. La prima, cioè il Notìdanus griseus 
non porta che sei aperture branchiali per parte; ha la testa 
convessa anteriormente e rotondata, i denti della mascella 
inferiore armati di otto o nove punte, T anteriore delle 
quali è assai più grande e più alta delle altre, e il dorso 
di color uniforme fosco-cenerizio tendente un po^ al ros- 
sastro. 

La seconda , o sia il Noddanus cinereus porta in vece 
sette aperture branchiali per parte; ha il capo depresso 
anteriormente e rastremato , i denti della mascella inferiore 
colla seconda punta più lunga delle altre, e il dorso di 
color cenerizio che volge al palombino. 

Neir Oceano FaQfico è stata scoperta una specie di 
Notìdanus^ fornita come questa di sette aperture branchiali, 
ma distinta pel dorso tutto macchiato di nero. 



(l) Éiho du monde sawmt, iZZ(), pag, 147. 

JJibL ItaL T. XCIll. 
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• é. Torpedo Nobiiiana Nov. Sp. 

Per distingaere «jnesta nnova torpedine dalla Torpeda 
Ikarkc e dalla Torpedo GaluKni^ le quali sono le sole spe- 
cie • che oltre di essa s^ incontrino nei mari d** Europa, basta 
guardare T orifizio degli spiragli, la direzione e la gran- 
dezza degli occhi, la positura delie pinne yentrali e il co- 
lare del dorso. Infiitti T orifizio d^^ spiragli, che in am- 
bedue le dette specie è circolare con sette intaccature poco 
profonde neUa prima, e sette denti subuUformi nella se- 
conda, é reniforme ed a&tto liscio neUa T. Nobiiiana : gli 
occhi sono in quelle più grandi e più volti da lato; le 
▼entrali meno sporgenti fuori del contomo del disco, e 
più staccate dalla coda nel tratto posteriore. Finalmente 
la Torpedo Nàrke ha il dorso di color cannellino-castagno 
con yarìe macchie irregolari più chiare, e su questo fondo 
da una a cinque macdiie turchine ocutiformi; la Torpedo 
GaìnwU ha il dorso di un color di castagno tendente ai 
carneo, ed è screziata più o meno distintamente di casta- 
gno-fosco ! la Nobiiiana in vece ha tutte le parti superiori 
d^una. tinla bruno-cupa volgente al sanguigno, uniforme. 

Questa nuova specie che dal principe di Musignano 
•''intitola al celebre fisico Leopoldo Nobili, stato nel i835 
rapito alla scienza che con tante e si belle scoperte illu- 
strava, vive lungo le sfùagge romane su i fouÀ fiungosi, 
ed è assai rara. 



5t 

SBSBS 



PARTE STRANIERA. 



Bndgewuher^Treadi^ ee. Tratkxd Btìdgwùter cirdàlà 
potenza, sapienza e bontà ili Dio siccome si mani^ 
festano nella creaidone. — Londra, 1 833-36 (i). 

AUgemeine Naturgeschichte ec. Storia naturale generale 
qua! scienza filosofica ed umanitaria pé naturalisti^ 
filosofi e per il pia colto pubblico, compilata da 
Massimiliano PEnrr dottore di filosofia e medidna^ 
pubblico professore ordinario di storia naturale, zoo^ 
log^ ed anatomia comparata nelt umoersisd di Bemcu 
— Berna y 1837-38, 90L a« 

^< «està due opere ci gattuma etempio di qnelk dÌT«raii 
tcndeniai che ira Germania e Ii^^hihemi, rispetto agii 
•tadj natunli» abbiasio in un precedente articolo (BiU« 
itaL tom. 9x> pag. 76) genericaaieate nouta. 

L Come i trattati Bridgwater tieno euti composti pev 
soddisfare alla disposizione (ettameiitaria del conte di Bridge 
water* che yoUe per essi dimostrata la potenza, la sag- 
gezza e bontà di DiOp per ^pianto si manillestaao nel ereatOt 
già fa detto in altra occasione (Bibl. ital. tom. 85, pag^ 399)) 
basti ora lare un breve cenno circa clascono di questi 
trattati, ne'^cpali appajono le lelaaioni de'^natarali argo^ 
nienti alla naturale Teologia. 

È opera del celebre anatomico e chirurgo Cario Bell un 
Trattato circa la mano umana, nel quale benché ristretto 
ai^omento egli ùur seppe egregia dimostrazione del brio, 
della finezza e fecondità del suo ingegno. Non solo descrive 
la mano ed ogni sua spettanza, e dimostra come sia mira- 
bilmente proporzionata alle facoltà deUo spirito, ed alla 
moltiibrme industria dell'* uomo^ ma spaziando ne^ campi 

(i) Debbiamo confessare di avere sott^occhro non forlguude io- 
glese, di questi trattaci, ma la tradaziooe tedesca pubblicata a Stut- 
SaixU dal lìbrajo Nett, 1 836-38. 
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d^ anatomia comparata e della paleontografia né addita 
con bellissimi esempi le modificazioni delle anteriori membra 
de^ vertebrati 9 e a un .tempo stesse le loro giuste relazioni 
airititera fabbrica corporea, non che accostumi, a'^bisogni 
dell^ animale. Per le qtiali considerazioni, e per le molt'* al- 
tre che adduce (liberamente vagando tra varj subbietti , 
tutti però confacenti allo scopo), conclude che veramente 
gli animali sono stati creati in relazione alla terra da essi 
abitata; che tutte le loro forze e la loro moltiforme strut- 
tura stanno in relazione al grado in cui sono costituiti , e 
agli elementi da cui sono attorniati; che tutta la vivente 
natura derivasi, e derivò sin dall^ origine, da un saggio 
concetto; e che finalmente,' per quanto da noi si possano 
•iflhtte cose nella più piccola o ùella più grande condizion 
considerare, ne si rende palese per ogni dove un intenzione. 

E la diinostrazion dì tale intenzione, e del proposto 
scopo cui mira e raggiunge» e precipuo argomento di que- 
sto e degli altri trattati Bridgwater, sospingendo essi le 
dottrine per cui lo scopo alle leggi, non queste allo scopo 
ti reputan subordinate, t* Quando, dice il Bell, consnltia- 
■ao le opere di fiumosi naturalisti, ne avvien di osservare, 
che non sempre ne emette quella voce deW anima , che 
potrebbe credersi dover esser frutto veramente proprio di 
tali studj. Non sempre il genio trovasi congiunto a mente 
sana , come in Guvier e in altri eroi della storia naturale. 
£ fin in genere ndaraviglia per quale storta guisa gli uomini 
il loro ingegno affiitichino affin di scostare da so Tidea di 
nn divino Creatore, di un sapientissimo, benignissimo e 
provvido Essere; più volèfktieri abbandonandosi alle più 
grosse scipitezze, mettendo in iscena il freddo, U' morto 
influsso degli elementi, pel qual modo Tuomo soffoca in 
sé ogni sentimento di dipendenza e di riconoscenza »/. 

Sulla chimica, meteorologia e sulla funzion della dige- 
stione versa un trattato del sig. Prout, membro della So- 
cietà Reale. Questi, vivamente mostrandosi compreso da 
quel senso religioso insinuato agli scrittori dei trattati 
Bridgwater dal lor mecenate, dimostra come incominciando 
dagli atomi della materia e dalle forze che li governano 
già si faccia palese quel provvido intendimento a fini be- 
nefici, di cui i fenomeni meteorologici, e quelli della con- 
servazion degli esseri, particolarmente degli animali me- 
diante la nutrizione, gli porgon poscia più a|>erte prove. 



PÀKTB STRANIERA. 53 

Le quali trattazioni corredò di sòe particolari vedute e 
epeculazioni, in ispede circa la costituzion molecolare della 
materia 9 e circa la digestione e nutrizione» le quali fun* 
zioni, da quel chimico eh** egli è esercì tatissimo negli stud) 
ddla chimica animale « spiegò ingegnosamente, molta opra 
concedendo alle chimiche potestà. Per saggio di sue opi- 
nioni quella ne piace di addurre eh** egli espose intomo al- 
rinfluenza delle materie che» ne^ composti organici, si ag-> 
giungono in menoma copia all'* ossigeno, idrogeno, carbo^ 
nio ed azoto , che gli essenziali componenti ne sono; 
Tali materie Tengono generalmente trascurate come acci- 
dentali ed inefficaci, ma' egli, considerandole come animate 
in sé stesse di potente forza ripulsiva, ne & ben altra sti- 
ma. Ad esse ascrive il non poter cristallizzare de*^ suddetti 
composti , e da esse reputa dipendenti i caratteri che que^ 
sti dimostrano, sicché per la varietà delle medesime gli è 
facile spiegare come varie sostanze organiche, conforme* 
mente composte quanto ai quattro suddetti principali ele- 
menU, sieno tra loro svariate circa le distintive proprietà; 
Ecco poi su quali ^argoménti è fondata la sua congettura 
circa la forza ripulsiva che ascrive alla materia minutbsi- 
mamente dispersa ne*^ composti oi^anici. 

M Questa congettura principalmente si appoggia alla con- 
forme ^tribuzione di queste meno essenziali molecole in 
tutto il corpo delle sostanze organiche a cui spettano, ed 
alla conseguente molta distanza in cui sono tra loro costi* 
tuite, della quale difficilmente per altra guisa potrebbe 
rendersi ragione. Se tali non essenziali sostanze vi esiste»^ 
sero segregate, o in una mera cohdizion di miscuglio coi 
costitutivi elementi (come pensar ne debbono que^ chimici 
che le reputano indi£Ferenti), serberebbero certamente le loro 
forze attrattive , ed in vece di rimanersene uniformemente 
distribuite tra costitutivi elementi, si raccoglierebbero in 
masse o cristalli; disposizione non per anche stata osservata. 
Certamente non rara volta trovansi corpi cristallini nelle 
organiche sostanze, essi però sempre rimangono stranieri al- 
V organismo e non ne formano partcy mentre in vece le mo- 
lecole di . cui parliamo fiinno veramente integrai parte del- 
r organismo medesimo. La nostra opinione vièn anche con- 
validata dalle belle ricerche di Giovanni Herschel, che di- 
mostrò come per mera opera di comuni sostanze, mediante 
galvanica influenza, insorge una forza non meno di 5o,ooo 
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• pin T0lfe flM g gi hwre ddhi grftTitài eome per esempio me- 
Aiinte ropenstoa dd mcrcnriOf quando |^ si mescoli oiui 
miliDnesima parte di sodio; Questi latti da nn lato met^ 
tom> fnor di dubbio Inefficacia di minima quantità di ma- 
teria nel prodarre le più strane mausioni nella polarità 
di copie maggiori e spandono a mi tempo stesso gran Ince 
sopra molte opere deUa natnra. Cosi agiscalo le fine con* 
tagiose sostanse, e molte materie medicinali clie anclie in 
minima dose apportano stupendi eiiettii coù. la ancor pici 
fine ed ignota materia della luce e del calore, e inoltre più 
altre sosunze tutte operando secondo i medesimi prineip}. 
8e non altre ciò che derìya dalf opera di tali sostanze non 
si può render chiaro coiraTcr solo rìguardo alla loro quan^ 
titàt la quale, secondo i comuni chimici pensamenti, non 
Ka proporaione con le ragguarderoli e sorprendenti muta-^ 
nioni che all'' attività loro conseguitano ne^ processi della 



L'*aitroino m iQ e la finca generale danno materia al trat«^ 
iato del rev. sìg. Guglielmo Nheweli membro d«l collegio 
deUa Trinità nelP Università di Cambridge. LV^ronomia It 
qual porge il più preclaro esempio di sciensa di cui son 
note le prime fìsiche cagioni, e che è tutta quanta a ge- 
nnali leggi ubbidiente, e la meteorologia che viene di que- 
ed meriti partecipando , sono le scienze che V antoi^e pre- 
sceglie come in particolar modo confiicenti ad iUnstrare la 
naturai teologia. A questo scopo va egli continnam-ente di- 
mostrando come le dette leggi, e per loro natuna e per 
loro intensione , sieno egregiamente proporzionate alla con- 
servazione ed al bene delle creature viventi, il che non 
avverrebbe se fossero , com^ essor potrebbero , diverse. Egli 
trattiensi a considerare la terra in sa medesima, e il si- 
stema solare e cosmico di cui essa fa parte, ciò che dà 
materia ai due primi suoi libri, e ne cava poi religiose 
considerazioni che il terzo e final libro compongono. Molu 
finezza d^ing^no, molta efficacia di prove, nobile e vivo 
celo, e pio sentimento che ovunque da quest* opera tra- 
spira, ne rendono le parti in befla concordia oospinmti 
allo scopo , e assai pngiata la fimno siccome attestano le 
moke edizioni che già ne furono eseguite. 

Il trattato di Geologia e Mineralogia e fatica del celebre 
autore delle Vindidm geologica^ e delle MtUquiai dUuvianm, 
VL rev. 6. Bnckland, proliessore di geologia ndTUniversità 
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di Ozfbrl. Come le ttrnttare de"* corpi degU aitoaK TiTenti 
<per 1^ ntìle intendimoito che yì si dimostra porgono une 
de"* più forti argomenti a fiivore della teologia natnrale» 
coti il Bockland raccolse dai corpi de** viventi perdati oiaiA 
fossili un ugnai genere di prove; ed anche col dimostrare 
come questi non aspettino a un sistema di creazione diverso 
da quello d^li esseri d** oggidì , e col respingere le ipotesi 
di specie ab eterno esistite » e del tramutamento graduato 
d^nna in altra speci», le ragioni di detta scienza difese, 
(^idiidi Tantore ci vien tessendo nn trattato di paleontOf 
grafia» nella qoal materia ognun sa quanto egli sia ver* 
iato» sì ch^ébbe Tenore di esser chiamato il Gnvier del'- 
ringhilterfa^ e già Topera fn fatta degna di essere iu 
vàrie lingue tradotta. Però nel trattare come la più partih 
eolarmente la paleontografia non lascia da parte qnell''alire 
eoAsiderazioaì geologiche non che mineralogiche 9 ohe poa- 
sono essere dimostrative di una provvida e saggia intenr 
zione , e massimamente riveste alla natura de"* materiali 
inorgamci, ed alP attuai disposizione degli strati temstrìt 
trattiene in parttcolar modo circa il carbon fossile^ le v«ne 
inetalliche, Tapprestamento deUe acque sorgenti ecc. Vo^ 
pera è corredata di numerose tavole» la più parte relative 
a^ fossili descritti ; una gran tavola porge un general pro>- 
spetto d'^ogni maniera di terreno, e affianchi d'^ogni piin- 
cipal serie di tenreni son le immagini de"^ fossili che più la 
qualificano. 

La storia naturale degli odierni animsli porse a due trat- 
tati Bridgwater ampia materia di religiosa ammirazione. 
"Uno é del sig. Roget, membro e segretario della società 
reale, T altro del rev. sig. Kirby, autore della £unesa in- 
troduzione alla entomok^a ; il primo ha per argomento 
la .Fisiologia animale con qualche aggiunta di fisiologia ve*- 
getabile;'vena il secondo sulla storia y suUe abitudini e. s»- 
gtiainti tkgli animali. Il sig. Roget trattò il suo soggetto^ 
non solo passando in rivista tutte le diverse tribù degli 
animati, ma anche pariando in generale della nutrizione 
e de^ sensi , non che dell'^organica riproduzione. Il secondo 
percorse andi^ egli tutte le tribù animali, occupandosi inol* 
tre in particolari argomenti zoologici , come sono la crea- 
zione e il perdimento delle specie, remigrazione e la geo- 
grafica distribuzione degli animali. 
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Ma 8« degno argoiikteiitò d'^ammirazioiie e rìconosoenza e 
€10 che rispiaFda il bene degli auiinali ia generale» qnant0, 
più non sai'à ciò che in particolare concerne il bene delr 
Tnonio? Altri due nobilissimi trattati sono appunto intesi 
al fine della teologia naturale, dimostrando Tuno come la 
natura esterna sia adattata alla fìsica condizione deU^uomo» 
il che fece il sig. Xidd, professore nell^ Università di Ox- 
ford ; e r altro come la stessa natura e quant^ è ^terno 
air* umano individuo sia adattato alla costituzione morale 
ed intellettuale di esso , il che fece il rev. sig. Calmecs , 
professore di teologia nell^ Università di Edimburgo. Det- 
tando questi» dopo convenienti preliminari» la teologia na- 
turale » per quanto é dimostrata dalle doti dello spirito 
umano» ne pertratta tal parte la quale» comunque degnis- 
sima » quasi non fu sino ad or coltivata, ogni una essendo 
stata rivolta a fondar quella scienza su prove desunte dalla 
natura materiale. 

Da questa succinta esposizione si sarà reso palese che i 
ineriti dell'* opera annunziata non vanno dugiunti da un 
diletto notabile» cioè che in essa alcune parti della scienza 
naturale sono replicatamente trattate» altre dimenticate; 
esempio del primo genere cel porgono gli animali» del se- 
condo i vegetabili. Giustamente del resto i trattati firìdg- 
water , come forti e degni campioni della naturale teologia » 
Ibrono accolti e fest^giati dalla pubblica riconoscenza. 

IL Se mediante i trattati suddetti si rìsale continuamente 
dalle creature al Creatore» mediante P opera del Perty si 
discende in vece da questo a quelle. £ però cominciando 
egli la naturale istoria da Dio» duplice esser ne dice re- 
sistenza; esiste in un^ altissima » assensi recondita» unità; 
esiste in un"* indefinita, assensi palese» pluralitàs in quella 
prima condizione è personalità sopra natura e giudice nei 
mora! mondo » in questa seconda costituisce la natura e ne 
à creatore e conservatore. Emanò a quest''uopo ed emana 
nn vario genere di forze, che la natura altro non è che 
un sistema di forze agenti e reagenti tra loro » e però 
essa è nel più stretto senso animato e vivente. Tali for- 
ze» o anime che dir si vogliano» usando questo vocabolo 
nella sua più lata significazione» sono di tre generi diversi : 
x."" anime sostanziali ^ un^ anima di questa sorte altro non 
ò che ciò che suole appellarsi atomo materiale; %,^ anir 
me organizzanti, dette altrimenti forze vitali» valevoli al. 
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prodacimento de* corpi organici ; 3/ anime intelUgend donate 
al genere nmano. 

Le anhne sostmudali sono d^inferior natura rispetto al- 
r altre 9 e lóro è dato di fiir dimostrazione a^ sensi delle 
materiali qualità. 

Le anime organizzanti hanno il privilegio di appostarsi 
nella sostanza mondiale, di dominarla per varie guise, e di 
procacdand da essa corpi, mediante i quali sussistere nello 
spazio e nel tempo. Ma gli organismi distinguonsi in prì- 
moìjf che sono i mondi, e secondarj , che sono le piante 
e gli animali ; cosi gli uni come gli altri sono corpi circo* 
scritti eon proprie funzioni e vicissitudini (per esempie 
sono atti idtali de"* corpi celesti il calorico , la luce , Pelet- 
tricità , il magnetismo , la forza centrifuga ), ma in questo 
diversi, che i primi uscirono immediatamente dallo spirito 
del móndo , e cosi durano , i secondi in vece si propagano 
per generazione. Tre gradi poi si osservano negli organismi 
secondarj ; quello della plasticità che hasta alle piante , 
cpneUo della sensibiUtà che s^ aggiunge al precedente per la 
formazione degli animali, quello infine deìV intelligenza che 
spetta air uomo , nel quale sono quindi immedesimate in 
organica unità una vegetativa , un^ animale ed un"* intelli- 
gente anima. 

Le>amme intelligenti, cui cosi si perviene, dimostrano 
come salendo si faccia passaggio dal mondo deirobbiettività 
e della necessità a quello della subbiettività e della libertà, 
e V uomo in sé li congiunge. E come riconosciamo in na- 
tura quale scopo e tendenza dello spirito del mondo , il 
sempre trarre da'* minori gradi altri gradi maggiori , e a 
poco a poco informare le forze inscientemente agenti alia 
conoscenza ed alla propria ricognizione ; cosi per il pro- 
gresso dell^mnanàtà egli è incarico degrilluminati e più ele- 
vati nomini d** indirizzare le forze della medesima al con- 
seguimento di qnel fine, procacciando vittoria alla metafi- 
sica legge del diritto e del costume sopra i bassi impulsi 
del materiale egoismo. E T umanità ne sarà forse condotta 
un giorno a comporre un tutto organico di più perfette 
doti , che non con quelle deirorganica terrestre natura, di 
cui veramente essa è ua^ immagine d"* ordine più elevato. 

Dopo i preliminari, donde abbiamo raccolto le cose pre- 
cedenti, e che non vanno disgiunti da una'erudita storia e 
letteratura di tutte le scienze naturali, il Perty procede 
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«Ila tratueione della storia natnndé gencrftle, •pobendoMi 
le dottrine secondo T ordine cartesiano che è il seguente s 
materia e forze - cotpi celesti — terra *- minerali - yi- 
venti -* piante — animali — nomo. H primo Tolwnet che 
è il solo pervenutoci » arriva al compimento della '^^ywlt 
istoria della terra. 

La trattazione delle materie è opportunamente condotta 
in guisa che lo speculativo sia diviso dal positivo, e sia 
agevole al lettore il discernere Tuno dall'* altro. Giascnn 
capitolo in £gitti comincia dalle più generiche speculazioni 
e dalle vedute proprie ddl^antore; vengono poscia (impresso 
in minor carattere) le cose di fieitto» soggetto d^esperiensa 
e di dimostrazione» ammesse comunemente. Però da quel- 
r elevata situazione in cui Tautore si k messo a contem- 
|4ar la natura gli basta notar tra le dette cose soltanto le 
più importanti» toccandole inoltre appena con brevi cenni, 
ond^è che in piccola mole accolga gran somma di fittti e 
di cognizioni^ però soccoire in ciascun acgomento» con lei* 
teratura ad esso relativa» il lettore desideroso di maggior 
dichiarazione o di particolari notizie. In questa parte Tan- 
tòre, percorrendo come ha fiitto con pie si franco nel primo 
volume i principi fisico-chimici» Tastronomia» la geografia 
fisica, la geognosia, ha dimostrato la vastità e profondità 
delle sue cognizioni » e la sua abilità nel cavarne un bel- 
r accordo di elevate dottrine» conforme allo scopo che si 
era proposto. Ma Taltra parte» cioè la speculativa» è quella 
varamente che imprime alP opera del Perty il suo distintivo 
carattere. Essa è lo sviluppo delle idee preliminari die ab- 
biamo fatto conoscere, e la mente dell'* autore va in essa 
spaziando tra le origini delle cose» e le Iq^gi del loro svi» 
luppo e il l<Nro avvenire » tra le relazioni che la natura ha 
con Tuomo e con Dio (i)» il qnal soggetto» insieme ad 



(i) Per darne un esempio scegliamo il seguente: « Noi o t ser» 
vianio oelU presente coodiztoo ddU terra un condnao rinnovettanì 
delle stesse apparense.) ed una durazione delle andcbe f<miie. Una 
tale stabilitÀ ebbe sìcurameDte principio sol da quel tempo, in coi 
Tuomo fece comparsa sopra la terra. Da prima questa, e con, essa 
la secondaria organizzazione^ erano incessantemente in preda ad 
evoluzione e cambiamento^ che furono manifesd tanto mediante 
continui rivolgimenti della superficie, e mutar dì mare e di Contt- 
nend, quanto mediante sterminio degli esbtenti vegetabili ed ani- 
mali e pioducimento di altri esseri nuovi. Tosco che Taomo 



fttui perfetta cogmnoAt édV%fwaxÈ, MU natom • delle 
tue qualità» fonna, eom'^eglì dice, il vero scopo della tto^ 
ria naturale generale. Ma qnesO altra dìmottraKione del- 
Tingegno del Ferty, comnnqne fregiata di nobili doti» tra- 
aeende a parer aostro baldanzosa qne'* ginsti confini entro 
eoi debbono essere frenate le ornane specolazioni , percliè 
non sostiiniscano sé stesse al vero cbe vanno cercando. 



£tsai sur les nwyens itaméliorer le san des emfìmt 
troiwés eie. — Saggio inioms ai mezzi di far mi^ 
^iore la sorte dei tro^ateUi^ preceduio da un di^ 
scorso di De Lamajrtinb sul medesimo argomento 
e seguiio da alcune riflessioni morali y di Jf. Mao 
QU£T, antico segretario dell ospizio cibile* — Parigij 
i838, in la.*, di pag. jrjrxir-a56. 

J. n le mohe opere che tnttodi vanno pnbblicandoti in 
Francia eolia grave questione degli esposti, portianno opi«- 
nione die meriti di essere anche in particolar modo cono» 
aciota 4|nesta di Macqnet, poiché da essa possono ritrarre 
vantaggio e le nasioni e Romanità. L^ eccellenza di qno" 
•to scriao procacciò al sno antere ona medaglia d^oro» e 
fece sì che la pnbblicasione di esso venisse promosra ed 
agevolata da gran numero di personaggi distinti. 

Precede il discorso soi trovatelli, pronunciato il 3o aprile 
18 38 alla seduta animale della Società deDa morale cri- 
stiana dal poeta De Lamartìne, il quale volle in segnito 
nella anione della camera dei depnuti del 3o ma^io dello 
ateeeo anno farsi a proteggere la sorte degl* infelici espo- 
eti» e ancora sta occnpandosi a raccogliere documenti e 



apparve, si compose io liposo il piaaeu non che la sua secoodaria 
orgMUKaaìeoe, e la fona ohe io cna avca distratto il voccbio, e 
prodotto i miOTOf trapassò nelT umanità. In alknra cbe lo. spirito 
dici moodo sempre di noove cose operatore incarDossi nelTuomo^ 
ed alla tetra ^ alle piante, agli animali altro non rimase appunto 
che consistenza, e il conservatore Principio. Quindi pei-siste T or- 
ganica natura della terra nelle sue qualificazioni , mentre V umanità 
▼a sottomessa a continui cangiamenti. Con la sposizione d* intelligenti 
otganisnii dascon mondo pervenne ai sno apice, al di là del quale 
non è più possibile ulteriore elevasbne* n 
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ooiizie che devono servire 'a nuovamente rischiarare la 
questione nella prossima sessione delle camere. Nei sno 
discorso il celebre poeta elevasi con molta forza e con 
tntta la convinzione di religiosi e filantropici principj con- 
tro le nuove misure prese, dairamministrazione degli ospizj 
di Parigi e dei dipartimenti» la permuta cioè dei fiincinlli 
esposti e la soppressione dei torni. 

Il saggio di Macquet può considerarsi siccome diviso in 
due parti. Nella prima si discorre dei mezzi i più proprj 
alla conservazione ed al ben essere degli esposti , e quindi 
delPallattamento artificiale da introdursi negli ospizj ; nella 
seconda si tratta delle misure adottate in Francia a riguardo 
degli esposti, e delle disposizioni amministrative delP ospizio 
di Parigi. 

Non seguiremo Fautore in tutto quanto risguarda P allat- 
tamento artificiale, che egli vorrebbe più utile e più eco- 
nomico di quello mediante le nutrici, come lo dimostra in 
-un apposit^o specchietto , e che ritiene essere un mezzo vale- 
vole onde diminuire la spaventevole mortalità che osservasi 
negli esposti y dati specialmente a nutrire in campagna, 
per lo che lo propone siccome nn metodo da introdursi negli 
ospizj. Ci basti P accennare come egli per provare il suo 
assunto si faccia appoggio delP autorità dei molti autori 
che proposero P allattamento artificiale, Brouzet, Raulin» 
Alfonso Le Roy, Marin Desbrosses, ecc., delle opere dei 
quali riporta numerose citazioni , fs come esponga molti 
fatti particolari in favore della sua proposta. Con sodi 
argomenti combatte le obbiezioni fatte a questo modo di 
allattamento da varj scrittori e segnaumente dal dott. Gail- 
lard, inserite nelP opera sugli esposti di suo fratello Pabate 
Gaillard (Recherches administratisfes etc. sur les enfiuis tromféSf 
Parigi, 1837). Sebbene encomii di molto il metodo di allat- 
tamento artificiale col mezzo dello zampilletto munito del 
capezzolo artificiale di Mad. Bréton, pure sembra accordare 
la preferenza a quello che si sostiene per mezzo delle 
capre. Anche nelP ospizio di S. Caterina alla Ruota in 
Milano pare che non si sieno ottenuti troppo felici risultati 
dalP allattamento artificiale col mezzo del cucchiajo o dello 
zampilletto (i). 

(i) fteladvamente ai varj metodi di allattamento artificiale da 
adottarsi non solo nelle case private^ ma anche nei brefotrofj ai 
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Gode rendere il carico possibilmente meno oneroso pei* 
lo Stato, collegando F interesse particolare con quello dei 
poveri trovatelli « propone Macqnet di accordare dei premj 
\prime$) d^ incoraggiamento per la loro adozione in rispet- 
tabili famiglie, nelle quali troverebbero un appoggio ed mi 
cambio di affezione che i loro giovani cuori sarebbero bea 
avventurosi d* incontrare nel loro isolamento dalla società. 
Questo vantaggio da procurare allo Stato ed alla umanità 
è degao delH attenzione del Governo. Gli adottanti vi ri- 
troverebbero risorse e consolazioni : lo Stato, dal suo lato, 
vi troverebbe il doppio vantaggio di essere immediata- 
mente sollevato nella spesa che gli accagionano i trova--* 
telli, e di non aver a sovvenire pia tardi ai bisogni de-* 
gli adottanti, pervenuti che questi fossero alla vecchieasza; 
poiché allora la riconoscenza d'accordo colla legge farebbe 
ai fanciulli, che essi avrebbero allevati, un obbligo di soc- 
correrli alla loro volta. Questi premj dovrebbero essere 
regolati in danaro, o colla concessione temporaria e gratuita 
di terreni improduttivi che sono posseduti da molti comuni, 
o finalmente con molte altre risorse a norma dei varj paesi. 
n prezzo delle ricompense da accordarsi ai benefattori degli 
esposti dovrebbe essere proporzionato alla spesa dei me- 
desimi fiinciulli neir ospizio. 

' Nella seconda parte di quest* opera è discorso, come si 
disse, della soppressione dei torni e della permuta dei 
fanciulli e di alcune disposizioni amministrative degli ospizj 
di Parigi. 

Con solide ragioni , ed appoggiandosi ali* opinione di 
nomini autorevoli , T autore dichiarasi contro la soppres-^ 
«ione dei torni adottata in Francia^ ed alla sostituzione 
del ricevimento degli infanti a bureau aperto mediante 
processo verbale steso da Un ufficiale di polizia colla ri- 
cerca delia maternità e della causa dell* esposizione. Ma 
non- per questo pretende che si debbano tollerare gli abusi 



può cootaltare la nostra Memoria Dello allattamento (Milano l833, 
in 8.° Vendesi alla tipografia Borroni e Scotti.) contr. di S. Pietro 
air orto n.* 893), di cui parla Xb^ BiUloteca italiana^ tom. 73.% pag. 
ia6: in questa Memoria si discoiTe a lungo particolarmente del 
metodo di madama Bréton e si espongono le norme da seguii-si 
per Ja migliore riuscita del medesimo. Del resto su di questo ar- 
gomento uui ritorneremo a far parola in altro nostro scritto. 
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circa la etpotizioae degf ialkati ; domaada per Io contrario 
che 0i riformino con tutti i mezzi legali ed nmani , ma 
senza scosse yiolente e senza che la polizia, che in tante 
circostanze ci protegge» venga a minacciarci colla sua 
spada e a chiudere i nostri cuori alla pietà, #« Si ha un 
M bel &re9 egli dice» vi sono sempre stati e si avranno 
n sempre figli naturali; ma se le leggi non possono di- 
M struggere le nostre passioni, possono almeno arrestare 
u le nostre sregolatezze, raddolcire i nostri costumi ed il- 
f# luminare la società sopra i suoi doveri più caci^ la fe* 
té licita e la conservazione di tutti, ft 

Le permute o cambj dei figli da un dipartimento airal- 
tro, da un circondario air altro, furono stabiliti nella vista 
d* impedire alle madri di esporre i loro figli e di ritirarli 
in seguito esse medesime o d* accordo colle nutrici, onde 
farli allevare a spese degli ospizj. Una tale misura non 
produce a senso delT autore i risaltati che si aspettano. £ 
d'uopo considerare gli effetti della lontananza degP in&nti 
^nza alcun vantarlo per grinfitnti medesimi, che si espon- 
gono per lo contrario a molti pericoli; la lontananza di* 
strugge nei cuori già di ghiaccio dei genitori un resto dì 
sensibilità che potrebbe forse ancora rianimarsi alla vista 
delle loro tenere vittime. I genitori, che una necessità impe* 
riosa costringe a temporariamente abbandonare i loro figli» 
rimproverano air amministrazione una separazione, di cui 
non si sono forse calcolate tutte le conseguenze. I premj d^in- 
coraggiamento proppsti dalPautore alle persone rispettabili 
ohe s* incaricassero dei trovatelli e derelitti adempirebbero 
lo stesso scopo delle permute; questi premj arresterebbero 
senza danno le esposizioni degP infanti, che un pressante 
bisogno delle nutrici che si presentano per allattarli, non 
dà sempre il tempo di bene assicurarsi che non vi sia 
stata frode da parte dei genitori che li hanno esposti. . Le 
madri che temerebbero di perdere i loro %li si asterreb- 
bero tanto più dallo esporli in quanto che non sarebbe 
più in loro potere di ritirarli dalle mani di coloro che li 
avessero adottati, a meno di rimborsare precedentemente 
tutte le spese fatte sino al giorno -di una bene comprovata 
ricognizione. 

Per ciò che risguarda le misure amministrative, la pia 
parte delle cose esposte da Macquet sono di un interesse 
puramente locale. Solo qui direi|io come egli vagheggi 
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Piileft di lare dei trovatelli àltretunti marioaf, dei quaB 
tecoado lai avrebbe bisogno la Francia. Propone eziandio 
di formare nelle anticbe colonie agricole delle succursali 
di fanciulli degli ospizj, che vi si potrebbero inviare in 
un*' età la meno pericolosa per esservi acclimatizzati. Gli 
amministratori degli ospizj devono tanto più essere indotti 
a portare i loro orfiini alla marina ed ali* agricoltura , che 
le fiibbriche e le manifattore sono troppo soggette a oom- 
■lerciali Aittnaziooi. L* oso delle nuove macchine soppri- 
mendo tutto ad un tratto on gran numero di braccia, la- 
Bcia troppo spesso gf infelici fiinciulli senza famiglia , senza 
appoggio alle prese colla miseria. Questa li conduce al vi- 
zio, se di già non ne hanno contratta T abitudine nelle 
officine t la mezzo a persone di caratteri e di costami cosi 
diversi ! 

Riguardo ai fanciulli abbandonati di una certa età i cui 
genitorì fossero poveri e costretti dalla miseria ad abban* 
donarli 9 T autore opina che loro si accordi un soccorso a 
domicilio, equivalente alla spesa del fanciullo ali* ospizio x 
questo soccorso, mantenendo le aflPezioni ed i legami di 
Simiglia gli ajuterà a sopportare un carico naturale. Uà tale 
soccorso a domicilio, raccomandato da tutti i filantropi e 
da tutti i savj economisti, risparmierebbe allo Stato la« 
costruzione sovente dispendiosissima di nuovi ospizj : gli 
permetterebbe di accrescere la massa dei fondi destinati 
alla vera indi^nza, senza presentare nn allettamento al 
disordine ed alla scostamatezia del popolo, die risponde 
alle rimostranze che g|i si lanno, col dire: ìà vi è un 
ospizio.. 

Quanto abbiamo lilèrito non serve Ibrae che a dare nnn 
ben debole idea di un libro utile sotto molti rapporti, e 
che r autore si propone di rendere ancora pia compiuto 
e m^lio ordinato, ma che si affrettò a pubblicare onde 
cogliere Fopportiinità del momento: del rimanente pen- 
siamo che sianvi in quest'opera alcune vedute, le quali» 
ove siano convenientemente applicate anche fn. noi, pos- 
sono essere di assai profitto al nostro paese: è per que* 
sto che noi credemmo far cosa vantaggiosa il fiirlo con 
questi cenni conoscere, raccomandandone la lettura a^chi 
ai occupa dcir importante argomento degli esposti. 

D. A, Bianchi. 
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Notizie istoriche intorno alia vita ed agii scniii di 
monsig. Francesco Pacca^ arcivescovo di Benevento^ 
pubbUcate dal cardinale Bartolomeo Pacca suo pro^ 
nipote^ — Modena , j 838 , tipografia Vincenzi e 
Rossi, in 8.*" di pag. XI e 84. 

\ZneÉC operetta è dedicata dalP autore a S. E. il eardi- 
nale Fediciai, qual concittadino e qual parente, esso pure» 
delf arcivescovo Pacca , di cui le grandi beneficenze e le 
pie limosine serbano ancor vivissima memoria neir animo 
M Beneventani , quantunque corra già il settantesimo quarto 
«uno e più da che egli passò al riposo de'* giustL 

L^ autore 9 dopo avere accennati gli studj giovanili di 
monsignor Pacca 9 percorsi con applauso universale, con in- 
defessa fatica e con esito il più felice, dopo averci rìcor- 
.dato r ingresso di lui neir Accademia ecclesiastica istituita 
da Clemente XI , e quindi la vita privata di lui dedita 
alle scienze ed alla erudizione sacra e profana , annovera 
a mano a mano le onorate cariche da lui sostenute finché 
pervenne all'* arcivescovato di Benevento. Ammasso egli da 
Benedetto XIII fra i suoi camerieri segreti si acquistò in 
ìloma la riputazione di uomo integerrimo, disinteressato 
od alieno da ogni sorta di adulazione e di corti^aneria. 
Indi ascritto fra i ponenti del buon governo , e fra i vo- 
tanti di segnatura , ne sostenne Tufficio per molto tempo , 
e sempre con riputazione di iiomo versatissimo nella scienza 
delle leggi e di giudice fermo ed imparziale. Si vede quindi 
il Pacca tra i consultori della congregazione de^ sacri riti, 
poi chierico della camera e presidente della zecca: nel qual 
tempo egli ascritto altresì ad accademie ed a scientifiche 
adunanze , rendeva non meno manifeste le sue vaste co- 
gnizioni ed il suo buon gusto in letteratura. Creato menok- 
bro delfAccademia de"* concilii sotto Benedetto XIV, com- 
pose e recitò dottissime dissertazioni , delle quali T autore 
delle Notìzie storiche ci presenta una chiara e giudiziosa 
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Ibi. Olire le sdeaze sacre coltivò il 'Pacca con particolar 
^aio gli stttd) di archeologia e si applicò alla dilucida-- 
zione delle memorie patrie, inspirando pure ad altri il 
gusto e r amore di siffiitti studj. 

Fra ccMÌ onorevoli oecupazioni e T esercizio delle varie 
cariche prelatizie net tribunali e nelle ccmgregazioni di Roma 
Francesco Pacca venne eletto arcivescovo dì Benevento. Quivi, 
ben presto stabiKtosi con immenso giubilo di quella diocesi , 
e appena assunto in persona il governo deUa sua CSiieta 
depose tutti gli altri pensieri che a qndlo non erano di- 
retti. Fedele e costante osservatore de** sacri canoni sulla 
episcopale residenza, instancabile nel suo pastorale mini- 
stero, risplendeva Taiieivescovo Pacca per una singolare pm- 
denza e dolcezza e fiicilità di modi. «< La stanza del grande 
ardvescovo di Milano S. Ambrogio, al riferire di S. Ago- 
stino, non avea portiera che impedisse nò ministro che 
annunciasse V ingresso altrui : tanto avrebbe voluto lare 
Francesco , se la ragione de*^ tempi nostri avesse pwmeseo 
tal costumanza. Ha iktto egli però die la sua presenza 
non fosse stata giamnui desiderata da chiunque sia in ogni 
tempo e in ogni luogo; e ognuno partisse dalla sua pre- 
senza colla soddisfazione e col contento di aver trattato 
col suo arcivescovo, come con un padre, dirò più, come 
con nn suo eguale '/. 

Fra le cure dell^ arcivescovo Pacca grandissima fìi quella 
di promovere la pubblica istruzione specialmente nel clero, 
e di riformare gli abusi in che cadevano i banditori della 
divina parola. Voleva egli *< quella semplicità di discorso» 
che per essere insegnata dal nostro divino Maestro viene 
per la sua eccellenza chiamata evangelica '^ lagnandosi che 
molti predicatori m pongono ogni studio nella scelta delle 
parole , vaghezza di perìodi, novità dì pensieri , sotti<- 
gliezza degli argomenti ^on quel di più che credono po- 
ter dilettare Tudlenza e fiir loro acquistare nome dì buon 
oratore e meritar pulpiti lucrosi e di stima >/. Eresse una 
biblioteca , e la dotò di annue rendite ,. fondò una casa 
della Congregazione de* padri del Redentore» che fu la 
prima ne*^ dominj pontificj, ampliò gli edlfizj della sua 
cattedrale , fondò un nuovo monastero in Benevento ^ alle 
quàìì insigni opere di beneficenza convien aggiti<rnere le 
lai^hissime limosino eh** egli versava nel seno de' poveri 9 
stimando le sue ricchezze proprietà di loro medesimi. Laon^ 

Uibl. ItaU T. XCIIL 5 
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il nostro autore accennando le solenni esequie celebrate im 
morte di qnel prelato e le orazioni funebri recitate in lode 
del defunto» meritamente dice che /< il vero elogio , non an- 
cora andato in oblivione , furono le lagrime dei poverelli 
ed i flebili lamenti e i sospiri degli orfiuii e delle vedove 
da esso generosamente ed in secreto soccorse ##. 

Cosi termina il compendio della vita di monsignor France*- 
aeo Pacca arcivescovo di Benevento. Non ometteremo di dire 
clie Fautore di esso qua e là sparge ne^snoi racconti diverse 
digressioni non solo onorevoli alla memoria del Pacca ed ai 
concittadini di lui , ma altresì opportune per proteggere da 
inìque tacce la fama de"* Beneventani, per discoprire le ino- 
neste opere de** potenti fiivoriti contro i quali reagiva il 
manifesto odio de** RomanL Tale è la digressione che ri- 
guarda il pontificato di Benedetto XIII, della quale espo- 
niamo a^ nostri leggitori un cenno compendioso. 

Benedetto XIII fu santo pontefice ch^ebbe T evangelica 
•emplicità ddla colomba, ma non quella incolpevole scal- 
tresea tanto necessaria per evitare le insidie delf umana 
malizia nel reggimento de"* popoli. Nelle mani de'' fiivoriti 
incautamente tutta la sua fiducia pel governo temporale 
depose. 

Il primo e il più potente di essi fu Nicolò Coscia, 

Fra le brutture della plebe sorto. 

Al finger pronto , air ingaruiare accorto. 

Questi ascritto al clero dal cardinale arcivescovo Orsini, 
poi Benedetto XIII, in breve tempo s^ impadronì dell'^animo 
di lui, il quale salito al soglio pontificio riempì il Coscia 
di beneficenze e di onori , e di più lo creò cardinale e sno 
successore nella sede di Benevento. Inebbrìato il Cosda di 
tale fortuna non pose più fileno alla sua ambiaione, nò 
alla sua ins»aziabìle avidità di ammassare in ogni modo te- 
fori e ricchecze. Trovò agenti e ministri cosi avidi ed au- 
daci , che eccitarono in Roma un fremito universale. Laon- 
de, appena intesa la morte del Pontefice, proruppe il por 
polo in aperto tumulto e investì massimamente il cardinale 
Coscia che a stento potò involarsi alla sua furia. Sedate, le 
turbolenze per le savie .disposizioni del Sacro Collegio, e 
tolto il pubblico governo dalle mani di que"* vili, che, sic- 
come scrive il Muratori, defraudarono in troppe occasioni 
la retta mente del buon Pontefice , che indarno tentò di 
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provvedere al loro eocessi, non essendo loro mancati av- 
tìficj per hr comparire calunnie le accuse, furono i rei 
per legittimo i^odizio condannati a pene più o meno gravi 
secondo le colpe loro^ e il cardinal Coscia* spoglio dell'' ar- 
civescovado di Benevento, e costretto alio sborso di sooi- 
me considereroli 9 si vide sentenauato a io anni di deten- 
zione nel fiirte S. Angelo. B^ C 



Ragguagli stilla vita e sulle opere di Maria Sanuto 
detto il juaiore veneto patrizia e cronista pregemt^ 
lissimo dei secoli XVy XVI y intitolati daV^amicizia 
di uno straniero al nobile Jacopo Vincenzo FoscarinL 
Opera diidsa in tre parti. — Venezia^ tS.S/, i83ff» 
dalla tipografia di Ahdsopùli^ volumi tre in 8.*, di 
pagine aSo, 258, 356. Lir. i5 austr. 

La Biblioteca Italiana ha fiitto altre volte conoscere 
qo&ato sia utile e conveniente che si dia sollecita opcrli 
alla ricerca ed alla disamina dei documenti della patria 
istoria; i quali se dappertutto fossero con diligenza con- 
servati e debitamente illustrati, non solo gioverebbero a 
chiarire i fiisti delle sing<4e città, ma eziandio gran luce 
spargerebbero sulla comune istoria italiana. Con questo 
intendimento appunto pare che sia stata composta T opera 
che ora annunziamo, e 'che tratta della vita e delle opere 
di Marino Sanuto. 

Questo Sanato, di cui la famiglia tra le più nobili ed 
«ntiche noveravasi, nacque in Yenezia il a a mm^gto 1466 
da Leonardo senatore e da Letizia YenieÉ:. La natura lo 
privilegU» di un raro ingegno e di una speciale attttndine 
a far ricerca di notizie e di documenti; onde ben presto 
applioessi a sìfiktti stndj, e a dettar Memorie e cronacfale 
•Uà sua patria rignardantL Fu tenuto in gran pregio da 
quanti chiarì uomini al suo tempo vivevano, e tenne fre^ 
quente corrispondenza di lettere con Francesco Riccio, con 
Giovanni Testa , con Pietro Gianecio, con Giorgio Merula 9 
con Antonio Moretto, con Aldo Manuzio, con Antonio 
Sabellico e con altri parecchi. Pare però che al pari che 
la natura e la fama non gli fosse favorevole la fortunA. 
Perde il padre quando non contava che soli otto anni di 
età , -ed i beni furongli dissipati dai tutori e dagli agentt 
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EsiMeniia commovente lettera di lui in coi mostrasi op- 
presso dalle sventure ed accorato per le preferenze che il 
governo nel dispensare le sne largizioni a meno benemeriti 
cittadini accordava. Soltanto dopo compiuto V ann<f sessan- 
tesimo quinto ebbe dalla Repubblica T incarico di scriver 
r istoria de' suoi tempi con una pensione annua dì du- 
cati i5o d'acro. Mancò avvivi nel mese di aprile dell'hanno 
iSSó» e lasciò le opere seguenti: i.* Storia della guerra 
di Ferrara» che fa pubblicata colle stampe^ a/ le Vite dei 
dogi» opera che discorre dalla fondazione di Venezia fino 
all^anno 1493; 3.* De bello gallico , opera che narra la*di- 
ecesa in Italia del re Carlo VIU dairanno 1494 sino 
•1 febbrajo del 1498 ; 4.* i Diarj che giungono sino al 
mese di settembre ddTanno i533; S." i Sommar] della 
storia veneziana dall^anno 746 sino al 1499; ^'"^ ^ Reper- 
torio della cronaca veneta; j!" la Cronaca veneziana dal- 
Tanno 1423 sino al 148 1; 8.* Indici e spogli delle Vite 
dei dog^ , delle Cronache dì Andrea Dandolo e di RaAello 
Ceresino e della Storia veneta di Pietro Giustinian \ 9.* Vite 
dei Sommi Pontefici da San Pietro sino a Pio III; io.* Fogli 
volanti che contengono parecchie scritture di diverso genere; 
11/ Storia del regno di Romania tradotta dal latino e di- 
visa in quattro parti. Ad eccezione della Storia della guerra 
di Ferrara che fu recentemente pubblicata e ddle Vite dei 
dogi che furono» sebbene imperfettamente» stampate dal 
Muratori nella grande raccolta Renan italicarum, tutte le 
altre opere sono tuttavìa inedite. 

L''A. ci somministra siffatte notizie in parte riportando 
un articolo relativo al Sanuto e compreso nel cosi detto 
Dizionario bassauese, in parte rettificandolo» in parte con- 
futando il Darù. Dopo le quali notizie egli procede a darci 
•in gran copia gli estratti delle varie opere del Sanuto, 
scegliendo all'inope quei brani che riguardano ad avveni- 
menti meno noti e più importanti, e che possono quindi ec- 
citar meglio r attenzione e recar diletto. In questi estratti 
propriamente tutta T opera consbte; e le note che sono 
^aggiunte al testo chiariscono la materia ed offrono quelle 
più specificate notizie» quelle pardcolarità minute che 
-giovar possono ad illustrarlo. Di queste note 94 se ne 
trovano nel primo volume , nel secondo 67 , 46 nel 
terzo» ed ogni volume è fornito di un indice delle cose 
più notabili in esso Contenute. Dopo gli estratti, alla fine 
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dell'* ultimo tomo, troyasi stampato per esteso il testamento 
^ Mann Saauto; e Topcra si conchiude eoo un *i Prospetto 
M generale dei diarj di Mann Sanato esistenti in copia 
M nella Marciana, il cni titolo è: Marini Sannti Leonardi 
n fiUi de successa rerum Italia libri LVI in fot.; *» nel qoal 
proapetto T autore con esemplare pazienza va per cadann 
Tolnme speciBcando P epoca precisa a cui si riferisce, il 
principio, il termine e le pagine Uel contenuto, le lìnee- 
delia prima faccia, le lettere della prima linea intera, le 
p^ine deirindice della materia, le pagine deir indice de|^ 
esemplari ovvero degli autografi e dojeumenti di vario ge- 
nere inseriti nei diarj, le pagine dell'* indice sommario let- 
tere, finalmente il numero complessivo delle pagine scrìtte 
di ciascun tomo. 

Yeramente sono degni di singoiar encomio T amore • 
la diligenza che pose Fautore nel compilar quest** opera, di 
cni nobile del pari che ntile è lo scopo, poiché tende a 
fsr conoscere il merito di uno dei primi pa'dri della veneta 
istoria, del quale gli studi tanto meno sono noti e tanto 
meno riusdr possono agli altri profittevoli, quanto più 
ardua, se si tentasse, sarebbe T impresa di pubblicarne 
le scritture colle stampe Non faremo parola dello stile: 
questi tre volumi, come già dicemmo, sono per la massima 
parte composti degli estratti dei libri del Sanuto, e i brevi 
tratti di testo che vi si ledono non potrebbero a pairec 
nostro esser sottoposti ad un serio esame in ciò che la 
lingua concerne. Tuttavia perchè i npstrì lettori possano 
acquistare un'' idea anche di cpiesta parte dell'* opera, cre- 
diamo opportuno di riportare il brano con cui Tautore alla 
opera medesima dà fine, n Ma non fu, die'* egli , concessa 
neppure alla sua memoria la poco dispendiosa iscrizione! 
I Commissari da lui (dal Sanuto) nominati rifintarono la 
carica imposta dal loro parente, e a quest'^ora non si sa 
dove riposarono le spoglie di uno, i di cui tali e tanti 
lavori sembrano aver meritato almeno quel tributo che si 
accorda ai più umili: il Savio direbbe forse che cèrti .00- 
stomi per il loro abuso recano più onore e distinzione es- 
sendo trascurati e sprezzati, che non neir essere osservati, 
ma la buon** anima del Sanuto aveva quella fantasia, e di 
esser nominato e di far godere ai vivi di una sua iscrizione 
sepolcrale! Chi sa che forse un giorno o T altro i ministri 
delle chiese o di S. Zaccar^i o di S. Fran^cesco della Yigna 
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ttwriiio II registro mortturio <l«l nostro cronUta t . . . ont la' 
fóAt aiuterebbe poco o alk ina ftnia o al ino ripeto, nm 
Mmbrerebbe un atto dì ^nsdzia ad uno che kiìmc tanto 
raccordare tra righe di nn lapidarie, bene inteto che Tcpt- 
taffio ùa quello che ai l^t;e nel sao tettatnenCo: ma che 
«a o che non ùa , altri ragguagli di Harin Sanato non 
ao daict i di Im partigiani gli saranno debitori di notiùe 
che cercheranno vanamente altrore , i dì Ini schernitori n 
oop^iaceranno scnsando la loro inabilita di appreziare la 
Perita storica prima del belletto roma/isesco con critiche 
copra il suo stile o pò: gli errori de* «noi copisti; ma» 
aperiamo che dai giusti imparziali sarà stimato, e che nott 
oetante la ignoranui nella quale si vive dd sito in coi » 
trovano le di lui ceneri e desse e l'anima sua BeqtMMxmt 
i» pace. 1 

Storia dfUa filosofia per Lorenzo Mastini. — Milano, 

ottobre i838, tipografia e libreria Pirotta « C^ VoL 3, 

in 8.°, di pag. 365 e 873, ital. Ur. la, 44. 

La pnbMìcàsione di una nuora storia della filosofia in 

Italia k nn avvenimento grarìMiroo ndla storia delle lct>- 

Aere italiane. La copia e rimportadi» ddle cogniKiooi che 

dAtto lavoro richiede, il metodo osservato, le rdasioni 

e le analogìe scoperte fra i sistemi delle diverse acnole, 

le opinioni proprie cite, esponendo le altrui, lo scrittore fa 

manifèste, fonnano altrettanti subbìettl di serie consldera- 

xioni e d^ investigazioni curiose. E tanto più sanwi pei 

lettori argomento di riflettere e d'' investigare quanto più 

Boto ed illustre sarà il orane d^o storico ; come apponCo 

avviene in questo caso. 

L antiwe diede ai dne vtdnmi, che ora aunmiBiaino , il 
tìtolo sfmplJGe ed aHcduto di Storia della filosofia. Qniddi 
dopo alcune consideraaioni generali suH' importanm e solla 
ntUità di questa disciplina, sensa introdueioni o pream- 
boli di sorte alcuna, senza palesar* il suo disegno, né far 
roanifesti ì ^uoì iiiteiiilìiiiviiti, peIl loniincia a parikre de- 

Srindiani. d« Tino.!, degli Egiziani, d« primi Greci, 
*■** '"nuì piititosio tentativi ed Indisj 

I*'--ofia, che presse quei poptdl 
lo di età in eth dall'anno 
a noi , vi in questo lungo 
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£sconiinento .^U non segue altro ordine che quello dei 
tempii e divide T opera in treatadae capitoli, ciascheduno 
dei <{uali si rìfmsce ad im secolo o ad una parte di nit 
secolo 9 ovvero più secoli comprende, secondo la maggiore 
t» nunor copia delie notizie che ai singoli perìodi riguar* 
dano. Ogni capitolo poi si divide in due parti : nella prima 
si espongono i varj fatti alla filosofia pertinenti 9 le dot- 
trine, i trovati dei filosofi; nella seconda le narrate cose 
si prendono in esame e si fanno sopra di esse le oppor* 
Uuie osservaaioni ; per lo che la prima parte è interamente 
storica., U seconda critica interamente. La natura di q[ne- 
st** opera non ci permette di dame un sunto, il quale per 
quanto fòsse con diligenza compilato risulterebbe sempre 
insufficiente e manchevole: ci limiteremo perciò a fare al- 
cune riflessioni sul complesso deU^ opera stessa, sul metodo 
che venne in essa osservato e sull'' ordine con cui ne sono 
distribuite le parti. 

I. La filosofia considerata nel suo scopo, ne^ suoi usi^ 
nel più largo significato della parola non è in sostanza ^e 
lo studio e la ricerca della verità. Questa ricerca però guar* 
data astrattamente , e senza che sia applicata a singoli veri 
concreti ed alla realtà degli oggetti, costituisce una disci- 
plina da sé stessa, come quella che ha i suoi mezzi che 
sono le umane fiicoltà, le sue norme e le sue leggi che 
sono 1 meèo^i, i suoi fini che sono quelli di render Tuomo 
capace di sapere per quali vie giunge a conoscere e per 
quali motivi a credere; e che in conseguenza di tuttociò 
viene a formare una specie di protologia ehe rimonta e si 
apprende air origine delle umane cognizioni. La maggior 
parte di qndli che narrarono le vicende della filosofia si 
Hmitarono a scrivere la storia di questa speciale disciplina» 
con ragione reputando che tale istoria dii età in età ade» 
qnatamente rappresenti il vario grado delle forze intellet* 
tuali , V opportunità e la rettitudine del loro uso , la coù- 
Yenienza de^ metodi , le qualità e la misura de^ progressi. 
Sembra però che V autore non abbia contemplato questa 
idea e non abbia voluto ristrignersi entro i lìmiti indicatii 
prescindendo in fatti dagli antichissimi tempi , ne^ quali la 
infanzia delle scienze e delle lettere non concedeva ad esse 
di avere chiare e positive distinzioni, e termini sicuri, 
e ragioni divise , egli anche ne*" tempi posteriori mostra 
di volere, per quanto può, seguire la filosofia nelle sue 
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moltipliei dkamazioiki, e trattare, almeno per cenni» delta 
diverse parti tanto astratte che applicate di essa ; onde 
accade che nello stésso capitolo parlisi di Gassendi e di 
Grozio , di Hobbes e di Pascal , di Newton e di Malebran- 
che ; ciò che fa che le materie sieno soverchiamente sti- 
pate e talora insieme confuse, e che in alcune parti «ropera 
risulti insnffidente e manchevole. Che se in vece il signor 
Martini avesse fin da principio indicato di qual . parte della 
filosofia egli {NTOpriamente si proponeva di scrivev la sto^ 
ria, il lavoro suebbe certamente riuscito più simmetrico, 
e quindi m^lio ordinato, più concludente e di più lacile 
comprensione pei lettori. 

IL L** autore, come si è detto, divide ogni capitolo in 
due parti , la prima delle (juali contiene V esposizione delle 
varie dottrine filosofiche, la seconda le osservazioni criti- 
che sopra di esse , il qual metodo non ci sembra adattato 
e con&cente alla qualità deir opera. Egli è vero che ne 
abbiamo T esempio in altre consimili istorie da altri det- 
tate: ma prima di trarre - argomento da ciò, conviene por 
mente alla diversa natura di quelle opere, alle diverse con- 
dizioni, ai diversi intendimenti. Noi non crediamo in primo 
luogo che sia necessario che uno storico pronunzii la sua 
sentenza sopra tuttociò eh"* espone , e quand"* anche fosse 
spediente il pronunziarla , ciò far si dovrebbe con brevi e 
rapidissimi cenni , ed anzi in tal guisa che il giudizio d^Uo 
storico , più che da espresse parole , emergesse natural- 
mente dal modo con cui i fiitti si espongono , dalle circo- 
stanze che si rilevano, dai confronti che si fimno. Oltre- 
ché per una parte il disgiungere T esposizione dalle rifles- 
sioni , ponendo quella in una parte e queste in un' altra, 
costringe i lettori ad uno sforzo penoso di memoria o di 
pazienza, poiché, leggendo le seconde parti, essi devono 
richiamarsi alla mente le prime, o tornarvi sopra coli* oc- 
chio quasi ad ogni istante ; e per V altra egli é chiaro che 
destinandosi la metà di ogni capitolo alle riflessioni criti- 
che , non rimane per V esposizione < storica che la metà 
dell^ opera, cioè un volume di circa 3 So pagine sufficiente 
appena ad un saggio o ad un compendio, non che ad una'opera 
che porta il titolo amplissimo di Storia della filosofia. 

III. Siccome abbiamo veduto , il professore Martini non 
segue ndla sua istoria altro ordine che quello dei tempi* 
e quindi raccoglie ciò che avvi di notabile in ogni secolo. 
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«e poMiia le adimate materie mano a mano svolge ed espone. 
Per tal modo egli presenta le diverse dottrine disgregate e 
disperse nell'' immenso corso dei secoli , e non le unisce al 
sistema di cui isuano parte, né i lettori possono comprenr 
deme la serie e la generazione, e conoscerne le affinità e le 
permutazioni 9 né quindi estimarle secondo il loro ginsto 
valore. All^ incontro la storia non delle isolate opinioni ma 
dei sistemi sparge gran luce sulla qualità delle differenze, 
sulla causa dei contrasti , sulf origine delle questioni , e 
rende agevole Io scioglimento dei problemi più ardui ed 
importanti : essa nella disamina delle vicende provate dalla 
filosofia nei diversi tempi e nei luoghi diversi ne addita 
il principio nei varj aspetti sotto cui le primitive questioni 
fìirono ravvisate , o per meglio dire, nei varj sensi in cui 
fiirono intese , e mostra come alcune osservazioni giuste o 
fiilse fatte nel nascimento di una scienza abbiano potuto 

promuoverne i progressi, o ritardarli e impedirli. Con*- 
forme alla nostra è la sentenza del celebre Degerando, il 
quale scrive che le opinioni dei filosofi sono cosi numerose 
e così disparate che il loro novero non fa che confondere 
le idee ed opprimere col peso di una sterile erudizione, 
quando non si sappia congiungerle con maestrevole destfs- 
rità, ed esporle in modo che si chiarìscano' a vicenda e 
mostrarne le astratte relazioni. Fra i tanti esempj di ciò che 
diciamo, che da noi addurre si potrebbero, valga per tutti 
quello che si trova nel Gap. X, in cui Fautore parla del 
Gassendi. Il quale fu terzo fra il senno di Bacone, di cui 
fu il primo seguace, e quello di Locke di cui fu il pre* 
cnrsore. Bacone indicò e divinò il nuovo cammino che le 
scienze dovevano battere, Gassendi lo aperse, Locke lo 
percorse ; tutti e tre insegnarono la filosofia della sperien» 
e fondarono la bella scuola a cui appartengono quasi tutti 

1 grand** ing^ni che furono dei progressi della fiios(^a be-> 
jnemerìti veramente. Ora di questo illustre sodalizio, di que* 
ata cospirazione di pensieri e di studj neppure dice una 
parola il sig. Martini, sebbene tanto decoro ne sia deri* 
vato alla filosofia e tanto incremento all'* umano sapere. 

IT. La massima adottata dal Martini di non seguire nella 
eoa istoria altr^ ordine che quello dei tempi , senza badare 
né a sistemi, né a scuole, fa, eh"* egli commetta firequenti 
ommissioni. Perocché in un** opera composta di notizie mol- 
tiplici, minute, svariatissime , per raccoglierle tutte» fa 
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d^nopo accnratamente conginngerle secondo le loro afiniitlfc 
e le loro analogie 9 ed ordinarle ed attaccarle a certi pnntt 
centrali, mediante quelle notizie prime che sono come i primi 
anelli della catena che dey'^esser formata dalie altre. Ciò che 
ii nostro autore non fece^ e quindi non dee recar meraviglia 
8** egli ilon nomina né Lorenzo Valla, né Nicolò Tartaglia* 
né Gioranni Bottero, ne Paolo Sarpi, che pur furono fi- 
losofi prestantissimi. Ma ciò che parrà incredibile, e che 
noi stessi dopo un lungo svolger di carte appena credemmo, 
si è ch'^egli non fii distinta menzione né di S. Tommaso 
d"* Aquino che fu un altissimo ingegno e tale che di lai 
affermò il Fontenelle che avrebbe emulato Cartesio se in 
altra età fbsse vissuto, né di Giovanni Locke la cui dot- 
trina , sebbene a^ giorni nostri fieramente combattuta dai 
novatori, pur si regge tuttavia illustrata da uomini chia- 
rissimi e sostenuta da valorosi difensóri; cosicché quan- 
d'anche fautore abbia le sue buone ragioni per non es^ 
ser seguace di Locke, lasciar però non poteva mai di 
fender conto di un sistema che forma un^ epoca prìncipa-^ 
lissima ndla storia della filosofia. Cosi mentre parlando di 
tempi più recenti ricorda gli studj e le opere di Cabanis, 
di YolneV) di Garat, di Lancellin e di cento altrì stra- 
ttieri , egli dimentica affatto i magni e sonori ' nomi dei 
Gravina, dello Stellini, del Beccaria, del Filangerì, del 
Genovesi, del Gerdil, dello Spedalierì; e diremo cosa stu- 
penda : egK dimentica Galileo Galilei ! 

y. Lo stile del Martini é energico e vibratissimo, com- 
posto di frasi spezzate e di periodi brevi e saltanti allA 
maniera del Thomas; sebbene il Thomas, che fa firancesé 
ed oratore, mal possa rispetto allo stile servir di modello 
ad un' opera italiana e storica : onde crediamo che gl'Ita- 
liani, usi ai modi blandi ed alle maestose forme del loro 
idioma, difficilmente dureranno al fiistidio di quella elocu- 
zione rotta, aspra e strania. E perché i nostri lettori ab- 
biano un saggio della maniera di scrìvere del nostro au<* 
tore, riporteremo qui un brano in cui d parla di G. D. 
Romagnosi , da cui essi scorgeranno altresì come il Mar- 
tini , dopo aver dedicato tre interi capitoli della sua opera 
al Gousin, tre al Galluppi e tre al Rosmini, sappia con 
poche righe adempiere alP obbligo di render conto della 
dottrina maravigliosa e della gran mente del Romagnosi. 
Dice egli pertanto: n Romagnosi si attenne al metodo 
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cnpirico. Bidnceva tntte le scienze morali al fiitto doè alla 
•tona. PensaTa ehe le troppo astruse disquisizioni metafi- 
siche fossero anzi nodye che utili : incnlcaYa doversi pure 
nella peicolo^ seguitare il metodo sperimentale. Chiamava 
la psicologia la dinamica deli'^uomo interiore i la più fu- 
nesta ignoranza , ei dice » h quella del non conoscer V nomo. 
L^ IO pensante è insieme e spettatore e spettacolo. Tre sono 
la fìinzietti psicologiche primarie t conoscere, volere» ese^ 
goiie L^ anima è spirituale» perché sente il me reale come 
una sola e individua sostanza. Le sensazioni di vario ge« 
nere» contingenti» provano resistenza dei cotpi. Sensa^ 
zione importa od ente, o modo di ente. Altro è sentire 
ed altro intendere. Ti ha un senso intimo che viene ecoi<* 
tato dalle intuinont , e poi reagisce ed aocopina il multi- 
plo coli'* uno: può appellarsi senso logico. Non dchh** essere 
confuso né colla coscienza, né colla fiicoltà di giudicare s 
è una facoltà occulta dì proprio genere. La mente dal mondo 
esteriore fa passaggio al mondo interiore. Non vi ha nulla 
d** innato per queUo che spetta alle ideet queste procedono 
tutte dalla sensazione o dalla reazione dell'aio; o» còm'^egU 
ai spi^^, dalla competenza delirio e degli oggetti esterni 
Alla logica assegna tre uffici: conoscere con verità, impe- 
rare con affetto, provare con certezza. Criterio del vero 
à il princìpio di contraddizione. Una costante successione 
impana una cagione s non è necessario die sì conoeca U 
natura. A provar con certezza conviene determinare lo 
stato estemo e sensibile degli elementi delle cose« La mo* 
vale non debb** essere disthita dal diritto. Questa n"* è la 
lòroaula : Ordine della perfezione che per legge di fatto 
reag^oe su quello della conservazione tanto idr insegnare 
quanto al somministrare i mezzi del miglior essere unauò. «» 
Risparmiamo ai nostri lettori le lunghe e forse nojose 
osservazioni a cui daiebbe ai^^omento Tesposizione che Vmat* 
sere ik delle dottrine dei diversi filosofi ed i giudizj die 
egli pronuncia sopra di esse. Avvertiremo soltanto che quo* 
sti due volumi mancano afBstto di quei sommarj e di qne^ 
grindiri che tanto agevolano lo studio delle opere di tal 
genere, e tanto giovano a crescerne il profitto. 
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Ricétche stùriche sulla esposizione degi infanti presso 
^ anùchi popoli e specialmente presso i Romani 
delfa^HfOcato conte Leopoldo Armaroli. — Venezia^ 
i838 , tipografia Antonelli^ in 8.^, di pag. aaS. 

Annunciamo ooa piacere quest'* opera sulla esposizione 
degT infanti presto gli antichi» quantuncjne sia di mera 
erudizione 9 perocché V illustre autore ci £a, sperare che 
yezrà 9^uita da un^ altra di maggiore utilità ed imporr 
tanza sulla condizione in cui trovansi ai presente nello 
Stato pwtificio le pie case degli esposti , e sui provvedi- 
menti ch^egli reputerebbe più conveneToli per le mede- 
sime. Del ydlume pubblicato ci accontenteremo pertanto di 
£u«^ un transunto per darne sufficiente idea ai nostri leg* 
gitorL 

: L^ oggetto preciso deil^ opera si è quello dichiarato nel 
titolo, cioè di ricercare come si facesse dagli anUchi po- 
poli, e segnatamente dai Romani, Pesposizione degrin£uiti; 
ma il dotto autore in alcuni proi^omeni discorre i modi, 
i tempi» .e sino a qual periodo storico essi popoli i.^ ab- 
biano poco gradito di avere successione femminina ; a.* ab- 
biano uccisi i figli nati deboli ed imperfetti ; 3.* abbiano 
abusala la patria potestà ; 4.^ abbiano con indifierenza tol* 
lerati gli aborti. 

' Queste quattro tesi sono diécusse e provate dall'* autore 
colla scorta di numerosi fatti presi dalia mitologia e dalla 
storia , non che di molte citazioni somministrate dalle an- 
tiche leggi e dai classici greci e latini. A sostegno della 
prima concernente la poca simpatia degli antidii:ad aver 
pr<^e femminina si adduce T esempio di Scherno o secondo 
altri,. di Saso, che ambizioso di non avere che progenie 
maschile, fece esporre la propria figlia Atalanta. Si riporta 
poi un passo del comico Menandro» che £è. dire ad un 
tuo attore » le figlie sono un peculio incomodo e molesto : 
»i qualunque miserabile conserva tutti i suoi figli maschi» 
w ma le figlie si espongono anche dai ricchi #'. Ciò in quanto 
ai Greci s venendo ai Romakii, una legge di Romolo ordi- 
nava di serbare in vita la figUa nata primogenita, dal che 
si può dedurre» che lasciava libero ai genitori di espoxre 
o di uccidere le cadette. Anche nel Punitore di sé stesso di 
Terenzio si ha , che Ghremete ingiunge alla moglie Sostrata 
gravida, che se lui assente partorisce una femmina, debba 
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nodderla. Un passo deirif5t/io doro d^Apulejo c on fer um qne- 

vto barbaro costume , perocché yi sì dice : t* Ella ebbe un 

»' marito, il padre del qnale^ accadendogli andare una volta 

99 in pellegrinaggio . . . comandò alla moglie , che di sé 

99 gravida lasciava , che s^ ella partoriva una femmina su* 

99 bito r ammazzasse ; ma la pietosa madre , sopraggiunta 

9* da natoral misericordia, lasciando indietro il comanda'- 

99 mento del marito , nata che fu , nascostamente la die 

99 ad aUevare in vicinanza n. Da queste e da qualch^ altra 

citazione T autore deduce a che se dall'* origine di Roma 

99 sino almeno allieta degli Antonini, in cui scrìveva Apu«- 

99 lejo, non si approfittò generalmente della fiicoltà con- 

99 cessa dal legislatore, di estinguere tutte le lenunine , che 

99 dopo la prima nata venivano alla luce della vita , erasl 

99 però fiitta ordinaria abitudine dei Romani il non curarle, 

99 dispregiarle come esseri di tristo augurio, e il disfiir» 

99 sene come non opportune aUa difesa e aUa gloria della 

99 città 99, 

\2 altro barbaro costume di esporre o di ucddere i figli 
nati déboli od imperfetti è provato presso i Greci da una 
legge di Licurgo riportata da Plutarco, nella quale veniva 
stabilito *i che i padri Spartani non avevano T arbitrio di 
99 allevare la prole , ma dovevano portarla in un luogo . . . 
99 ove i più attempati della tribù si adunavano per esami- 
99 nare il iancinlio : se il vedevano ben complesso e vigoroso 
99 ordinavano che fosse allevato:, ma se il vedevano debole 
99 e malfatto , lo mandavano ad un luogo voraginoso chia- 
99 mato le ojpoutt y come se né a lui uè alla città tornasse 
M utile chi dal primo suo nascere mostrava di non essere 
99 dalla natura a bella simmetria e robustezza disposto 9f\ 
Così presso a poco ordinavano le leggi di Solone ad Atene, 
e quelle dei legislatori d^akre città della Grecia. In quanto 
ai Romani il dotto scrittore ci fa conoscere colfautorità di 
Pionigi d^AJicarnasso che Romolo obbligò gli abitanti di 
Roma ad allevare tutta la prole virile con ordine di non 
uccidere alcun infante prima che non giungesse alC età dei 
tre anni , se pure non fosse nato storpio o mal conformato. 
Pensava Taccorto legislatore, che il padre costretto ad al- 
levare il figlio prosperoso sino ai tre anni, non avrebbe 
più il coraggio di sagrificarlo, ma in quanto ai difettosi 
ne lasciava in sua balia il futuro destino. Sembra 'però 
che i decemviri abbiano la legge di Romolo modificata, 
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ordinando ai genitori di non uccidere che i figli moMtrusosi, e 
di laMÀare in vita i deboli e mal conformati, perocché ndle 
leggi delle dodici tavole vien detto: pater insignem ad de* 
fomàtatem puerum cito necatum. La qnal pratica inumana 
pare che siasi continuata anche sotto la monarchia, atte- 
standoci Seneca^ che pure a** suoi tempi portenposos faetut 
eg^inguimusj liberos quoque si debiles numstrvosique editi mot, 
merginuu* 

\m. patria potestà non aveva quasi limiti si presso ai 
Greci che presso ai RomanL Le lej^ì di Dracone e di Solon# 
abilitavano i padri non solo a vendere i proprii figli per 
sappUre ai loro bisogni, ma ben anche ad ucciderli e a ri* 
fiutarli coli'' atto che i latini chiamavano abdiccaio. Una tal 
$orte toccò a Temistocle, e ad un medico, che secondo ri- 
£eri8ce Luciano, abdicata dal padre, tu poi, per averlo 
guarito da grave malattia, reint^rato \ ma che venne poco 
dopo abdicata di nuovo per non essergli riesctto di resti- 
tuire la salute alla matrigna gravemente inferma. Rispetto 
ai Romani Tecoesso della patria potestà non abbisogna quasi 
di prova 9 essendo noto anche ai meno istruiti, che le loro 
leggi davano al padre la fiicoltà di vendere i proprii fig^ 
sino a tre volte, ed anche di ucciderli se cadevano in gravi 
mancanaie. Abbiamo in fatti dalla storia, che all^estreq»» 
supplizio per sentenza dei loro padri soggiacquero i figli 
di Ludo Giunio Bruto, di Manlio Torquato e di Marco 
£milio Scauroi e questa esorbitanza di patrio potere (sog- 
giunge r esimio autore) si approvò e si munf^enne nella 
ana integrità fino all'^estrema caso della libertà latina : solo 
coli'* introdursi del governo monarchico sotto Augtisto Teo- 
cesso della patria potestà si andò via via mitigando , in 
guisa che può dirsi che il diritto di vita e di morte fosse 
già estinto ai tempi di Alessandro Severo sul principio del 
terzo secolo. Diocleziano e Massimino poi proibirono mezzo 
secolo dopo anche la vendita dei figli , quantunque siavi 
una legge posteriore di Costantino che permette ai padri 
ridotti in estrema povertà di venderli, non adulti, ma ap- 
pena nati. 

Gli antichi filosofi, e segnatamente gli stoid, consideravano 
il feto come una sostanza attaccata al ventre della madre, 
simile al frutto , il quale sin che non siasi staccato è ine* 
rente alla sostanza dell'^albero, e ne forma parte integrante. 
Da quesu teoria (dice T illustre autore) Ulpiano apprese 
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ìà, massima che : partus ante quam edatur, muUeris pomo, 
est, seu ifiscerwn. Se admique il feto non formava nn e^ 
sere per sé stesso animato sinché restava inerente all'antera 
materno 9 nulla v"* era di riprovevole nel procurarne la di- 
struzione col mezzo deU^ahorto. Quindi Aristotile nella sua 
Kepubblica stabilisce '< che non si permetta di nascere a 
ff quei fimcinJli die sorpasserebbero il giusto numero dei 
*» cittadini alio Stato occorrenti 9 e eh** esso mantener nop, 
fp potrebbe *', Egli pretende altresì che i figli procreati da 
genitori o troppo giovani o troppo adulti riescano infermi 
ed imbecilli, ed ordina perciò, che piuttosto di lasciar na- 
scere inutilmente o di uccidere dopo nati , questa specie 
d** infiuitj , debbano risparmiarsi alla madre col procurano^ 
r aborto i dolori del parto. Fra i Romani però la scelle- 
ratezza dell'" aborto non s introdusse che insieme alla più 
sfrenata corruzione dei costumi. Riporta T erudito autore 
nostro diversi passi di latini scrittori, dai quali rilevasi che 
le donne galanti di Roma per conservare la bellezza delle 
forme non lasciavano crescere la gravidanza, e distrugge- 
vano il feto con sucdii e polveri abortive. Questo spediente 
veniva ad esse raccomandato dal loro maestro Ovidio, il 
quale andava ripetendo che partus faàuru bra^iora jiwentus 
tempora, e che rame uterum vìtiat qwB pult formosa sfideri. B 
questo infando costume si era in tal modo esteso, che non 
potè a meno d'' inquietare la pubblica autorità, che in fiuf 
tentò di frenarlo col diretto mezzo del divieto , inserendolo 
nella celebre I^gge de maritandis ordimbus. Ma fu solo allo 
stabilirsi del Cristianesimo che i filosofi e i giureconsulti 
(istruiti alla scuola di Platone che, d'' accordo colla legge 
penale mosaica posta nel cap. ai dell'assodo, opinava es7 
sere il feto già dotato di un^ anima propria neir utero ma- 
temo) qualificarono Taborto come parricidio. L'^oratore Mi- 
nuzio Felice, Atanagora, Tertulliano e Lattanzio furono dei 
primi a sostenere questa provvida e inconcussa dottrina. 

Fremesse qpeste ed altre cosifiktte notizie, avvalorate da 
infinita serie di citazioni, e talvolta neppur esenti da qual- 
che ripetizione, Fautore entra nel soggetto speciale e pre- 
cipuo del suo lavoro, vale a dire nelle Ricerche storiche su 
V esposizione degV infanti presso i Romani, L'^opera è divisa 
in undici capi , che noi per non dilungarci oltre il dovere 
trascorreremo di vi>lo. 
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Nel eap. i.* si ragiona còme i Romani esponessero grin* 
fanti 9 quantunque ad essi lo vietasse una legge fondionen* 
tale dello Stato: perocché ' Romolo 9 come dicemmo, aveva 
ordinato di allevarli e custodirli fino all'yeti di tre anni. 
L"* inf rasdone di questa legge viene dalf autore ascrìtta al- 
r inveterato costume dei popoli del Lazio di esporre i figli 
che non amavano di allevare. Le cause che determinavano 
i genitori a questo inumano procedere erano varie; ma 
segnatamente il fascino d^ un infinusto augurio tanto sa la 
sorte loro 9 quanto su quella del neonato ; il che dà ma- 
teria ad una lunga ed erudita digressione sa Tarte divina- 
toria presso ai Romani. Le altre cause sono sviluppate nel 
cap. a.* 9 e fra di esse primeggia la povertà, che spesso 
costringeva i genitori ad esporre la loro prole ; e Tegregio 
autore riferisce in tal proposito i saggi provvedimenti ema- 
nati da Costantino in soccorso dei miseràbili. 

Al cap. 3.* si discute il modo e il luogo in cai i citta- 
dini di Roma esponevano gl^ in&nti , e dopo varie conget- 
ture si determina che V esposizione fiioevasi verosimilmente 
nel fòro Olitorio, ove sorgeva una colonna detta lattcaria, 
ed i templi della Speranza, di Fauno e di Giunone Matuta. 
Dei Nutricatori , e dei diritti che acquistavano sai bambini 
da essi raccolti , nudriti ed allevati , si ragiona nei cap. 4- 
e S.*" À chicchessia era lecito di raccogliere un fanciullo 
esposto e di allevarlo a suo profitto. I genitori però pote- 
vano ricuperarlo , divenuto che fosse adulto , nei primi 
tempi senza neppur compensare il nutricatore dei prestati 
alimenti, ma più tardi pagandogli le spese della nutrizio- 
ne. Qui il dotto autore passa in rivista le molte leggi impe- 
riali sn tal punto ,^e mostra ch^esse non furono mai nh 
chiare né generali abbastanza, sino a che poi Giustiniano 
emanò ana legge speciale, in cai .stabiliva: i.* che i geai* 
tori o padroni ch*^ esponevano infanti non avevano più di- 
ritto di richiamarli; a." che T ufficio di autrìcatore doveva 
esser nobile e caritativo , e quindi senza pretesa d'^acquistar 
diritti sulla persona e V ingenuità degli esposti allevati; 
3.* die in quanto allo suto civile di tai fandulli, restava 
estinta a loro carico , pel solo fiitto dell^ esposizione, ogni 
azione di patria potestà, di servitù, di patronato. 

Il cap. 6.^ é consacrato a determinare fino a cpial tempo 
siasi dal governo romano tollerata Tesposizione degP infilati, 
e H quando principiaronsi ad emanare leggi penali contro 
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responsione. Premessa la dimoetrazione che la sentenza: di 
Giulio Paolo ( dicYiiarante che tanto uccida un feto chi lo 
soffoca y quanto chi lo espone in pubblici luoghi , inserta poi. 
nel Digesto) non sia che una privata opinione di quel gia- 
xeconsnlto , V autore è d** avriso , che la prima censura pe- 
nale contro r esposizione dei hambini siasi emanata colla 
legge di Yalentiniano I, Valente e Graziano verso la metà 
d^ secolo y, la qua! legge si esprime in questi termini: 
unusquisque sobolem suam nutriat; quod si exponendam pur 
tanperit, animadifersioni, qua consdtuta est^ siÀjacebiL Qne- 
8t*anmuuhersione poi, secondo T Accursio ed altri giusperiti» 
importava pena capitale. 

l^el cap. 8."* viene indirettamente confermata la mancanza 
d'^alcnna legge che proibisse Tesposizione degrinfanti ai tempi 
di Costantino da un passo dell'* Astronomicon di Firmico^ 
e nel 9.** si assume di provare che la legge summentovata 
di Yalentiniano non fu conosciuta in Occidente che nd se- 
colo XIU collo scoprirsi del codice Giustinianeo , ov^ è in- 
serta^ couciossiachè nel Teodosiano > che nei secoli ante- 
riori regolava le azioni e i diritti dei Latini sotto ai Goti 
e ai Longobardi , una tal legge non fu compresa ; end"* è 
che per tutta quella lunga età T esposizione degl^ infanti 
era stata tollerata e da ninna legge proibita. A i^oi sem- 
bra però , che ammettendo lo stesso autore esserci il codice 
Teodosiano pervenuto mutilo e guasto, né averlo aUa sua 
integrità restituito neppure i brani, che i celebri Mai e 
Peyron ne trassero dai palinsesti della Vaticana e di To- 
nno, non possa asseverarsi che una tal legge ne fosse 
esclusa. D'altronde i concilj , come vedremo in seguito, 
avrebbero già sin d"* allora in gran parte supplito al silen- 
aùo della legislazione. 

Jb* illustre autore esamina nel cap. 9.*^ quanto contiene 
il codice di Giustiniano intorno all'^esposizione degrinfanti» 
e non trova in esso che sentenze ambìgue e . contraddit- 
torie : condossiachè in un luogo non si fa che togliere 
agli espositori i diritti di paternità o di patronato sui £an- 
òuUi esposti , in un altro si condanna T espositore ad una 
multa di cinque libbre d'acro; in un terzo si richiamano 
in vigore la sentenza di Giulio Paolo e la legge di Va< 
lentiniano I, Valente e Graziano, di cui si disse! al cap. 6/; 
oltre a dò i provvedimenti di Giustiniano non rìguardereb- 
i>ero che i figli legittimi e naturali» che ponno partedpare 

JBibl. liaL T. XCIIL 6 
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alla flQOoemione patema \ ma in quanto a coloro che na- 
scevano ex Cùmplexibus nefcariis^ yale a dire da accoppia- 
menti vietati dalla legge, non dovevano alimentarsi» e per. 
conaegnenza (ae non barbaramente ncciderBi appena uaciu 
dall'intero materno), almeno per atto di misericordia esporsi v 
legge cmd^ , che venne poi corretta dal diritto canonico. 
Gli ultimi due capi, cioè il io.* e Tii/, toccano Tuno 
le vicende della romana legislaùone sotto i Visigoti nelle 
ÒaUie e ndla Spagna, e sotto gli Ostrogoti nelF Italia ^ 
r altro il pubblico reggimento dei paesi che avevano fatto 
parte dell'^estinto impero occidentale. Da tali due investiga- 
zioni si ponno desumere le pratiche tenute ndi'^esposizione 
d^r infanti sino al i5oo in cui principiarono a stabilirsi 
nuovi ordini civili. Nulla può ritrarsi di positivo intorno 
alla legislaeione durante il regno dei Goti: rispetto a quello 
dei Longobardi è noto che lasciarono agf indigeni il presi-, 
dio delle leggi romane, chVrano le raccolte nel codice teo- 
dosiano, e ch^esai regolaronsi con le loro consuetudini, 
sino a che Rotari nel 644 emanò il suo editto, che da 
suoi successori fu poscia di mano in mano aumentato. In 
questo però non si £11 cenno alcuno dell'' esposizione dei 
fanciulli \ per lo che tacendone anche, come già notammo , 
il codice teodosiano, alla mancanza delle leggi civili sup- 
plirono talvolta i concilj, talvolta la consuetudine. Fare 
che questa consistesse nel deporre i neonati in una vasca 
marmorea collocata presso le basiliche, donde erano poi rac- 
colti dal sagristano, e dati ad allevare. Pare altresì che si 
osservasse T antico costume di lasciare il fiinciullo esposto 
in proprietà del Nutrìcatore come suo servo , e eh"* egli non 
fosse tenuto a restituirlo a chi lo chiedeva se non lo com- 
perava o non gli surrogava altro servo dello stesso valore. 
Quando poi nel secolo XIII le città principiarono ad eman- 
ciparsi dall'* Impero , ed a costituirsi in stati liberi , le l^i 
di Giustiniano erano già conosciute , ed i nuovi governi si 
fecero ad erìgere i diversi stabilimenti di beneficenza, in 
esse leggi mentovate, fra i quali anche i hrefotrojj pel rico- 
vero dei fanciulli esposti. Prima d^ allora il dotto autore è 
d^wiso, che soltanto nell^ Oriente si fossero tali stabilimenti 
moltiplicati , ma non già nelP Occidente, oppresso dall'* inva- 
sione dei barbari , e bersagliato dalle continue mutazioni di 
governi e di regnanti. In prova di ciò ^li adduce, che quando 
in Italia, al risorgere della civiltà, si eressero dappertutto 
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pie case di soocono a^indigenti » tali istitnziom denomina- 
ronsi, non già con voci latine , ma bensì con tennini greci 
tolti dal codice i^nstinianeo. A noi però sembra «he dalle 
croniche municipali e dai documenti raccolti dall'* illustre 
Muraton ed inseriti nella sua dissertazione trentasettesima 
aia chiaramente dimostrato, che assai prima del mille sorges- 
sero moltiplid stabilimenti di benefioensa anche nell'* Occi- 
dente e 6^;natalnaite in Italia; oltre che viene attestato 
da S. Girolamo e da parecchi scrittori contemporanei, che 
Pammacchio» Fabiola, Severo Sulpizio ed altri neofiti cri-» 
$dBai avevano fondato ospitali in Roma sino dal secolo Y, 
Ne ripatiamo di gran peso la ragione daU'^antore allegata, 
àoè che al risolvere della civiltà i luoghi pii abbiano jnr 
eevnto greche anzi che latine denominazioni ; imperocché 
dessi forse cdmprendevansi tatti sotto il generico vocabolo 
HaspUules, e non presero greche da&ofninazioni se non 
quando si vollero specializzare. Ma ciò non toglierebbe , 
die anche prima deUa scoperta del codio» giustinianeo non 
esistessero in Occidente gerontocom), orfiinotrolj, xenodo^ 
ehj ecc., come dicemmo attestato da contemporanei àoc»» 
menti. 

Tale si è Topera die il sig. conte Armaroli ha testé pub-* 
blicata. Dal breve transunto che ne offrimmo il lettore avrà 
compreso quanto egli sia profondo nella cognizione deiran^ 
tichità, e segnatamente nella giurisprudenza romana. L'al- 
tana dev'' essergli tìeonoscente che abbia con tanta dottrina 
e perìzia esaurito T argomento ch^ ei prese a trattare in 
questo volume. £ ciò tanto pia in quanto che , come sin 
da principio avvertimmo , dobbiam riteneiio come introdu* 
zione air altr"* opera nella quale T esimio autore si^ propone 
é4 d'^investigare il cfuando, il come e da chi furono eretti i 
tjrentadue stabilimenti pel ricovero degli esposti che si tro* 
vano sparsi nello Stato Pontifido, con assoggettare ad ana* 
lisi i loro regolamenti, e coir appoggio di opportune ta- 
vole statistiche meditare sui metodi più efficaci ed econo* 
mid per serbare in vita gf infelidssimi esposti, educarli 
nella religione e neUa morale , e ^ si che tutti ottengano 
nella società un onesto stato civile. ># 

P. Jf. 
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Micerche su* le Pie foìidazìoni e su' Vi^fficio loro a solh 
Uepo'dei poiferiy con un'Appendice sui pubblici star' 
bilimenti di beneficenza della città di Paiia. Del 
cav, P. Magenta. — Pavia^ i838, ttp. Bizzoni, 
in 8A di pag. XFi, aaó e 80. 

QuesOopera già promessa colla pubblicazione deirAppen- 
dioe (Bibl. Ital., tomo 92.% ottobre i838, pag. 9S) com- 
parve negli ultimi giorni dello scorso anno ad accrescere 
la riputazione deirantore presso quelli che nel governo della 
pubblica beneficenza amano star lontani dai due estremi 
egualmente improvidi ed ingannatori ; la profusione e la 
gSnettezza. 

Povero è chiunque non ha beni propr) e non si occupa 
in alcun lavoro 9 sia perchè non possa, sia perché non voglia, 
sia perchè non ne trovi. Di qui una triplice distinzione dei 
poveri in naturali, poIotUxltj ed cventutìli, i quali tutti dd)- 
bono essere soccorsi, ma con diversa misura e per titoli 
diversi. I poveri naturali sono una condizione necessaria ed 
inevitabile d'^ogni paese, e debbono essere assistiti dalla pri- 
vata o dalla pubblica beneficenza pel loro stesso bisogno, ed 
a misura del bisogno. I poveri volontarj si debbono soccor- 
rere, ma nello stesso tempo astrìngere al lavoro, perchè 
lungamente tollerati stabiliscono una generazione d"* nomini 
Ignoranti d^ogni industria ed inetta ad ogni fatica. L^ultima 
specie di poveri «i forma o per soverchio aumento di po- 
polazione, o per circostanze straordinarie; ed a questi bi* 
sogna provvedere coil mezzi straordinarj. Di qui si scorge 
che Tufificio delle Pie fondazioni è in primo luc^o prov- 
vedere ai poveri naturali, anche per la ragione che essendo 
essi una condizione necessaria degli Stati, il loro numero 
non è molto variabile. Ecco determinato lo scopo delle Pie 
fondazioni. 

Originate nei primi secoli del Cristianesimo dalle ofièrte 
dei fedeli prosperarono lungamente miste e confuse ai beni 
della Chiesa e del clero; indi furono separate, ma sempre 
sotto la dipendenza de'' vescovi, poi rese indipendenti, e 
finalmente chiamate sotto la vigilanza dei governi, che si 
diedero cura di sistemarle. Ed eccone in pochi cenni la storia. 

Il reggimento dei LL. PP. vuol essere considerato sotto 
due aspetti, cioè detl^amministrazione dei patrìmonj, e 
dell^ impiego delle rendite in opere di beneficenza; e la 
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diverta natura di cpesti uffici vuole la loro separazione. 
L^uno e T altro siano piuttosto individuali che collegiali, 
onde le operaaioni siano più prónte e la responsabilità 
più diretta ^ e si preferiscano gli ufficiali stipendiati ai gra* 
toiti , onde il Governo abbia opportunità ad una più stretta 
Ti^lanza. Ma la tutela goveraativa non deve tanto allar- 
garsi che tocchi le di^osizioni dei benefattori, acciocché 
non accada, che Tamor proprio vinca nell** animo di molti* 
una più nobile affezione. £ queste sono le regole generali 
ani/'* amministrazione e sulla direzione dei LL. PP. 

Accennando queste poche idee, non abbiamo inteso di 
dare un estratto deir opera, ugualmente impediti e dalla 
sua brevità e dai limiti dell'* articolo. Dobbiamo anche av* 
verdre il lettore , che abbiamo interamente taciuto quello 
che si riferisce alla parte speciale del trattato, premendoci 
di richiamare la sua attenzione sopra un punto, in cui 
Fautore ci parve minore di sé medesimo. 

Nel S ^^ ^^ <^P<> I ^li dice, che il Cristianesimo si 
è fiitto causa innocente dello sviluppo d^una gran molti- 
tudine di poveraglia ; e perchè V umanità dei principi evan- 
gelici indusse la ma(^ior parte dei fedeli ad emancipare i 
loro servi, il quale atto se rendeva Tuomo libero, scile* 
vava il padrone dali^obbHgo di mantenerlo^ e perchè il 
continno raccomandar la limosina fomentava la naturale 
pigrizia degU uominL 

Non è già che noi dubitiamo delle intenzioni religiose 
deli* autore 9 ne che vogliamo seguire la moda del secolo 
troppo facile a recare il Cristianesimo in mezzo ad ogni 
quistione, ed affaticarsi a giustificar Dio. Ma nel sentire 
U bisogno di soggiungere la nostra povera lode a quello 
die ci par vero, sentiamo pure di dover rifiutare, anche 
parlando e scrivendo, quelle opinioni alle quali non ci 
possiamo accostare nelF intimo nostro convincimento. 

Ci è noto che Tumanità dei principj cristiani mitigò 
d^ assai Ut condizione degli schiavi , ma ci è pur noto che 
la loro affrancazione cominciò solo verso il secolo XII e 
fa com{Muta e comune solo nel secolo XIY, e che prima 
di questo tempo non solo i laici, ma anche le Chiese ed i 
monasteri ebbero servi , ed in gran numero , e che ansi le 
legp canoniche hanno fatto della servitù una causa d** irrego- 
larità pel ministero delF altare (Muratori, disser. XIY). Dun- 
que il Yangdo impose bensì la legge d'^amarct estendendola 
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4. tutti gli aomini isiandio aemki, aia lasciò intatto il 
rapporto di padronanaui e servitù, oonsiderandolo forse 
eome un rapporto puramente giuridico e ciyUe. Ma da 
ciò stesso deriva che il cristiano non era tenuto ad af- 
francare gii schiavi; se gli afirancava era tenuto ancora a 
provvederli nei loro bisogni come suoi fratelli in Gesù 
Cristo. Sul conto poi delF elemosina 9 noi non crediamo 
che questa possa aver fomentato la naturale pigrizia, pe* 
rocche avanti al precetto di frr limosina ai poveri troviamo 
Taltro che Tuomo dd>ba mangiarsi un pane bagnato de'^suoi 
sudorL Gii anacoreti stesai, tutto che spogliatisi volonta- 
riamente d'^i^ni avere per ritrarsi a vita contemplativa, 
e vivere o di carità o di erbe selvatiche, ritennero d^ es- 
sere ancora obMlgati al lavoro. Bene è vero che la miseria 
universale d'altana fu contemporanea alla prima diffusione 
del Cristianesimo ^ ma ignoriamo noi forse quanto fosse lo 
scadimento della nostra agricoltura , quanto V abbandono 
delle arti, quanto il danaro che usciva di qui per im- 
pinguare Costantinopoli ? Ignoriamo noi le ingiastizie dei 
grandi, le vessazioni dei soldati, gli spogliamenti dei ga- 
bellici, le invasioni barbariche, le somme immense sciu- 
pate a puntellare coi tributi le frontiere delP impero, od 
a creare coi giuochi e coi monumenti una bugiarda appa- 
renza di prosperità? Ignoriamo noi finalmmte, come le 
distribuzioni frequenti di danaro e di viveri alla plebaglia 
di Roma ivi fomentassero la pigrizia, vi chiamassero i 
poltroni da tutta la penisola, disseccando così per ogni 
dove le sorgenti della produzione? Queste sono, a parer 
nostro, le vere cause di quella miseria in parte reale, in 
parte fittizia nella sua origine, e sempre reale ne'^snoi ef- 
fetti che a£Bisse P Italia per molti secoli, o per prolunga- 
mento delle cagioni, o per incuria dei passati governi che 
vi lasciarono stabilire quella neg^ietoM, stentata ed abbietta 
generazione t^ uomini, i quali ^ dice T autore^ cresciuti nella' 
totale ignonmza ctogni industria e dogfd mestiere, non sono 
pia atti ad essere condotti a vita proficua e laboriosa. 

Permettendoci di pensare diversamente dall^ egregio au- 
tore, e di esporre francamente la nostra opinione, noi non 
abbiamo creduto di dire alcuna cosa che a hd non sia già 
troppo nota; ansù siamo intimamente persuasi che ove a 
lui piacesse anche per un momento farsi dal nostro lato « 
egli troverebbe nella sua dottrina assai più ragioni che 
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noi non ne abbiamo dette o pensate. Ma pare che in 
qoest'* opera egli abbia voluto nascondere V erudizione sotto 
ìJ velo della pratica, e la profondità delle vedute sotto la 
semplicità dello stile Simigliare. Del che altri forse gli darà 
biasimo» noi lòde; perocché abbiamo sempre creduto che 
le declamattoni umamtarie e T apparato delle cifre siano 
genaralmeate parlando una vanità, e che nell^ argomento 
poi delle pie fondazioni siano, più che inutili, dannose. Le 
parole risnonanU sono indizio quasi sempre delia grettezza 
de/ cuore; ed il calcolo minuto dell'* economia si oppone 
direttamente air estensione delle vedute sociali; oltreché 
alimenta V avarizia di quelK che dovrebbero sborsare, e ti 
mostra ridicolo quando v'alia bisogno non di amministnre 
il danaro dei poveri, ma d"* incassarne. Inoltre alenai di- 
fetti capitali deturpano, a nostro parere, il merito di scrst^ 
tori lodatissimi di questa età. Il primo esclusivo ai{ teoratid 
è qudlo di applicare alla pubblica beneficenza la distin- 
zione scolastica dei doveri perfetti ed imperfetti, applicabile 
tntC al più alla sola beneficenza privata. L** altro, partico- 
lare ai pratici, di scordarri che la carità è per soa natura 
individuale, e di adulare il secolo presente e la sua ten« 
densa a tutto organizzare come una macchina, che si muova 
regolarmente , quando Tautorità la monti a determinati pe- 
riodi. 

£ immane da questi vizj Topera del cav. Magenta, pe- 
rocché egli si é formato una legge d^essere chiaro e preciso 
sì nei concetti fondamentali e sì nelle conseguenze. Egli de* 
termina le quistioni con accuratezza ; le* scioglie con savia 
moderatone; cosicché e per T indole giudiziosa dei pensieri, 
e per la chiarezza e brevità dello stile può ben reggere ai 
confi*onto dei nostri antichi scrittori di cose politiche ed 
amministrative. 



Commentario di preparazioni, analisi, ed osservazioni 
chimiche e farmaceutiche di Giovanni Righinj^ 
Milano^ i838, coi tipi di P. Andrea Molina, in 8.% 
i£ pag. 227,* prezzo austr. L 4* 

n eig. Giovanni Righini é giovane di età, ma assai inol- 
trato nei difficili recessi della chimica analitica. Atteadetido 
con perseveranza allo studio di differenti oorpi ne chiarì 
k composizione, immaginò nuovi provedimenti per venirvi 



più di leggieri a cttpoj ne migliorò altri,^ e meriti reali si 
acfpiistò pardcolarmente colla chimica farmaceutica. Parec- 
chi articoh co"* quali rendeva di pubblica ragione i risulta- 
menti del suo operare egli ebbe pubblicati o nelle opere 
periodiche od anche in opuscoletti a parte. Tutti questi di 
nuovo studiati, modificati o migliorati insieme ad altri im- 
portanti lavori determinò ricogliere nel presente Commen- 
torio. 

Da pin anni essendo al sig. Righini affidata la direzione 
di tutto quello che riguarda la chimica e la farmacia nel 
reale Istituto balneo-clinico del prof. Faganim in Ol^gio 
ebbe agio di eseguire le speriense ed osservazioni che 
credeva del caso. Noi non entreremo qui nelle particolarità 
di tutti i suoi lavori, uè ad una ad una riferiremo le di- 
verse sostanze che fece subbietto dì sue speziali cure, nò 
tutti i preparati nuovi o saviamente ed utilmente modifi- 
cati: ma toccheremo solo alcuna cosa delle più rilevanti. 
Lavoro quindi in vero di non poca fatica è quello sul- 
r acqua distillata delle foglie di lauroceraso, pel quale è 
indubbiamente chiarito prevalere a gran pezza quella otte- 
nuta col metodo del nostro autore,- siccome molto più ricca 
del principio medicinale attivo quale è Tacido idrocianico. 
I risultamenti avuti dalle diverse acque dì lauroceraso qui 
disaminate comprovano sempre più quanto il medico abbia 
assai poco a fidare nella preparazione di questo rimedio, 
la cui attività riesce di molto svariata a norma del tempo 
e del luogo in cui si ricolsero le foglie che si sottoposero 
alla distillazione, del metodo che in questa operazione sì 
praticò, del tempo che V acqua trovasi distillata ecc. £ però 
sarà sempre il miglior partito quello che noi già pro- 
ponemmo di ricorrere immediatamente allo stesso acido 
idrocianico dilungato nell'* acqua, poiché così si ha piena 
cognizione e guarentigia della dosa che se ne vuole ado- 
perare. — L^ iodio fu dal nostro chimico per i diversi 
preparati suoi sottoposto a ricerche, dalle quali conseguitò 
r agevolezza dei medesimi congiunta alla maggior perfe- 
zione. I provedimenti esposti sono semplici e chiari. Impor- 
tanti riescono del pari le indagini sui diversi carbonati ài 
potassa, di soda e di magnesia, e commendabile rinviensi 
la nuova maniera di preparare il protossido di magnesio, 
o magnesia pura, poiché con tutta facilità si ottiene il 
divisato intento. -— Di non poco momento appajono le 



APfBNmOE rràUANAi 89 

OBsenraùom teonco-pfatiche intorno ad alcune preparazioni 
di ferro , qnali cpié&Ie che si hanno dalla combinazione degli 
addi tartarico ed acetico cogli ossidi di ferro, colle qnali 
dimostra qualche eirore che in riguardo a questa in fiur- 
macìa ancora sussiste. Troviamo pure che il sig. Righini 
studiò addentro le proprietà di molti acidi, e adduce nuovi 
procedimenti per cons^uirli. Migliorò ancora in certe partii 
le preparazioni di alcuni eteri, e V operar suo vedesi rin^ 
francato dalla pratica e dalf esperienza. 

E poiché a** dì nostri gli alcaloidi pare formino la pre- 
dilezione dei chimici, anche il nostro autore non volle la- 
sciarli, da banda, e ne disooverse di nuovi, riuscendo a for- 
marne altresì con qualche acido nuove combinazioni. Addi- 
venendo alle cantaridi, alla salicina, al legno guajaco, alla 
viola tricolore, al seme santo, alla senna orientale, alla ra- 
dice di ratania, al taxus baccata, ecc. il sig. Righini ne 
discorre le diverse preparazioni chimico-£Eirmaceutiche, molte 
delle quali sono di suo trovamento. Utili innovazioni in- 
trodusse nella fiibbricazione degli unguenti, delle pomate, 
e degli oleolei. 

La conversione dello zucchero in siroppo essendo nelle 
fiumacie cosa di non poco momento per le molte sorta di 
essi siroppi di cui la medicina fa uso, così in questo Com- 
mentario vi ha a loro risgnardo speciali vedute che non 
possono non riuscire utili. L"* autore nei procedimenti in ctu 
estimò introdurre alcuna variazione, modificazione od in- 
novazione affine di migliorarli appose sempre il raffronto 
con qnelH della nuova Farmacopea austriaca, dal che ri- 
donda sempre un ma^or vantaggio per chi a tali sorte 
di stud) ed operazioni deve attendere. Finalmente ritenia- 
mo buon divisamente quello di apporre, come qui si fece, 
a ,oerte preparazioni le loro qualità fisiche e gli usi medi- 
ci ; dal che ai scorge come la terapia sia stata dal chimico 
nostro di alcuni preparati arricchita. F. 



Continuazione di varf Trattati di chimica. 

Siamo in debito di fiu- conoscere come si vada conti- 
nuando la pubblicazione di parecchj trattati chimici, stati 
altra volta in questa Biblioteca annunziati. 

£ in primo luogo vuoisi ricordare quel Corso di c/u- 
miea generale^ elìh lavoro originale di uno de'' più abiU e 



«perìmetitati' lUMtrì chimici 9 il P. OtCayio Ferrano (Blbl. 
Ital., tom. 88.% pag. a 80). Ne sono pubblicati otto fascicoli 
(1837- 18 38); i primi quattro compongono il primo yo- 
lame di pag. 604: gK altri quattro (di pag. 640 comples- 
siyamente ) non ancora compiono il yolnme secondo. Questi 
fescicoli sinora pubblicati versano circa i corpi inorganici» 
disposti in famiglie secondo il sistema di Despretz, e lo 
studio di essi è condotto secondo il metodo proposto da 
Ghevreul. Una lezione è dedicata ad esporre le nozioni ge- 
nerali della docimastica e della metallurgia, e i saggi dii- 
mici che si eseguiscono sopra piccole quantità di materie 
minerali. L** opera è corredata di figure la più parte im- 
presse insieme al testo. 

L^ altre opere di cui ci conyien discorrere son traduzioni, 
e porremo innanzi quella del magistrale Trottato di chimioa 
di Thenard eseguita dal compilatore della G<»zzetta eclettica 
difàrmacia^ T infaticabile sig. Sembenini (Bibl. Ital. 9 t. 79.% 
pag. 410). Ne sono pubblicati tre volumi compiuti (voL i.* 
di pag. 588, voi. a.** di pag. 7oa, e voi. 3."* di pag. 608)9 
che comprendono il trattato dei corpi inorganici, e varj 
fiiscicoli del volume quarto , che è dedicato a"* corpi organici 
(impressi in Verona dairAntonelli i83S-i838. In Mantova 
presso i firatelli Negretti). J\ librajo Orosi di Livorno si pro- 
pone anch^ egli di pubblicare una traduzione del medesimo 
trattato di Thenard. Frattanto il Sembenini nell^ annunziare 
ch^egli è per consegnare ai torchj T ultimo volume della 
sua edizione soggiunge che m si dà mano alla composi- 
zione di un supplemento alla guisa della traduzione tedesca, 
il qvuile manterrà T opera suddetta sempre conforme allo 
stato ognor crescente delle scienze fbico-chimiche. >/ 

Lo stesso sig. Sembenini in compagnia del sig. Ganz ci 
porsero la traduzione del TtcObato di farmacia del Yirey 
(Bibl. Ital., tom. 76.% pag. 431), del quale parimente an- 
nunziamo la continuazione e il compimento; ma si pro- 
sane mediante alcune appendici. Ne sono pervenuti di- 
ciassette fiiscicoli (i), impressi per cura deirAntonelli di 
Verona (i 834-1 838). In Mantova presso i fratelli Negretti. 

(l) I pubblià fogli annunziano la pubblicazione dei fascicoli 18.* 
e 19.% e che T opera compiuta consterà di cb'ca 24 fascicoli; quanto 
al Thenard annunciano esseme pubblicati 19 fascicoli^ e che Topera 
compiuta consterà di circa 30. 



^ Otto prìmi £ncÌGoti compongono il primo >TOÌnme di 
pag. 556 s i fascieoU 9A io.% ii.% xa.% iS.** e parte del 
14.'' compongono il secondo yolaroe di pag. 5ia col qnaie 
termina il Trattam, Tiene dietro ad esso, nelP opera ori« 
g^lale fìmncese^ ttn''Appendioe^ ma i traduttori italiani cosi 
ne discorrono: «r TAppendice che segno nell'* originale fran-» 
cese sovra poche aggiunte o scoperte fistte sino allora 9 
adesso non sarebbe più a proposito; che» per essersi quelle 
n^ pur brevissimo intervallo assai moltiplicate, aUiiso- 
gna di nn^ estensione molto maggiore; anche per ritoccare 
a/cnni pensi deir opera piuttosto difettosi. Frattanto dun- 
que che ci adoperiamo a riparare a tutto questo , non che 
ad appaieccfaiare T indice generale, abbiamo giudicato uti- 
lissimo di presentare ai numerosi lettori quanto il mede» 
•imo autore venne posteriormente pubblicando, riferibile, 
a così dire, alla teorìa ddla parte organica dell'* opera. *» 
Intendono significare T opera del Yirey intitolata Filosqfia 
della storia naturale (Bibl. Ital., t. 82.% pag. 91), la tra^ 
duzVon della quale occupa il restante del fìiscicolo 14.% non 
che il i5.% il ló.** e parte del 17.% questo porge in ap- 
presso il cominciamento di un trattato intitolato Schiarii 
menti allo studio della chimica filosofica^ e segnato a pie di 
pagina VireXp Thenard sappi. .^ onde pare che tali Schiari" 
menti abbiano a un tempo stesso a comporre quel supplì- 
mento all'* epera del Yirey e alFopera del Thenard, di cui 
già si discorse. 

Condotta a compimento é anche la pubblicazione della 
Farmacopea universale del Jourdan tradotta dal mentovato 
sig. Sembenini (BibL Ital., tom. 79.% pag. 414). Consta di 
5a fascicoli, formanti cinque volumi (Yenezia i83i-i838). 
Ora il medesimo sig. Sembenini in unione ai signori Ber- 
toncelU e Santi, altri farmacisti veronesi, propensi pubbli- 
care r opera s^uente: m Codice farmaceutico ossia Farma- 
copea francese redatta per ordine di quel governo da una 
commissione de^ signori professori della fiicoltà di medicina 
e della scuola speciale di fisrmacia di Parigi, preceduto dai 
piincip) elementari della fiurmaceutica, confrontato colla più 
emendata Farmacopea austriaca, e tutto corredato delle 
più recenti teorie chimiche, osservazioni pratiche ed usi 
medici. /# Intendono dunque i detti traduttori fi di aggiun- 
gere alla traduzione del Codice farmaceutico francese , sotto 
le rispettive analoghe Ibrmole, anche la traduzione della 
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nnoviesima e più emendata Fannaccqpea amtrìaca. » Ed' 
hanno altresì determinato u di premettere i princqi^ eie- 
mentoari deltarte^ quali tanto feUoemente seppero esporre 
Gap ed Ehrmann contemporaneamente ai due codici £ran- 
cese e tedesco, di corredare ciaschednn processo ddla più 
recente e confumata teoria chimica, e di agginngere le 
f»a necessarie avvertenze pratiche e varie osservazioni fi- 
losofiche e mediche, parte originali, e parte tratte dalle 
pia accreditate opere e da'* commentari relativi, che intomo 
a (jaesti codici videro la loce e si vanno tuttavia pubbli- 
cando dai dotti £&rmacisti italiani, francesi e tedeschi '/ (i). 

Bella Biblioteca éPUlustri chimici che si stampa a Vene- 
zia (BibL ItaL, tom. 79.% pag. 4.12) sono uscite in luce 
finora le opere seguenti: Mitscherlich. Elementi di chimica^ 
voL i.% a.* e l.^ i835-i838. Rose. L'arte di analizzare, 
voL I.* e a.* 1 835-1 838. 

La ditta SteUa ha assunto d'^ora innanzi la pubblica- 
zione deli^ opera del Dumas intitolata rrattoto di chimica 
applicata alle arti (BibL Ital., tom. 55.% pag. a 57, tom. 79.% 
pag. 413). D primo editore ne pubblicò 14 fiìscicoli cor- 
rispondenti ai tre primi volumi, T importo de"* quali è c(Mn- 
plessivamente di lir. 36, 93 itaL, ora venne in luce il òl.- 
scicolo XY, primo del volume quarto, composto di otto 
fògli di stampa e quattro tavole^ costa lir. a. 96. 



Colofogo sistematico delle conchiglie terrestri e fimna- 
Uli osservate nel territorio di Monfalcone dallabate 
Leonardo BrumaTj. — Gorizia, 1 838 , dalla tìpogr. 
PatemoUi, di pag. 58, in 8*^, con tav. liL 

n territorio di Monfalcone, nel quale presto s^ incontra 
clii uscendo delle Provincie Venete s^ avvia alia volta di 
Trieste, è ragguardevole *< per copiose e rare produzioni, 
e perchè nel ristrettissimo spazio di appena quattro leghe 
quadrate presenta quasi tutte le diverse posizioni naturali 
di una delle più vaste provincie. ^ Che se i naturali pregi 

(i) Qacst^ opera sarà compresa in dae volami^ e pubblicata in circa 
ao fascicoli^ ciaecono di fogli 8 da pagine 8 per foglio^ e ai presso 
di lir. I austr* -« Le astociaaoni si ricevono in Venesia allo sta- 
bilimenio enciclopedico di Girolamo Tasso* 
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«B nn tale territorio non forono trascurati , eome son quelli 
di molt^ altri territor) , sebbene per altri rispetti più affi- 
nata esser vi possa la sociale coltura « ma anzi %rono e 
investigati e Ùlnstrati, mercè vuoisene avere a due buoni 
preti, col parve bello /« occuparsi negli stndj naturali per 
alzarsi con essi a Dio »* e loro ebbe ricorso cluunque bramò 
contezza o saggi delle produzioni di quel paese. Uno di 
tali preti (che ricordiamo con molta compiacenza avere 
Tintati nel luglio 1816) fu il Berini, che ci lasciò una 
tradazione e illustrazione di Plinio, frutto di lunghissime 
fitiche (i), r altro è il Brumati, autore deir opuscolo che 
si annunzia, e che con esso dà veramente una pubblica 
dimostrazione ddla sua molta diligenza nel raccogliere ed 
illustrare le. naturali produzioni del proprio paese. 

11 metodo dair autore tenuto nel compilare il suo cata- 
logo è queUo seguito dal sig. Michaud nel suo Complement 
d^ Fhistoire naturelle des Mòlusques terrestres et flimatìles 
de ìa^France de /. P. B, Drapamaud, Né solo porge la 
descrizione di ciascuna delle enumerate conchiglie, ma an- 
che qufclla déH** animale artefice ed abitante di essa, e ac- 
cenna quant** altro ne rìsguarda la naturale istoria o Tuso. 
Ecco r elenco delle specie descritte. 

Terrestri. 

Helix edentula - fulva - frudcuan - wriabiUs - marìtima - 
pisana — pomatia - lemniscata specie nuova - arìmstorum — 
grisea - nemoralis - hortensis - cincteila - incarnata - oar- 
thusianelia - Oìmeri - carthusiana - glabella - sericea ^ 
plebeja - intersecta "- striata - ericetorum — umbilicaris Oli- 
vi - hirsuta sp. nov. — cornea - ob^foluta - pulcheUa - 
acutìmargo — rotundata -^ Algira - nitida - nitidula - cri- 
stallina - rufcL 

Buccinea tvnjMbia 

Bulìmus decollatus - Utoralis sp. nov. 

Achatina cornea sp. nov. — lubrica - adcula. 

ClauàUa bidens - papiUaris - cincia sp. nov. - pUcatuìa — 
rugosa. 

Pupa umbilicata - secale ^ tridens. 



(i) Saggio della tradnzioDe detta Storia naturale di Gajo Plinio 
Secoodo etegaito dalP abate G. Berìni. — Udine» dai fìratellt Mat- 
tinzsi, i8a4) tipografia Pecile. 
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Vertifp imMeaniifi -* pygmea - cmtiucitìgo - puùUà - eden* 
tuia. 

CofTc/i/um n^yosotc - minimum. 

Qrelosama eiegaas - patidum - fiuicntown - ^icreiim. 

Fluviatili. 

Pìanorbis camem - iwtas; *- marginatus •<- nitidus - oom* 
l^aiiatiM. 

Lùnn/ea auriadaria *- cx^ola - peregm *- stagnalis - /»- 

Ancylus fbmatiU$. 

Pàbidina wipara - aduUMa - impum *- patuia wp. noy. - 
mjiutfa sp. nov. - o&òreptola - buUmoidea. 

Valvcaa jnsdnaUs - immila. 

Neritìna fUmatìlis. 

JnodotUa anatìna. 

Unio pietorwn. 

Orciai contea - rivaUs - lacustris - fontinaUs - caiicur 
lata - pahutris, 

L"* autore bì protesta» ed è veramente» alieno dal molti* 
plicare i generi e le specie» sicché» dic'^eglì» potendone 
£ur de"* nuovi m"* indussi piuttosto a modificare le definizioni 
generiche per fiirvi entrare le novelle specie, e per non 
accrescere il numero di queste ne ho lasciata più d^una 
tra le varietà. Noi porgeremo due saggi delle cose nuove 
da esso trovate. 

Helix hirsutay volg. Pataroccia pelosa. 

M Gh. cornea irsuta; apertura ovale; orlo riflesso, bianco» 
un poco sinuoso sotto Tombilico» ch^è piuttosto aperto. 

Dim. i3 linee. 

N Animale zigrinato , plnmbeo-scnro ; Unea oervioale 
stendentesi dalla fronte al collare; tentacoli superiori ap« 
prossiraati; piede di. color più chiaro; mantello grigio mac- 
chiato di scuro. 

ft Gh. solida» sottile, trasparente, irsuta' di peli color 
di ruggine, duri , ruvidi, persistenti , piantati nelT epider- 
mide, disposti in romboide; spira di quattro giri e meszo 
a cinque, T ultimo cinto da una fiucia di color di ruggine; 
apertura ovale un poco allungata. 

» Trovasi sui nostri monti nei luoghi umidi ombrosi. 

>> Non so che si mangi quantunque potrebbe fiirsi come 
di tutte le sue congeneri, m 
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Faludlna patula, 

M Gh. terreo-scura, solida» ovato-conica^ lembo riflesso. 

Dim. linee 3 ^f%. 

>f Anioi. gri^o-scnro; proboscide qoAsi nera; tentacoli 
cinereo-scori) piuttosto langhL 

V Gh. sema quasi nera aUorchè contiene J^ animale viro» 
coperta di on indato, viscido terroso, intenuunente ce- 
mleo-perku ; strie appena discernibili ; - spira di quattro 
giri, il piimo più convesso del secondo che è quasi piano, 
ambidue per lo più cariosi, T ultimo fprande in confronto 
àegh. altri; apertura ristretta al di dentro, dilatata al di 
fuori; lembo bianco riflesso; coporchietto che vi s^intema, 

H Potrebbe fomiar un nuovo genere per più riguardi' t 
e specialmente per avere il lembo riflesso, che la esclude 
dalle paludine di Michaud. 

n Trovasi nelle acque dolci correnti sopra i sassi. 

n Conservavo alcuni di questi molluschi in vasi di terra 
e di cristallo, onde poterli ben esaminare, quando di notte 
h sentii chiamarsi a vicenda con un cerato tL ti ti d in ca« 
densa, direi quasi armonica. Accostatomivi col lume per 
vedere se facessero un qualche movimento, qu^ del vaso 
di cristallo sostarono, mentre gli altri, più non sentendoli, 
raddoppiavano le chiamate , Anche alzato il lume si tacquero 
anch'* essi. Potei cosi assicurarmi che non sono privi delia 
voce, e che sono fomiti dei sensi della vista e deli^ udito. '# 

Non possiamo dispensarsi dal confessare che qnest^ul*- 
timo racconto* ha veramente dello strano. B, 



Sopra U teschio di un coccodrillo fossile rim^niUo nel 
MonticeUo di Lonigo^ Memoria del dottor France^ 
sc*Orazio Scoktegagna^ inserita nel volume secondo 
degli Atti dell Ateneo veneto* *^ Venezia ^ i838, dalla 
tipografia di Arvisopoli, di pag. 14, //z 4.^ con tor* 
vola Utogrjafica. 

Già sino dal 1764 il crebre Arduino fece la scopata, 
quasi unica a que^ tempi, di avanzi di coccodrillo da lui 
trovati nel colle della Favorita, distante circa tre miglia 
ai N. £. di Lonigo , e dodici miglia o poco più al S. O. di 
Vicenza ( Giom. d^ Italia, Venezia, 1765, tom. I, pag. 204. 
— Brocchi, Conchù^ogia 9 Introduzione pag. XLix); e il 
benemerito dott. Scortegagna, giustamente doglioso che tate 
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scoperta fosse stata dal Qayier dimenticata, fece nel detto 
luogo eseguir degli soari durante gli anni i8oS e 1806 1 
nuove ossa e denti raccolse di coccodrillo, che poi de- 
scrìsse nel i8ft5 (Giom. dellltaliana Letteratura tom. XLIY, 
pag. 3)9 studiar volle in appresso la costitnzion geologica 
del coHe da cui trasse que** fossili , siccome si è fatto co- 
noscere in questo stesso Giornale ( BiU. Ital., tom. 84.% 
pag. 2419 nov. e die. i836). Ora nella Memoria che an- 
nunziamo il dott. Scortegagna e** informa come sin dal i8a5 
gli avvenisse di riscontrare un altro avanzo di coccodrillo, 
cioè parte di teschio, dentro un masso staccato da una'al- 
tura chiamata il Monticello di Lonigo, distante dalla Fa- 
vorita tre miglia air incirca in linea retta. L'elevatezza, 
dic^egli, in cui fa rinvenuto questo teschio si può calco- 
lare che ascenda a duecento metri sopra V orizzontale cam- 
pagna, mentre il sito della giacitura dei coccodrilli della 
Favorita si può giudicare a dodici metri soltanto sopra 
r adiacente pianura. Nota inoltre come nel coHe della Fa- 
vorita sovrabhondi T argilla, e invece nel MonticeUo do- 
mini una calcarea grossolana che serve di cemento a** moki 
corpi marini che vi sono compresi. Fra questi annovera 
molti polipai ( e ne trovò di attaccati anche agli avanzi 
di coccodrillo), chiocciole marine e terrestri, bucciniti, tur- 
biniti, echiniti, spatanghi e bivalvi di varia specie. 

Secondo il sig. Scortegagna ci sarebbe poi anche speci- 
fica difierenza tra i coccodrilli fossili ddla Favoriu, e 
quello di Monticello di Lonigo, affermando che se colà si 
raccolsero ossa dì Caiman ad occhiali e qualche vei:tebra 
di Gan^ial^ quivi furono trovati avanzi che , per le dichia- 
razioni di cui li fece argomento , risulterebbero apparte- 
nere alla specie dei coccodrilli a muso gracile ( Crocod. acu- 
tus Guvier ). Qui però non possiamo esser d"* accordo con 
1 autore, poiché la storia naturale de^ coccodrilli fossili non 
acconsente che alcuna delle loro specie possa reputarsi 
eguale a specie vivente, né i pezzi dalP autore esaminati 
e le prove che ne raccolse posson bastai e a recar ecce- 
zione a tal regola ; inoltre non può ammettersi che gli 
avanzi di un Gavial si trovino confusi con quelli di un 
coccodrillo ad occhiali, giacché egli è noto che i cocco- 
drilli fossili conformi al Gannal appartengono ad un"* epoca 
geologica anteriore a quella cui spettano gli altri coccodrilli. 
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La provincia di Vicenza porse altri più notabili avanzi 
di coccodrillo mediante il calcare rosso ammonitico di Tre- 
sche ne"* Sette Comuni ; la scoperta ne fu fatta nel 1 795 
dal Barettoni di Schio ( Giorn, é^ItaUa^ tom. VI, Yéne- 
zia 179S), e comunicata all'' Arduino che ne fece gran 
plauso; ia poscia illustrata dallo Sternberg e dal Guyier 
(GatuUo. Zoologia fossile y pag. 190, 3a8. = Guvier. Oss. 
foss,9 tom. Y, P. II, pag. 118. ). 



Jlfalacologia terrestre e fluvude della Provincia Co- 
mosca di Carlo Porro* — Milano ^ i838, tipogror" 
fia Goglielmini e Bedaelli, S. Pietro aJX Orto lui' 
mero 890, in 8.^ di pag. i38, con due tavole in rame. 

H giovane autore di questo prezioso libro h da molto 
tempo noto a parecchi' naturalisti di Europa con i quali 
tenne corrispondenza per le sue raccolte entomologiche e 
conchiologiche ricche notabilmente di specie europee, e 90- 
pra tutto di quelle indigene delP Italia. Nel tomo 85."* di 
questo giornale troviamo di lui una sistematica distribu- 
zione de'' generi di molluschi terrestri e fluviatili dell' Ita- 
lia, preceduta da alcune ^considerazioni storiche. H con- 
fronto che in esse egli dovette istituire colle nazioni estere , 
segnatamente colla francese, riuscì tale da provocarlo ad 
una lagnanza circa la scarsità di £inne parziali delle diverse 
Provincie italiane , atte a preparare per un^ epoca più lon- 
tana la fiiuna dell'* intiera penisola. L** invito che perciò egli 
fiiceva a'' suoi connazionali di riparare a quella mancanza 
fa dal sig. Porro medesimo reso più efficace coir esempio , 
mediante la pubblicazione deir operetta che annunciamo. 

Dopo poche parole di prefazione intorno alla Provincia 
di Como, r autore dispone in una tavola dicotoma i ge- 
neri che offirono specie descritte nelP opera. Questa tavola 
è una ripetizione dell'* altra indicata più sopra , con quei 
cambiamenti che divenivano necessari dovendo escludere 
que** generi che non occorrono nella Provincia Comasca. 

Uno dei generi ( Drepanostoma ) è di creazione del si- 
gnor Porro, ed è già stato antecedentemente descritto nel 
Màgasin de Conchiologie di Gnérin, ed in questo giornale 
medesimo, tomo 8a«% pag. 468. L''autore (e saggiamente 
a noi pare ) non ha creduto di adottare la scomposizione 
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d«l genere Helix in sottogenerì secondo Férussac; così am- 
mette come generi distinti le clansilie, i bulimi* 1^ sblc- 
etnee* ecc. 

A questa tavola siegue la descrizione delle specie» le quali 
ammontano a iii. Una dozzina all^ incirca di qneste sono 
descrìtte per la prima volta 9 e tre appartengono al signor 
Porro istesso; il quale all'* esposizione de** caratteri di que- 
sto specie per la prima volta descrìtte doveva aggiungere 
a maggior suggello di distinzione un confronto colle specie 
aflfini) come fece nel caso del suo Planorbis des?ians. Egli 
lasciò tutto questo ad un^ operazione mentale del lettore 9 
forse con discapito delle specie nuove ohe ad una minuta 
crìtica non verranno tutte. quante ricevute. 

E perchè sulle specie nuove cadde il discorso « fiuremo 
notare come con troppa facilità si moltiplichino queste dai 
eonchiologi d'^oggi giorno^ alcuni dei quali non. si esten- 
demo più in là che ad esaminare e possedere i nicchi. li 
colore della conchiglia, il volume ed alcuni accidenti di 
forma non bastano in molti casi per assicurare la verità 
della specie;, quand** anche questi caratteri sembrino acqui- 
etare certa importanza col presentarsi costantemente e solo 
in molluschi di determinate località. Bisogna che vengano 
essi accompagnati da altri caratteri di maggior rilievo de- 
tanti sopra tutto da particolarità di organizzazione e di 
abitudine dell'* animale. È mirabile come talvolta una dif- 
ferenza incalcolabile delle circostanze esteriori basti ad al- 
terare alcuni dei caratteri di una specie» ed è forse questa 
relazione fra la natura estema e gU esseri organizzati che 
aon à sempre stata debitamente calcolata nella creazione 
di specie novelle. Esaminando le raccolte di molti eonchio- 
logi si ved<mo sovente con diversi nomi specifici disposta 
in serie semplici varietà di una istessa specie; il che non 
arreca vantaggio alla scienza. 

Queste parole non sono rivolte al sig. Porro» il quale 
fa modevatissimo nell'* ammettere specie novelle; ma ci fu- 
rono suggerite dall^ opera del sig. Porro istesso , il quale 
ci ha dato un esempio della confusione che hanno portato 
ne** cataloghi i naturalisti speciomani» nella sinonimia delle 
specie che egli ha raccolto con molta diligenza» e certa- 
mente con molta fatica. Non è però che le specie descritte 
per la prima volta dal chiarissimo autore siano tutte del- 
1 istesso conio. Noi persistiamo a credere che alcune di 
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esse non abbiano diritto' alla dignità di specie. Qaetto di* 
casi a ma'* d** esempio del Limneus membranaceus Porro» U 
quale altro non dere essere che nna varietà del IdmneuM 
lubrìcus ; e deìTAnodonta exulcerata YiUa , che è una va- 
rietà deQa tanto cornane Anod cfgnea. 

Le mende che abbiamo credalo di notare nel libro che 
annonciamo sono di gran lunga superate dai pregi Fkia<- 
opale tra essi è F ordinata e chiara descrizione delle spe* 
de, che solleva il sig. Porro |d di sopra de^ semplici na* 
toraiisti raccoglitori 9 e che dimostra in kd «no stadio 
assiduo e ben diretto.. Ne tnlasceremo di encomiarlo per 
r indice ricchissimo delle specie» delle varietà e dei sino* 
nimi che ha messo per ultimo nel libro» e che riescirà 91^ 
aai comodo agli studiosi della conchiologia. 

Possiamo con piena confidenxa rallegrarci col sig. Porn» 
della ripotazione che si va sempre fàù acquistando co^ aaoi 
lavori scientifici » e del vantaggio che per essi arreca alla 
fiinna del nostro paese. Persista egli in questi stndj di sna 
predilezione» e compia una specie di promessa che ha latto 
ìà pubblico col mettere sull'^alto del cartone del libro -^ 
Mcùacologia Jtaliana (i). Oramai questo argomento è di* 
venuto di sua proprietà. D. F. - 

Calendario Georgico della reale Società agraria di 
Tonno per Vanno i838. — Torino ^ tip. Ghirio e 
Mina, in 8*^, di pag. 34, con una tavola litografica^ 

Metodo per disseccare più prontamente il legno da lo* 
coro. — Questo articolo è del marchese Lascaris» idante 
promotore e cultore de** buoni stndj » che venne a morte 
il a8 luglio i83S in età di 6^ anni. Il metodo in esao 
descritto consiste nel eostringere il vapor acqueo a pene* 
trare e permeare neUa sostanza del legno» sicché questo 
ne venga internamente lavato e fiitto spoglio d'^ogni sue* 
chio e gommosità» e perciò più non si risenta alle vicende 
atmosferiche » comunque s* adoperi non molto tempo éapa 

(i) Siamo autorizzati ad annunciare che il sig. Porro si occupa 
attualmente intorno alle speàe indigene delle isole di Conica e di 
Sardegna ; per il qual lavoro eg)ii powiede già buona copia di' mi^ 
feriali. Eccitiamo i natnralisd che potessero soaiaainistrari^ de* hunl 
in proposìco) a laettersi in corrispondenza con esso lui» 

656231A 
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•uccato dalla terra. Uà tale metodo è partìòolarmeate usato 
per apprestare i legni convenienti alla fabbricazione dei 
eembali ( Giornale di fisica chimica ecc. eli Pancia , dee. J, 
fioZ. IX y pag. 40 3) non che quelli uecessarj alla montatura 
de** focili. 

Sa^io fisiologico-chimico suU' influenza della magnesia 
jiatìva (giobertite) nella, germinazione, vegetxavone e frutd- 
fioaziane delle piante, di Angelo Abbene farmacista ecc. Di- 
mostm fautore con esperimenti di Giobert e proprj, come 
la detta magnesia, ossia la magnesia carbonata, anziché 
nociva alla vegetazione, come se n'^ebbe sospetto, aia ad 
essa fiivorevole. Egli attribuisce alla magnesia un^ azione 
analoga a quella della calce^ al qual proposito può meritar 
menzione un^ opinion recente di Pelletier, secoìido cui i 
cafbonati terrei gioverebbero alla vegetazione col sommi- 
nistrare ad essa il loro acido carbonico, perché le loro 
terre dentro il suolo il vanno perdendo per affinità della 
•ilice,' insieme alla quale generano de"* silicati; superficial- 
mente air incontro i silicati si decompongono per opera 
delParìa e dell'* umidità, e la calce e la «magnesia rimaste 
libere assorbono dalfatmosfera il gas acido carbonico e 
divengono carbonate. 

DeUa infiammazione ukerativa della pelle e del tessuto 
cellulare delle estremità conosciuta sotto i nomi di malpiz- 
sone, ricciuoli, gorpe, wlgarmente arìsson, dai Francesi 
eaux aux jambes, dal sig. Vatel fimatosi; del professore 
Lessona. — Questa schifosa malattia, che attacca le parti 
inferiori delle estremità, si manifesta più particolarmente 
ne** cavalli che non n^li altri aninudi; ed é caratterizzata 
da una morbosa separazione e da uno scolo di un liquido 
sieroso fetido che si spande sulla parte affetta, e si rac- 
coglie a gocce air estremità dei peli riuniti in fascetti. 
' L^ autore dopo aver fatta la storia di questa malattia 
ne presceglie come preferibile agli altri metodi curativi, 
qndlo proposto dal sig. Barthélemy nel Nuosh) dizionario 
iagricoltura, che é il seguente: 

Alimenti sani, razione ordinaria, lavoro piuttosto faticoso 
tutti i giorni, dopo il lavoro si lava la parte affetta con 
acqua tiepida, si asciuga, poi se ne bagna leggermente 
tutta la superficie con una dissoluzione di verderame nel- 
1 acqua di fiume (verderame in polvere a once, acqua 4 
liU>re). Si ripete quest'operazione tutti i giorni sinché 
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Io scolo sia cessato e che la parte affetta sia perfett^oiente 
secca. Airoggetto di prevenire le ricadute è medesimameate 
cosa prudente di continuare le lozioni alcuni giorni dopo 
che la disseccazione sembra compiuta, ciò che ha soventi 
Inogo allorché non sonosi JBntte che tre o quattro appU- 
caziom , poiché sin dopo la prim^i Io scolo diminuisce sen- 
sibilmente. 

Funesti ^etti prodotti dal residuo del ricino (Rieinus voi-* 
garis) su quattro animali casKtllini affetti da scabbia, di 
Giuseppe Luciano^ — Perché al proprietario dei detti ani- 
mali ( il quale ne contrasse egli stesso la scabbia che venne 
poi comunicata air intera sua fiimtglia) venne in capo di. 
curarli fregandoli col menzionato residuo , accadde che essi 
furono presi da prurito intollerabile 9 e indotti ^. levarsi 
d^ addosso quella, materia col leccarla e quindi riceverla, 
nel proprio corpo 9 cui fu cagione di dolofi colici ed anzi» 
rispetto ad uno di quegli, animali , persino di morte. 

Descrizione dei caratteri esìeriori di una scrofa castratai 
di razza anglorchinese spettante air illustrissimo sig. marchese^ 
Benso di Cavour., di Giuseppe Luciano. — L^ animale di cui 
si porge la descrizione faceva parte di un picciol branco 
composto di due verri e quattro scrofe da razza, che il 
lodato sig. marchese di Cavour, zelante e generoso pro- 
motore di cose agrarie, fece venir da Ginevra col lodevole 
scopo di propagare quella varietà d"* animali in Piemonte» 
creduti più pregiabili de"* nostrali. Trovata inabile ad allat- 
tare, stanteché aveva le mammelle o meglio i capezzoli ot- 
turati , la detta scrofa fu messa ad ingrassare9 previa Tope- 
razione della castratura. Per V ispezione fattane dopo averla 
ucdisa, risulterebbe i.** che il nostro clima' é propizio ai 
porci anglo-cinesi^ 2.° che i medesimi ingrassano con più 
facilità dei nostrali^ S.*" che non richiedesi né maggior 
attenzione né diversità di sostanze di quelle che si usano 
comonemente per alimentare i nostri majali , 4." finalmente 
che le carni , il lardo e V adipe di tali ammali sono , sotto, 
tutti i rapporti , molto migliori tanto in bontà che in qua-* 
lità di ciò che Io siano quelli de"* porci indigeni. 

Nuovi usi del trebbiatojo invernato dal sig. Giulitti di 
Montechiarì provincia di Brescia. — Il sig. Giulitti partecipò 
alla reale Società agraria clie il trebbiatojo da lui inven- 
tato serve per la perfetta trebbiatm*a del riso e serve del 
pari per la battitura di qualunque cereale. L^ inventore 
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non ha mancato di UBare k miTcchìiia predetta per di- 
fompere Jl lino e la canapa, ossia la loro parte legnosa 9 
a n** ottenne parecchi vantaggi che riferisce. 
. Lettera deli intendente generale cavaliere Pùzù ài signor 
marchese Lascaris di Ventìmiglia, — Trattasi in qnesta 
lettera di un grano bianco assai produttivo, che i signori 
Bonafous e Ragazzoni giudicarono appartenere a nna varietà 
del triticum hcrherman L. è .tale da potersi caratterizzare 
oolla frase seguente: /pìoa glabra , aÙ)a, aristìs nigrescen^ 
tibus; e si racconta come^ seminato ìp, un terreno alta- 
mente smosso, desse un prodotto quasi trifio di quello 
dd frumento ordinario. Trattasi inoltre della convenienza 
4el tagliare il grano immaturo o ad inoltrata maturanza ; 
e U conclusione ne è che il raccolto del grano maturo 
debba essere preferito nei siti montuosi, o siffattamente 
eeochi che giammai le nebbie di giugno possano offenderlo ; 
ma non in quei siti bassi di pianura od anche di collina 
dove pur troppo vediamo essere difficile che si passi nna 
annata senza essere molestati da nébbie neU^ epoca appunto 
che biondeggiano le messi. 

Sistema di venjtìlaxione applicato alUt bigattaje del ea». Bo- 
nafims, -— L^autore porge un sunto del sistema di venti* 
lazione proposto dal sig. d^Arcet (Bibl. ital. tom. 88, 
pag. 3a6, die. 1837), e* a tali notizie aggiunge un piano 
e la prospettiva del modello in legno d^una bigattaja ven- 
tilata , già dà lui esposto alla vista às? coltivatori piemon- 
tesi , il quale sta nella raccolta delle macchine d^agrìcoltnra 
annessa al giardino della Società agraria. Il punto essen- 
siale, dic^egli, che si debbo ognuno proporre, si é di 
domare T atmosfera in modo di mantenere in tutte le parti 
dell^ abitazione un** aria sempre pura, dotata di movimento 
e di' un calore confiicente ai filugelli nelle varie circostanze 
in cui si trovano. E se é vero che questo sistema di ven- 
tilazione, sperimentato da più anni, ha prodotto sotto il 
cielo brumale del nord della Francia degli effetti straoì*di* 
nari, ^P^ prospero esito n(m promette sotto il fortunato 
nostro clima? 

Telajo adatto alia salita dei bachi da seta^ del ea», Boruk- 
ftfus. — - Questo apparecchio è composto di due comici di 
legno leggiero aventi la forma di nn rettangolo , V una 
e r altra fbrnite di* una rete dì funicelle intrecciate a 
maglie di un pollice di diametro, ed insieme riunite per 
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mezBo di due cerniere da tm lato e di due (ermagU dal* 
r ahro. Quelle dae comici parallele lasciano fra le cordicelle 
uno spazio presso a poco ^uale alla lai^hezza delle maglie, 
in cui si adagia il baco per ivi tessere comodamente il 
suo bozzolo. Pensi sopra ciascun graticcio nn proporzionato 
numero di telai di sonito gli uni -agli altri « i quali poi 
si tolgono dacché il lavoro dei bachi è compito. L''u8o di 
nn tale apparecchio è già esteso negli Stati Uniti d^Ame^ 
rica. La prova che il sig. Bonafous ne ha fiitto nella state 
del 1837 gli dimostrò potersi esso veramente con utilità 
snrrc^are nelle nostre bigattaje ai ramoscelli (di erica o 
^niBStra o rovere ecc. ) adoperati allo stesso fine. In quelle 
reticelle godono i bachi da seta di una temperatura pia 
uniforme ed eguale ; trovano tutt"* air Lntomo dei punti 
d^ appoggio regolarmente disposti; più liberamente lasciano 
cadere le loro secrezioni ; la raccolta de** bozzoli si la ivi 
più presto che fra il bosco, ed inoltre più agevolmente d 
loca questo telajo sui graticci che non i ramoscelli ; i boz- 
zoli ricevono fra queste funicelle una forma più regolare» 
i doppi rimangono più rari, ed esposti air aria da ogni 
parte, acquistano maggior nerbo e consistenza. Finalmente 
quel telajo può servire per parecchi anni. 

BeUaione dei deputati professori Lcunni, Ragazzoni e oct* 
filiere Bonafous , relatore, sopra un riso esente dal brusone.--^ 
Questa relazione risguarda uno scritto indiritto al sig. di* 
rettore della Società agraria dal sig. Mazzolotti, segretario, 
del comune di Lenta, nel Vercellese. Lo scopo di tale 
scrìtto è di annunziare T utile scoperta che il suo autore 
avrebbe fatto di una qualità di riso esente daUa malattia 
conosùnta sotto il nome di brasane. Questo zelante agri- 
coltore riferisce che, scorrendo un campo di riso da lui 
posseduto nella provincia di Vercelli, gli venne fiitto di 
vedere nel settembre del i833 due spiche ergentisi- rigo*' 
gliose frammezzo alfe' altre tutte infette dalf accennata 
malattia. Raccolte allora dal signor Mazzolotti quelle due 
spiche, osservò che né V una né V altra presentavano alcuna 
traccia di brusone, e stimolato dal desiderio di propagare 
una pianta illesa da questo malanno, seminò quel riso, e 
lo riseminò eoa ispeciale cura in guisa da ottener, com'^egU 
afferma, nelPautumio delFanno 1837, ottanta cinque sacchi 
da lAO grani raccolti nel i833, senza che il riso provegnente 
venisse in modo alcuno, nei quattro anni successivi, dal 



I04 APPBNDIGB ITALIilNA. 

bnisone Msalito» in quella parte dei campi sottoposti alle 
siie sperienze; mentre che quello dei campi circonvicini 
n^era più o meno attaccato. La commissione propone che 
il sig. Mazzolotti sia ringraziato, e invitato a continuare 
la cominciata coltura, non che ad abilitare altri proprie- 
tarj del Piemonte a praticarla. 

Cenni sul Nespolo del Giappone del conte Tommaso Val-' 
perga di OVrontf. ^^ Questa pianta é da parecchi anni dal- 
r autore coltivata in piena terra , e fìi da lui veduta non 
spio resistere al freddo gagliardissimo del i83o, non che 
a quello al pari gagliardo del 1837, ma anche nel succes- 
sivo marzo, dopo scomparsa la molta neve, fiur mostra di 
fiori , onde aveaseue speranza di frutto., comunque finora, 
essendo solita, fiorir nel novembre, non mai poteva pel 
gelo jemale condurlo a buon termine. Tanto può, secondo 
r autore, una graduata assuefazione! 

Notìzia di un erpice a cilindri per ispezzare le glebe, e 
rompere la crosta dei terreni induriti dopo il seminerìo^ del 
conte Villa di Montpascal — Al detto importantissimo rom- 
pimento, massime se il terreno è argilloso, propongono gli 
Inglesi de** cilindri a punte, ma dì un uso oltremodo mala- 
gevole per le loro straordinarie dimensioni. Il sig. Borgnis 
fira le sue macchine d^ agricoltura inglese , nel parlare degli 
erpici a cilindro girante colle punte , ne cita pure con due 
cilindri incassati nella stessa montatura; onde nacque nel- 
1^ autore il concetto che due cilindri giranti colle punte si 
poteano congegnare in modo da svincolarsi reciprocamente 
dagli ostacoli che incontrano nel suolo. Quindi gli venne 
fiitto di avere una macchina ridotta alla massima sem- 
plicità, che un nomo può facilmente guidare al campo 
sulle ruote, porla da lui medesimo in azione sul luogo, 
farla lavorare tutto il giorno con una sola coppia d^ ani- 
mali da tiro percorrendo tre giornate di terreno , e senza 
pericolo né di sé, né di altri che vi si avvicinassero con 
imprudenza. Comunque V uso principale di questa macchimi 
•ia di completare il lavoro delf aratro , semprechè gli erpici 
ordinar] non producono azione sufficiente , molto ne è an- 
che pregiabile Tuso che sen può fiire sui seminati di pri- 
mavera , allorquando , dopo le piogge , il vento ed un su- 
bitaneo calore sopravvengono ad indurame la superficie con 
danno della vegetazione: la nuova macchina non ha V in- 
conveniente di svellere molte piante come fii T erpice or- 
dinario. 
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' ' Aifwo ai co2a'(«tori sui bachi tres^okini ossia bachi da tre 
raccolte del 009. Boimfous {letto cdr adunanza detta R. So^ 
cierà agraria di -Torino del di i^'febbrc^o 18S9). *- n Gli 
antori' che ragionarono sopra Parte serica, cominciando 
prima del sedicesimo secolo sino a quello deir illustre agro- 
nomo di "Varese, Hanno la maggior parte disapprovato 1 uao 
di allevare i bachi da seta più volte Tanno. 

99 La loro opinione era principalmente appoggiata: i.** Sol 
danno cagionato al gelso dal soverchio suo sfogliamenloi 
a/ Soiia nocevole azione de** calori estivi e degli autunnali 
ireddori, nel corso delle feconde educazioni: 3.** Sulla di^ 
ficoltà di ritardare lo schiudere delle uova, di rìsoha per 
una nuova covata, o di ottenerlo immediatamente dalle' 
nova di prima ricolta» le quali sino all'* anno seguente re- 
sistono allo sviluppo sotto qualunque tentativo. Ma questi 
motivi, plausibili a quelle ^oche in cui furono addotti, 
nel presente stato dell'^industria agricola, più non hanno 
lo stesso valore. 

>i E veramente, se U prima obbiezione ha per causa 
che il gelso comune {Morus cdba) già spossato pel primo 
sfc^liamento £&tto nella primavera, non può, senza porre 
in ripenta glio la sua esistenza, sofFrime un secondo nel- 
Vanno medesimo, io dirò che il gelso delle isole Filippine 
(Aforus cuculiata) 9 per la Cicilissima sua propagazione, per 
la rapidità del crescimento, e per la prestezza nel rinnor 
vellare il suo fogliame, meglio assai -che non tutti gli altri 
gelsi, soccorre Me esigenze di un doppio o triplice alle^ 
vamento. 
• »* Quanto air argomento, certamente di molto rilievo., 
che i calori delT estate e i freddi dell'* autunno sono soventi 
volte un ostacolo ad un prospero esito delle tarde educa- 
zioni, devesi riflettere che i mezzi di ventilazione e. di sa- 
lubrità, in questi tempi perfezionati dal benemerito Dar- 
cet, permettono ai coltivatori, servendosene giusta le loro 
circostanze locali, di creare, in ogni stagione , tal clima 
artificiale, che Tetà e lo stato di salute degP insetti richiede. 

M Finalmente per rispondere air ultima obbiezione che 
versa sulla difficoltà di ritardare o di promuovere, fuor di 
tempo, r immediato schiudere dei semi, io penso, e questo 
è il precipuo scopo di questa scrittura, che, a vece di 
cercare di allentar lo schiudere del seme, mercè di una 
bassa temperatura, il che si ottiene di rado ad arbitrio 
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degli allévctoii, eardsbe ooàa più efficace ed oppovtunA il 
possedeDe* ad etempio dei Chinen, per una moltìplice eda-* 
cazioae» una specie particolare, le uova dèlia quale » dotate 
della fiicoltà di schiudersi pochi giorni dopo la loro emis- 
«ioiie , peruiettono d** intraprendere successivamente più edn- 
caaioni, purché la vegetazione dei gelsi non sia interrotta. 

*9 Ora, non i soli Ghinea sono posseditori di una tale 
Bpecie di baco da seta. Informato io, che non lungi da 
noi esisteva una specie o varietà di questi bachi, chiamati 
nella Toscana poi nome di erewZcini, bachi da tre raccolte (\\ 
ini recai nella scorso ottobre, epoca solita delle mie escur* 
aloni agronomiche, nella piccola città di Pistoja, a sei le* 
l^e da Firenee; e colà testimonio dello stato prospero di 
tutte le bigattaie che io visitai,, nel tempo in cui gli uni 
dei bachi (della seconda o terza generazione) erano nella 
quarta muta, ed altri allo stato di iarfiilla; testimonio 
pure del ben ' essere cfie ^>andeva sul popolo campestre 
questo soprappiù di ricchezza (calcolato nel i838, di due- 
mila mbbi piemontesi), io mi pròvvidi di una competente 
quantità di seme di tre^ltini, onde porgere ai nostri col* 
tiyatori il mezzo, di esperìmentare sino a qual punto questo 
sistema di allevare pia volte Tadno i bachi da seta può 
riuscir utile ai nostri agricoli interessi. 

9» Io considero questa specie di filugello, già avvezzata 
al clima d^ Italia, tanto più pregiabile, in quanto che^ 
sebbene ella non ofira alla nostra agricoltura il vantaggio 
di aumentare il prodotto delle nostre raccolte, può essere 
giovevole: i."* Per rinnovare un** educazione che per qualche 
accidente andasse fidlita; a.'' Per servire ad alcune sperienze 
« cui non ft accomodasse quella specie, i cui semi non 
ischiudono che una sola volta, o non danno, se non ac- 
cidentalmente, nascimento ad alcuni vermi. 

99 Ma persuaso, che nelPattuale stato della progressiva 
nostra industria, la quistione della doppia raccolta di seta, 
per essere sciolta richiede nuovi sperimenti e nuovi sforzi, 
io invito gli agronomi a considerare che Tuso dea Chinen» 



(l) Intorno ai bachi che ti rìpix>ducono tre volte dalla primavera 
air autunno pubblicaixino già diverae sperienze i signori Moretti e 
Chiolini ndla loro Biblioteca agi-aria^ vul. XII ^ capo 20.*^ e noi 
pure ne abbiamo &tto cenno (Y. Btbl. italiana, tom. 67, pag. 193 
e tom. 89^ pag. 96). 
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aostrì priim maestri nell'^aite di governare baeo da tetaV 
è an latto da^nnmeroei secoli irrefragabile, e che spello 
degli- industri Pistoiesi a noi vicini, poco o nulla cono* 
scinto dai nostri coltivatori, destar debbe Teinalazione di 
tnttì gli educatori dei filugelli, ovunque il clima e la mano 
d^opera non sono di insuperabile ostacolo. >• 



Memorie sul bonificamento delle maremme toscane. ^ 
Firenze^ i^Ziy per Giuseppe Moliai, in foglio^ <C 
pag. i57, oUre Vindice e t avviso ai lettori ^ con 27 
tavole in rame, itaL lir. 65 ; col testo in 8•^ lir. 33. 
In Milano presso la Società tipografica de' Classici 
italiani^ contrada di S> Margherita» 

' Le operazioni dirette a cangiare uno squallido 
tratto di terreno ricopecto di padnli e pantani in 
fiorenti e pingui campagne, ^a rendere popolosa una 
terra da cui V insalubrità del clima allontanava T nomb 
atterrito, ad arrecare conforto e letizia là dove lo 
scoraggiamento e la tristezza opprimevano qne* pochi 
miserabili cui nna vana speranza di sórte migliore 
spingeva a respirare un* aria perniciosa e malsana, 
tali operazioni formano ben desse V elogio il più elo* 
qnente d^nn prìncipe cìie -coraggioso osa intrapren* 
derie e prudente sa condurle a buon termine. Ed i 
hvori che testé eseguivansi nella Toscana, pel boni- 
ficamento di quelle mareibme , db* quali é reso ampio 
ed esatto conto net libro dbie abbiamo qui il piacere 
di annunziare, sono appunto un monumento di gloria 
che il regnante Graivluca eresse alla propria memoria 
nel cuore riconoscente di ciascuno de* snoi sudditi fe- 
deli. 

Sono le maremme toscane grandi estensioni di paese 
che dalla spia^ia del mare s* internano • dove pia 
dove meno nelcontinente e che nel dominio gran** 
ducale coprono nna superficie non minore di 1044 
miglia italiane quadrate. L' ineguaglianza, del suolo to* 
gliendo annacqua il libero scolo produce tratto tratto 
stagni e paludi , che^ riescono come altrettanti centri 
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d^infcidone d^'onde emanano i mortiferi efflavj che 
portano la distruzione e la strage sugi* infelici abitatori 
di qaè* malfiagnrati paesi. Siffatti ristagni dtvengon 
d'indole anche più maligna e letale allorché sono stati 
in comunicazione col mare ovvero si mescolano con 
acque minerali. Da que^ centri poi T influenza si estende 
e propagasi più o meno secondo le circostanze, ma 

E ero sempre s'indebolisce colf aumentare le distanze* 
e quali distanze non debbonsi intendere valutate 
sehanto in direzione orizzontale, giacche coir elevarsi 
al di sopra del livello del suolo si giunge mano mano 
a strati d'aria meno infetta, ed i poggi più alti go- 
dono fin anche d* un' atmosfera pura e salubre. 

£ inutile il dire che paesi ridotti a cosi deplora- 
bile stato dovevan essere di loro natura spopolati e 
quasi decerti. La mancanza pertanto di popolazione, 
di strade, di ordinanienti pei fiumi, di commercio, 
d' industria toglieva a que' miseri abitatori ogni spe- 
ranza di condizione migliore se una mano potènte e 
benefica tion accorreva pietosa a sollevarli da tanta 
desolazione. 

L' indagiu'e le caigoni prime di si -grande calamità 
è òpera, più che non si* possa credere a prima giunta, 
malagevole e dilicata. Il dotto Ferdinando Tartini se- 
gretario della direzione di quell'illustre corpo degli 
ingegneri, quegli medesimo cui si deve il dettato 
della massima parte del libro qui annunziato, espone 
a questo proposito una sua opinione: noi la riferiamo 
sembrandoci giudiziosa e fondat^. 

L' illustre scrittore appoggiato all' autorità di Livio 
pone adunque per base di sue indagini che il terri- 
torio maremmano fu già floridissima provincia degli 
Etruschi, e più tardi luogo di delizia pei Romani* 
Se non che le armi di questi ultimi avendo assicurata 
la conquista dell Etrnria, stabilironsi colonie romane 
nel paese soggiogato, dove, scacciatine i legittimi pos- 
sessori, i vincitori si resero padroni de' paesi più flo- 
ridi e deliziosL Cosi alle piqcole proprietà succede- 
roQo i lati fondi, T inerzia all'operosità dell'industria 
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agricola; e perciò, diminuita oltre modo la popdazione, 
la cultura delle terre si idde affidata non più a fami- 
glie stanziate suUa faccia dei luoghi ma a paganti torme 
di servL In tale stato di. cose non è più maraviglia 
che Plinio fino da*8noi tempi chiamasse territorio 
miserando e deplorabile il litorale toscano. 

'Tali, secondo il prelodato scrittore, fitron le cagioni 
<Jie condussero la maremma a tanto trista e desolante 
condizione, ed il rapido cenno storico ch^egli espone 
intorno alle diverse dominazioni succedutesi in quel 
paese sembra infatti provare che non già per naturale 
cattiva indole del suoJo, ma sibbene per governo tras- 
curato del medesimo Io si ridusse a tale da essere 
perfino inabitabile. Ecco in brevi termini quanto* ne 
racconta il dotto signor Tartini intorno alla sventura 
di queUa regione. 

Sbattuta la potenza romana, fii la maremma invasa 
dai barbari risentendone tutte le calamità che seco 
trae la guerra : la signoria de* Longobardi condusse 
tempi forse un po^ meno tempestosi , ma il loro do- 
minio e r influenza della Chiesa, che a que^di si ag« 
grandiva, non valsero ad impedire la distruzione di 
molte e tuttavia popolose città. I governi feudali al- 
lora formatisi dovettero cedere alle repubbliche che 
si andavano erigendo, ed i danni sofferti dalle ma- 
remme sotto questo nuovo regime superarono i pre- 
cedenti. Formando esse un continuo oggetto di con- 
tesa fra le varie città dominanti si. videro il teatro 
di guerre devastatrici, e cosi accrebbesi a dismisura 
r inselvatichimento delle campagne e la desolazione 
del territorio. La fierezza delle opposte fazioni che a 
vicenda si dilaniavano, e T atrocità delle zuffe che 
senza posa si succedevano, impedivano che sorgesse 
neir animo di que^ turbolenti il pensiero di accorrere 
al sollievo di un paese che le loro lotte continue 
minacciavano di ridurre a landa inospita e deserta. 
Cosi a questi tempi convien segnare il massimo grado 
di deterioramento della maremma, giacche al cadere 
delle repubbUche fu costante la cura di rimediarne 
ì mali sofferti. 
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Per altro la dioastia Medicea saccedata alla repub- 
JUica sanese nel governo della maremma non potè 
apportarle qae^ Tàotaggi che si riprometteva. Conobbe 
Cosimo I il bisogno di accorrere con meaSzi pronti 
ed efficaci al sollievo di questa desolata provincia ; 
ma i provvedimenti da lui presi talvolta non basta* 
tono ali* uopo, talvolta come inopportuni cospirarono 
a peggiorarne lo stato. Anche i suoi successori non 
furono di lui pia fortunati, ad onta che il granduca 
Ferdinando I con immenso disp'endio restaurasse pub- 
blici edificj, scavasse fonti, erigesse case da* fonda- 
ilaenti e procurasse col chiamai^ forestieri di aumen- 
tare la popolazione. Neppure il regno del fondatore 
dell* Accademia del Cimento, vogliam dire di Ferdi- 
nando II de* Medici , potè vantare migliori successi. 
Fu bensì ordinato da questo principe con molta sag- 
geesa a*varj ingegneri dì grido che foruLassero un 
progetto per Tasaugamento d*un lago affine di ripa- 
rare alla perduta salubrità di quella provincia; mai 
non essendo egli assecondato nelle perspicaci sue 
mire dalle persone cui era obbligo il porgergli con- 
siglio e cooperazione, mori sena» che le sue generose 
intenzioni producessero qne* preziosi frutti t!he se ne 
potevano sperare. 

Passata la Toscana sotto il regime della dinastia fé- 
'Jicemente regnante non poteva sfuggire alla penetra- 
zione dell* immortale Leopoldo il bisogno di sollevare 
la maremma dalla desolazione nella quale giaceva. Le 
provvide leggi emanate per tale oggetto da questo 
gran prìncipe, le riforme dei vecchi sistemi econo* 
mici della provìncia, la piena libertà stabilitavi pel 
commercio de'prodotti agricoli, le esenzioni concesse 
in quel paese riguardo a varie tasse e gabelle, gr in- 
coraggiamenti in danaro e materiali dati a* costruttori 
di nuove case , i privilegi per quelli che recavansi ad 
abitare un così infelice territorio , tutti questi provve- 
dimenti dovevano contribuire al rifiorimento della ma- 
remma. E certamente non avrebbero mancato allo sco- 
po cui miravano, quando da* grandiosi lavori idraulici 
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intrapresi con largo dispendio aotcù k direzione del 
P. Leon. Ximenes si fossero ottenuti cpie^ benefizj 
che sembravano dov^r essere conseguenza sicura di 
tanti aggrav) sostenuti per procurarseli. Ma Tarte^ 
come osserva il sig. Tartini, mancò alle sue promesse, 
ed il gran Leopoldo chiamato a più sublime soglio 
non potè approfittare dei precetti che il celebre ma- 
tematico Fantoni, ammaestrato anche dalla cattiva riu- 
scita de* sistemi eh* eransi precedentemente immagi- 
nati, pubblicava intorno a quest*argomento. Né il figlio 
di Pietro Leopoldo, potè continuare F opera benefidl^ 
intralasciata dal padre: sopravvennero tempi burra^ 
scosì ne* quali dal furore delle guerre e dalle agitai 
zioni pditiche onde fii afiSitta T Europa tutt*altro pò* 
teva aspettarsi fuorché il miglioramento d'un terri** 
torio. Per tal maniera rimase al regnante Granduca 
la gloria di poter compiere un* opera che fu il voto 
continuo de* suoi predecessori, ma che nessuno ebbe 
la consolazione di condurre a termine lodevole. 

Da questi pochi cenni desunti dal circostanziato 
racconto che ne fa 1* egregio signor Tartini potranno ' 
i nostri lettori conoscere che difatti la maremma .fu 
ridòtta alla misera condizione in cui la vedemmo 
giacere ali* epoca delle repubbliche italiane dalla tri^ 
siezza delle circostanze e dei tempi; che passata 
r Italia di mezzo sotto più pacifico dominio si pensò 
tosto a riparare la rovina di quel paese, e che i 
tentativi diretti a questo scopo generoso e benefico 
riescirono sempre di nessuna o quasi nessuna «efficacia , 
sia perché opposti agU sforzi eontinyi della natura, 
sia perchè inconciliabili colle locali circostanze della 
provincia. 

Fu solunto dopo 1* esperienza di più secoli che si 
potè giùngere alla scoperta di quel sistema d* opera- 
zioni dal quale poteva fondatamente sperarsi il bo- 
nificamento della maremma. Ad ottenere il quale bo* 
oificamento è, facile anche dal poco che fu da noi 
riferito il rilevare che prima cura doveva essere quella 
di distruggere i centri d* infezione d' onde emanavano 
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t mordferì efflavj che rendevano il paese inabitabile* 
A ciò difatti 6Ì rivolsero di nltimi sforzi che vennero 
tentati a quest* oggetto, ed il felice successo onde fa- 
n>no coronati dimostra quanta saggezza e previdenza 
si racchiudessero in simile provvedimento. Il sistema 
degli scoli ch^ erasi seguito al tempo del P. Ximenes 
gii si disse che non era opportuno; e dietro quanto 
«geriva dapprima il Fantoni e quindi t:on esito for- 
tunato praticava il eh. Fossombroni si potè 'ricono- 
scere che se rimaneva speranza di prosciugare quei 
-luoghi paludosi, non vi era altro mezzo per riescirvi 
che di colmarli ossia riempirli con interrimenti pro- 
dotti da corpi d^acqua ben diretti e ben governati, 
n sistema delle colmate è d* origine italiana, ed il 
•valente Fossombroni tanto in questa come in prece- 
denti circostanze mostrò a quali utili risultamenti esso 
possa condurre. 

Qui potrebbe forse riescir grato a* nostri lettori 
che si esponessero le viste che guidarono al conce- 
pimento del piano seguito nel compiere sì grande 
utrapresa, che s^ indicassero le difficoltà che si do- 
vettero superare, che si adducessero i motivi pei 
quali fu preferito nelle diverse circostanze un partito 
ad un altro, ed in sonmia che fosse posto a disamina 
r intiero operato. Una siffatta analisi sarebbe senza 
dubbio utilissima; ma per istituirla converrebbe de- 
scrivere con esattezza qnal fosse la condizione del 
suolo, quale la posizione rispettiva de^ luoghi palu- 
dosi ed infetti, quale in 6ne la situazione dei laghi, 
dei torrenti, dei fiumi e dei luoghi abitati. Senza. la 
cognizione precisa di tutte queste circostanze sarebbe 
afiEitto impossibile T intraprendere Tesarne suddetto 
e d'altronde per somministrare le informazioni op- 
portune occorrerebbe troppo lungo discorso. Che se 
ci fosse dato di poter trattenerci sopra tali speciahtà, 
potremmo ben di leggieri mostrare che il piano adot- 
tato non poteva immaginarsi migliore, e che gli scavi 
praticati, le colmate eseguite, le comunicazioni aperte, 
1 canali costruiti , gli edihzj eretti, i congegni idraulici 
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impiegati , tatto contribni al favorevole saccesso del- 
r intrapresa. In tale discussione quanti encóm j non do- 
vrebbero da noi tribocarsi al commendatore Alessandro 
Manetti cai venne affidfita la direzione dei lavori di 
bonificamento? Potremmo allora mostrare con quale 
perspicacia abbia egli saputo entrare nel divisamento 
di qneir illustre personaggio che primo concepì tale 
vasto progetto, con quale perizia sia riuscito a diri- 
gere il corso delle acque e dominarne la potenza » con 
quanta dottrina siansi da lui adattate alle circostanze 
le diverse costruzioni idrauliche , e con quale profon- 
dità di scienza ponesse in pratica i sussidj che può 
prestar la meccanica. Ed in quanto agli edificj ne piace 
l'avvertire che oltre ai molti ponti e canali che ven- 
nero immaginati dal prelodato sig. Commendatore ed 
alle varie cateratte cui dal medesimo furono secondo 
il bisogno date forme diverse, merita pure speciale 
menzione un ponte con cateratte angolari ideato dal- 
]* egregio signor pav. Gaetano Giorgini* In tanta ric- 
chezza d*invenzioni quasi ne sfuggiva dalla memoria 
di ricordare il bel congegno col quale si sciolse dal 
ftig. Gom. Manetti il problema di costruire una cate- 
ratta la quale nel mentre lasci libero T esito delle 
acque corrente finche non raggiungano una determi- 
nata altezza^ chiudasi poi da se stessa ed impedisca 
r ulteriore passaggio delle acque se tale altezza è sor- 
passata. Egli è vero che ci viene indicata siccome 
nuova r esposta soluzione di siffatta questione; ma a 
fronte della novità e dell'importanza del trovato il 
sig. Commendatore, pieno com^egli è di meriti,, ed 
in possesso di chiarissima fama, ci avrebbe di buon 
grado perdonato Tommissione. 

Tanti e sì grandiosi lavori compiuti col cospicuo 
dispendio di 6990000 di franchi , immaginati con tanta 
sapienza ed eseguiti con tanto zelo era ben naturale 
che dovessero produrre im influsso benefico sulla 
disgraziata condizione della maremma. E difatti dalla 
relazione che ¥ egregio sig. Tartini ne offre a questo 
proposito riesce agevole il rilevare che « quest'ora 

JBibL Ital. T. xeni. S 
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ne ridondarono già immenei vantaggi a quetta prò*- 
vincia. De* qnali miglioramenti fanno larga prova 
r anniento delia popolazione , V erezione di nuove 
case e fin anche lo stabilimento di nn noovo pae- 
se, la prosperità dell*agricohnra, T alacrità del com- 
mercio e r incoraggiamento dell'industria. Né la mo- 
ralità degli abitanti potè essere indiflferente a tanto 
Srospero cangiamento. Abrogata la legge che con- 
annava alla pena del confino inmaremma i colpevoli 
di certi misfatti , venne a questa provincia levato 
1* anatema pel quale essa giaceva in nn* abbiezione 
morale. Quindi la popolazione si fece migliore, i 
costumi s* ingentilirono quasi per incanto, e le affé* 
zioni domestiche, la cura de* proprj interessi, T amore 
reciproco succedettero alP indifferenza , alla trascu- 
ratezza ed air egoismo. Che anzi si aprirono scuole 
che ben tosto si videro frequentate da una moltitu- 
dine di ragazzi, e si stabili perfino una cassa di rir 
sparmio. Né i vantaggi ottenuti fin qui debbon essere 
la misura di quelli che in «egoito si otterranno: è 
troppo facile il vedere che gli effetti benefici di opere 
consimili vanno ognora crescendo con una rapidità 
sorprendente. La religiosità poi del Principe ^ se non 
fosse abbastanza appalesata dalla stessa qualità del 
benefìcio da lui procurato a- qnest» paese, sarebbe 
resa evidente dall' aver egli voluto che in maremma 
sorgesse una nuova chiesa, qaasi per ricordale 'a 
quegli abitanti che di tanta prosperità debbano render 
grazie air Altissimo. Si, non dimentichino que* popoli 
tale loro dovere, e nelle preci che riconoscenti in- 
nalzano al cielo implorino benedizione ed a}ato per 
colui , del quale volle servirsi il Signinre per procarac 
loro cosi grande sollievo. 

Dicenmio che la prosperità della maremma andrà 
rapidamente crescendo. Ed oltreché ci persuade di 
ciò la natura stessa della cosa, ce ne dà poi am(Ma 
sicurezza il nome del signor cav. provveditore Gia- 
como Grandoni incaricato deOa direzione amministra- 
tiva del bonificamento. Le disposizioni prese per la 



conservazione ddle opere esegake, non che qoellé di^ 
rette a preparare la riferma del sistema economico dt 
quella provincia ìncladono tanta sapienza, che aes^ 
suno pnò dabitare del felice esito di core così zelantii^ 

£ quanto ai sistema economico a chi mai non o£< 
fresi evidente Io stato di floridezza cui può esser ri«< 
dotto se, come giova sperare, si toglierà stabilmenl^ 
da qne* paesi la cagione che li rende deserti? S'im«« 
m^ini che la popolazione s^ accresca in maremina 
sicché a parità di estensione eguagli quella delle altre 
regioni toscane, e questa circostanza basterà da solai 
ad arrecare immensi vantaggi. L* agrìcoltuiai diverrà 
più diligente e profìcua , il commercio de* prodotti sé 
venderà necessariamente più attivo, s introdurrà lo 
spirito d' industria negli abitanti , e cosi il governo^ 
toscano troverà ampio compenso del danaro da lui 
impiegato in qnesta intrapresa» Né il riflettefe efae 
la vendita del terreno risultante dalle cohnate o daglà 
interrimenti eseguiti (qualora attualmente si efifet-^ 
masse ad un prezzo non maggiore di quello che se ne 
ricavò da alcuni contratti menzionati nel decorso della 
relazione ) produrrebbe all'* Erario la semplice annoar 
entrata di circa 84,000 franchi , può a nostro giudizio 
essere reputato valido argomento per mostrare che* 
r opera dei bonificameoto della maremma potrebbe! 
per arvventnra giudicarsi poco prudente dal lato finan^ 
ziario.. Secondo noi qnell* entrata rappresenta un esh* 
pitale da calcolarsi a dimianzione della spesa totale ^ 
e pel dispendìo residuo deve T Erario avere un com* 
penso da^r introiti magg^uri che gli deriveranno sta 
dalla migliore condizione agricola del paese , sia dal- 
V aumento del commercio e deir industria. Conside- 
rando la cosa sotto qnest^aspetto , non ci pare che 
r intraprèsa possa mancare anche al suo scopo eeo-^ 
nomico» 

Forse ci si dirà che ad ottenere in quella regione 
tale floridezza esigonsi altii capitali che dai diversi 
proprietarj dovranno impilarsi nei miglioramenti che 
ciascuno di essi crederà bene eseguire sui proprj 
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fondL Ma è troppo ovvio il rìspoadere che di que-' 
•to danaro non deve tener conto Y amministrazione 
delk> Stato , e che di quei capitali , quando siano 
adoperati con prudenza ed avvedutezza, ciascun prò* 
prietario ricaverà un congruo profitto anche a fronte 
delle stabilite pubbliche gravezze. In somma il giro 
di qne*capitali entra nelle viste, non già del pubblico, 
ma sibbene del privato interesse. 

Ci perdonino i nostri lettori se gli abbiamo tratte- 
nuti a calcolare freddamente sulla convenienza d" una'in* 
trapresa , cui Tamore deir umanità deve tributare solo 
enoomj* Àbbiam creduto necessaria una tal discussione 
per allontanare ogni dubbio che alle finanze toscane 
possa per la spesa incontrata derivare il minimo no- 
cumento. 

L* opera intorno alla quale abbiamo fin «jui ragio^ 
nato, e donde abbiam desunto le poche notizie da 
noi esposte é divisa in quattro parti, alle quali fan 
aeguito un* appendice che comprende tre interessanti 
lavori. 

Il primo di questi è una Memoria dello stesso 
tig. Tartini intorno allo stato delle maremme nei 
tempi prossimi al bonificamento. Le notizie statistiche 
•on desunte da fonti sicure , e quindi sicuri riescono 
i dati che raccolgoosi da molti quadri molto ben in- 
tesi coi quali è dato termine alla Memoria. Queste 
tavole dimostrano la quantità. del terreno coltivabile, 
il valore del medesimo, il movimento della popola- 
adone, non che il numero degli ammalati negli ultimi 
anni che precedettero il bonificamento della provincia* 

A proposito delle tavole relative al movimento de- 
gli ammalati avvenuto nell'ospitale di Grosseto non 
possiamo a meno di dire che ci arrecò maraviglia 
losservare che il numero dei medesimi andò anmen- 
tando dalFanno i8a5 al 1887 ^^ ^° rapporto mag- 
giore di quello in cui crebbe la popolazione. Tale 
circostanza ci fece dubitare che siavi stata qualche 
speciale cagione per la quale particolarmente nel 
1837 il menzionato aumento d* ammalati sia riesci to 



maggiore degli anni precedenti, giacché non ci passò 
neppur per mente il sospetto che le opere eseguitesi 
avessero potnto cagionare una più grande insalubrità 
del paese , ed avremmo desiderato che il sig. Tardai 
intomo a ciò non ci avesse lasciato senza gli oppor- 
tuni schiarimenti. Egli è vero che la mortalità degli 
ammalati si scorge successivamente diminuire dai- 
Fanno i825 al i835, ma T aumento degli ammalati 
ci pare ad ogni modo un fiitto che meriti la più 
seria attenzione. 

Gli altri doe lavori formanti T appendice sono Fano 
il discorso presentato nelFanno 1828 a S. A. L eR. 
il Granduca sullo stato delle maremme da S. E. il 
signor conte Vittorio Fossombroni, T altro il parere 
che intorno allo stesso discorso ha emesso nelF anno 
medesimo il commendatore sig. Pietro Paoli. 

Il progetto del sig. conte Fossombroni è steso con 
quella profondità di vedute che qualifica V uomo ift* 
telligente e superiore. Sono in esso discusse le ca- 
gioni fisiche che possono aver ridotto le maremme 
alla miseranda condizione in cui trovavansi ; sono pure 
accennati i diversi tentativi fattisi negli scorsi secoli 
per ricondurre quel paese a migliori circostanze , e 
colla sicurezza del sapere congiunto alla lunga espe- 
rienza son essi giudiciiti secondo il rispettivo loro 
mento. Per ultimo è dimostrato quale piano d^ ope- 
razioni convenisse seguire per giungere a rìsulta- 
mento felice, e quali favorevoli efiFetti giovasse spe- 
rarne. Sarebbe tempo perduto il voler fermarci a tes- 
sere r elogio di questo esimio lavoro. Oltreché ce ne 
dispensa la &ma d^ idraulico distinto e di valente ma- 
tematico che il sig. conte Fossombroni si stabili colle 
pi\>prie opere, lo stesso esito eh* ebbe Fattuale ope- 
razione ne forma la lode più certa. Che se credes- 
simo potere l' altrui autorità contribuire a rendere più 
stimato dai nostri lettori il progètto che concepì que- 
sto illustre personaggio, anziché addurre la nostra ci 
appoggeremmo a quella del sig. comm. Pietro Paoli. 
Ma ahi ! che al ripetere questo nome ci si rammenta 
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b perdita Ae tette né fece T Italia* È on' altra^ deUe 
«ne glorie che la morte inesorabile le coUe* 

L* opera è corredata da 27 tavole che servono ad 
intelligeaza e schiarimento del testo: alcune di esse 
sono a litogntfia e la massima parte incise a bulino* 
Non ci fermeremo a lodare oneste nltime, giacché non 
è maraviglia che nella culla delle arti e nel paese 
illustrato dal valentissimo Morghen abbiansi a prò- 
diirre beUe incisioni topografiche ed architettoniche. 
Knttosto encomieremo le poche tavole eseguite a li- 
tografia, siccome nitide, ben delineate, e d'un effetto 
felice, talché gareggiano con quelle che ci vengono 
d^oltreùionte. 

In quanto poi alle tavole incise una speòalmente 
jie piace d^ indicare non tanto per la sua esecuzione, 
sebbene lodevolissima, quanto per lo scopo cui é di- 
eretta. Essa rappresenta il quantitativo deMavoratori 
che dal 2 novembre 1829 al 6 del successivo mag<- 
gio furono impiegati alla formazione di un canale, 
ed a fìir si che tale rappresentazione riescisse pia 
-manifesta ed evidente la si espresse con un metodo 
grafico. Il pensiero ci parve degno d* encomio e per- 
ciò ne abbiam fatto una speciale menzione. 

Che se tutti volessimo enumerare i pregi che ci 
fu dato di riscontrare nel libro di cui teniamo di- 
acorso, la nostra relaa&one non sarebbe cosi presto 
•terminata. A noi basta d*aver invogliato i nostri let- 
tori allo studio d' un* opera che sotto ogni riguardo 
onora senza dubbio T Italia. 

Non termineremo aenza dire una parola di lode 
•anche ali* editore Giuseppe Mulini : esso seppe com- 

f rendere la somma importanza deir opera che pub- 
, licava, e quindi nulla trascurò per dare al propio 
lavoro tipografico Taspetto di grandiosità e d* eleganza. 
Cosi la bellezza dell* edizione corrisponde alla dotta 
relazione che ci vien data d un* intrapresa sublime 
che ne* secoli più lontani col perenne linguaggio dei 
.monumenti rammenterà alla gratitudine de* posteri il 
nome glorioso del regnante granduca Ferdinando IL 

r. 
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Esposizione delle belle ard dì Firenze y anno i838» 



L 



9 

I. e R. Acciid«iiiia delle belle arti di Firenze ha 
esposto nel i838 tali prodaaioni che £uiao fede del suo 
avansamento alT eccellenza. Benché artisti stranieri vi ab- 
biano fìitto mostra d"^ opere applanditLBSiine« come il celebre 
Therltk di dne bellissimi paesi di maraviglioso effetto; 
r egregio sig. Caneyari di on ritratto cardinalizio^ che per 
r onestà e dignità della posa , la freschezza e nnipne delle 
tinte rìporterebbesi a qualche maestro delle nostre antiche 
scuole; e Paolo Deschewandon di nazione svizzero» che in 
questo tempo di quasi totale mancanza d'^anzionct di dolce 
aifFetto e di santità nelle opere dell'* arte ha dimostrato in 
on suo bel quadro tutto spirituale quanto potere abbia in 
esso il cuore 9 la purità dei concetti e la virginità di uno 
stile tutto amore 9 nondimeno T illustre Accademia qeppe 
con si ardui confronti rivaleggiare splendidamente. Usurpa* 
ronsi di£itto la pubblica ammirazione un quadro del signor 
della Porta 9 rappresentante S. Anna e S. Gioachino, che 
intendono ad una lettura deUa Beata Vergine ancora bam- 
bina 9 lavoro eseguito con bontà di disegno, buon colorito 
e convenienza di caratteri. Una nostra Donna del profes-* 
sore Bezzuoli, quadro saporito, prezioso, fatto con molto 
accoramento per T effetto, avvegnaché la Vergine alquanto 
brunetta fa mirabil coipitrasto colla bianco-rosea incarna- 
gione del Putto che strìngesi alla Madre tutto amoroso. 
Un quadro del professore Benvenuti, esprimente Ui Salva- 
tore che benedice ai bambini, dipinti d** innocente giocon- 
dità e di amabilità singolare. 

Ma troppo luogo discorso sarebbe annoverare i molti 
altri lavori, distinti o per la leggiadria dell'* invenzione, o 
per r eleganza della disposizione, quando pel tocco Ubero 
e gagliardo, quando pel fare dilicato e finito, esposti dai 
valorosi giovani, che di sé glorioso pericolo sostennero in 
questa festa delle arti. Fra unte prove del genio artistico 
ci rimarremo alla scelta di due sole opere, una presa dalla 
elasse della pittura, T altra della scultura. 
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Diremo prinùeramente di un quadro del sig. Benedetto 
Servolini, con argomento desunto dal basso evo. 

Le tradizioni 9 le cronache e le leggende dei fiitti fioren- 
tini ne recano uno di speciale novità, che nel principio e 
nel suo corso minacciava avvenimento tragico e compas- 
sionevole, e cui la fede e il coraggio d"* amore cangiarono 
in improvvisa letizia. Questa storia è assai bene accomo- 
data air effetto deirarte, perchè i più forti e i più teneri 
e dilicati sentimenti racchiude, il palpito, la speranza, la 
paura, la gioja: mentre i casi che ora si pongono in mo- 
stra con un solo aspetto truce e lugubre rattristano Tanima, 
funestano V immaginazione , e spogliando le arti di poetico 
splendore ne turbano la loro bellezza, e le cangiano in 
arti del brutto. Per T intelligenza della pittura racconte- 
remo brevemente questo avvenimento. 

Gorreano tempi difficili, calamitosi, spaventosi: le forìe 
civili con faci di sangue e di fuoco agitavano tremende 
parti, guelfe e ghibelline : fazioni estreme pasciute di stragi 
cittadine e consanguinee: disfide senza gloria: vittorie ac- 
compagnate da colpa: non v^era prevalenza di parte, che 
non terminasse in pubblica sciagura: chi potea dare un 
nome alle spoglie? Chi congratularsi? Ai padri stessi erar 
negato il conforto de'^voti: dico che il più abbominando 
de'^mali che possono affliggere la misera umanità invadea 
ciecamente la Toscana: la civile discordia! 

Chi può ridire le vendette, gli affanni, le mine! Basti 
per ogni esempio il divino Alighieri! Se non che per suo 
mezzo il Genio italiano purificato nelle sventure trasse poi 
da queir esilio la sua chiarezza , col più sublime monu- 
mento deir umana creazione intellettuale: la Divina Com- 
media: dalPodio, dallo sfregio uscì la grandezza: dalle 
tenebre la luce: da una somma invidia e ingiustizia la 
gloria dTtalia! 

Posto questo da uno dei lati quando avvenne il caso 
esposto dal nostro dipintore, nequitosa età volgeasi in To- 
scana, ma tale tuttavia, che oltre manifestare caratteri 
più sinceri e franchi che quelli del mascherato tempo no- 
stro, dava pure talvolta documenti di eroica magnanimità, 
anche nel più debile sesso. 

Fra le antichissime strade di Firenze hawi la via dei 
Bardi, lunga, fosca, angusta, che dalP estremità del ponte 
Bubaconte si conduce al piede dritto del ponte Vecchio. 
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(^ae'*iaoi vetudti casamenti, oh di quanti avvenimenti terri* 
bili delle fazioni, che ad ogni poco erano alle prese, fu- 
rono testimoni ! Àncora ne sono sqiiallidi ! 

Avea dato nome al loco la gentilizia famiglia Bardi, 
che in quegli scommettimenti segnia le opinioni ghibelline. 
Splendido ornamento e gioja di quella casa di ' antico li- 
gnaggio e rinomanza era una donzella di straordinaria 
bellezza, appellata Dianora, in tutta la pompa della fre<- 
schezza deli" età, e dotata di spiriti maggiori del suo sesso. 
Vederla era un incanto: parlarle una seduzione : dice un 
vecchio scritto, che gli ocelli suoi chiamavano amore, il 
suo sorriso era un non $o che di celeste, lo incesso una 
dignità, e tutta la persona una meraviglia: adorna inoltre 
di una fiera virtù , scudo sicuro a speochiatissima onestà. 
La sua educazione tenea però del terrìbile perchè nudrità 
di tutte le storie spaventevoli della città partita , e quindi 
ammiratrice dei fatti ardimentosi, comechè avessero in sé 
del crudele. 

Per queste sue dviti qualità amore non avea ancora 
avuto dai'do cosi forte onde ferirla: né giovine amatore 
della sua forma avea osato collocare in essa il suo pen- 
siero, perchè esclndea la speranza: era insomma un ama^ 
bile spavento: un timore misto ad amore! 

Ma i suoi taciti fati giravansi pure ad ammansarìa e 
renderla docile a benigno affetto. 

Un Ippolito giovine nobilissimo, spettabile per decoro 
e beltà, per animo libero e ardente, di essa perdutamente 
innamorò: ma oltre T inviolabile severità della donzella 
eragli inviolabile ostacolo a possederla, Tessere esso devoto 
alV avversa parte guelfii. 

Amore però per saldi * impedimenti non rista dall'^aflkti* 
carsi per conseguire quanto, desidera: amore vincitore delle 
parti pone a un livello le cose disgiunte: sfida le opposi- 
zioni pel vanto di superarle: ei prima fiamma nelFuomo 
generoso trioni d''ogni altra voglia, rannoda i cuori e^ 
ferati, e quasi violento rapisce di mano alle private am- 
bizioni e contese V oggetto della sua conquista : quindi 
seppe Ippotito con tanta sagacità condursi, che in poco 
di tempo nel cuore della Dianora incese il suo medesimo, 
desiderio. Fatti pertanto certi di una mutua benevolenza 
per segni interpreti delT anima , e trovato modo di favel- 
larsi coir inframmezzo di una vecchia patrizia fatta tenera 
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de^tofpirì del gioviiiAilOf oràioaroao m«do dì veleni li- 
beramente per stringere con sacramento indissolubile quelle 
nosse» alle quali i padri loro per Tira de'^contrarj sten- 
dardi non ayriano (pammai acconsentito. 

Lo accontarsi iìix che Ippolito movesse notturno alla 
via de" Bardi: si fermasse alla casa della giovine sotto le 
finestre della sala mag^ore non abitata : eUa gli gitterebbe 
una funicella» alla quale Ippolito attaccau una scala di 
corda» la trarrebbe a sé assicurandola a due arpioni; per 
quella salirebbe il giovine* onde aitarla a spostare una 
porta posteriore per ivi fuggire aUa chiesa de, parroco o 
al vescovo. 

n garzone» a cui la passione d^ amore fiicea velo allo 
intelletto» venne al loco appostato : la giovinetta lo aspet-* 
tava: discese la fìines la rea scala fu tratta e fermata, e 
Ippolito disponeasi a salire. 

Ecco un ingrato calpestio di gente» che avanzas armi 
mandano di lontano qualche lampo: erano le guardie not« 
tume deUa signoria scorte dal bargello. Non v^era tempo 
da perdere : Ipppolito sbigottì a quella sorpresa: ad amen- 
due mancò il consiglio. £i si diede a fuggire come colpe- 
vole punte in flagrante! il bargello insospettito corse a 
gambe per raggiungerlo» e lo attrappò» e le guardie sco- 
.versero il fraudolento ingegno per iscalare la casa. 

Il misero giovine legato come un malfattore fu fittto 
prigione e all^ indomani condotto al podestà coll^ infame 
•eguale I la scala dei ladri. 

In tanta jattura dovea T infelice palesare le sue inten- 
noni? disonestare la fama della figlia? accrescere Taschio 
e i dissidj fra le due famiglie? Tutto già perdea dil^uan- 
dosi la speranza di possedere Dianoras la vita gli sardsbe 
etata peggio che morte: si risoke morire: e accusandosi 
reo di attentato di penetrare in quella casa per derubarvi» 
volle piuttosto esporre il suo capo e Tonor suo» che le- 
dere 1 estimazione della pudicizia della donzella. 

Parve cosa del tutto nuova: un giovine culto» allevato 
adle vie dell'* onestà» e fino allora di riputazione intotu, 
scovrirsi a un tratto' ladro notturno» ed esso medesimo 
con perseveranza confermarlo. Tutti i mobili giovani della 
•uà parte supplicavano a suo fiivore. Il padre desolato im- 
I^orava grazia o commutamento di pena» che il codice 
Stabilito avea la morte ai colpevoli di quella enormità: Io 



jietio' giudice «vvelibe voluto salTtrlo, ma la leggo ora 
chiara 9 impcrscritdbile. 

Fn adunque Ippolito dannato a perdere la vita: ^ venia 
tratto al patibolo, e lo a^ìparato £n:ale àgi sopplioio pas- 
sava appBuato per la via da'^Bardi. Altri vtaob ohe oi^ fosse 
ad esempio» perchè ivi erasi eolio il reo: altri perchè Ip- 
polito avea dùesto come oltimo ocmiarto di tenere tfoA 
caaHaino: la città era in un movimento» in nno ttnpore 
ttaircnale per la quasi iociedibilità deU^acddente: iiiimenea 
fivqnenza di popolo accompagnava il lottnoso spettacolo^ 
ogartno sbigottia alla vicina esecnzione^ Solo il Rovine col 
testimonio deUa pnra coscienza movea intrepido e reesa 
gnato aUa sua sorte: miicamente avrdibe voluto bearvi di 
mi estremo sguardo delP amata donna» come ristoro baste- 
vole dd morire per cagion sua. 

Amore e fortuna non gli vennero meno in quel terrìbil 
momento. Amore che pone ardimento disusato anche nei 
petti più imbelli; punse Dianora» che istrutta del pericolo 
d** Ippolito si precipitò dalle scale» lanciosH sulla strada 
gridando come disperata =cr Rendete Ippolito all^ amor mio: 
egF induce in inganno la santa giustiùa : per mia cagione 
tradisce la religione ddla verità: ù non è d"* altro reo che 
di amarmi: per causare i cognati sdegni volea occulto 
introdursi da me onde fermare onestamente le nostre nosze: 
e^ è lo sposo osio: o un sacro laccio unirà i nostri cuori» 
« io pure seco morrò! =3= Fattasi inunto strada fra la 
•moltitudine» spingeasi ad abbracciare il suo Ippolita 

La reyerensa della virginità della figlia» rorrevolezxa 
del casato , il fervore ddle sue parole» la novità del fiitto» 
lo stato dd giovme» che in tanta sorpresa poco mancò 
che non cadesse semea spiriti» rammiraùone di tutti e un 
tumulto di var} affetti» c^e negli astanti si svegliò» fecero 
ao^»endere la marcia. Ippolito colla donzella fu ricondotto 
al giudice» che meglio cogli antecedenti verificate le circo- 
etanze dell'* amore» lo trovò innocente e lo assolse. Ado- 
peratosi poi leUcemente aUa riconciliazione delle due fiimir 
^ie, i due giovani in premio della loro lede e costanza 
potettero celdbrue le loro sponsalizie £ra il plauso e il 
Rubilo di tutti i buoni 

Ognun vede come questo caso possa eccitare Y inspireaione 
di un giovine artista: quanti momenti accomodati all^ ef- 
fetto dell'* arte I Quai volti di nuovo carattere» e quali 
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perturbazioni da significarsi col pennello ! Il Seryolini adun- 
que non lasciò sfuggirsi così splendido argomento, tanto più 
ohe affaceasi air indole sua e alla sua maniera di dipingere» 
che tiene il principale suo merito dall'* espressione , come 
già fece amplissima prova col suo bel qtuidro della Stuarda. 

Egli scelse Io istante più bello 9 più animato: quello di 
Siiùiora, che corre ad Ippolito condotto al supplizio, e 
colla sua suprema bellezza, colla pietà delle sue grida 9 
coUa libera confessione de"* suoi amori fa forza ad ogni 
petto, e giunge a commovere io stesso carnefice. 

£ chi non dovea intenerirsi, se ogni cuore è preso di 
commiserazione al solo aspetto del quadro, ove il dipin- 
tore ha si bene ritratto la disperazione della giovinetta » 
lo smarrimento d"* Ippolito, e mille diversi commovimenti 
negli astanti? 

L^ ordinanza del quadro seguita la verità del fatto: fa- 
zione é arricchita- da infinita moltitudine di popolo, coki 
begli episodj compartito: ma la sospenisione degli animi 
trionfa generalmente pel subito mutamento indotto dallo 
slancio e dalle parole di Dianora. 

Il disegno é facile, aggradevole, corretto: molta è la 
grazia nei volti de** fanciulli e delle fenmiine : e leggerezza 
assai di tocco , e un bello impasto , un dolce * accordo , e 
talora un certo sfumato mistico , e amoroso neiresecuzione. 

Fra le opere della scultura ci piace poi prescerre una 
statua grande al naturale di Luigi Pampaloni. Abbiamo 
avuto occasione di parlare altre volte di questo esimio ar- 
tista , e mostrare il distinto suo merito , specialmente nella 
naturalezza delle sue figure, nella vaghezza e virginità 
sparse ne^ soggètti innocenti e leggiadri: dichiarando -an- 
cora com^ei possegga il raro talento di unire il genere 
forte e severo ail^ amoroso e grazioso. 

Ora ha egli condotto nel marmo una Venere in piedi , 
che entra nel bagno: non fu però suo concetto effigiare 
una Venere sulle forme ideali stabilite dai tipi greci : volle 
modellare la madre d^ amore con diverso carattere: preferi 
una Venere terrestre per meglio conseguire i voti degli 
nomini, che per loro fralezza sono più tratti da questa 
che dalla venere Urania : e troppo bene aggiunse al suo 
scopo: perchè donò alla sua figura forme tolte dalla sola 
natura i senza punto idea : e le die lusinghiera movenza e 
nn aspetto che ti seduce: un riso scaltro e maligno, che 
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diresti edare aa pensiero riposto; perchè vi fu: chi pose 
sotto la statila il yerso di Orazio = VuUus nimium lubri- 
cus cuispicL = 

Per noi si vuole parlare liberamente. Lodiamo lo scul- 
tore per la mirabile morbidezza con cui ha condotto il 
marmo» per T efficacia delP espressione e per la finitissima 
diligenza con che sono lavorate le estremità : ma non pos- 
siamo lodare T argomento. 

Che y^ è egli bisogno ai dì nostri ancora di una Venere? 
Che ha ella a fare con noi? È forse bene inducere nelle 
menU con una Venere terrestre specie perigliose ? Incendere 
i petti di sentimenti tx'oppo umani? 

Sento che trattare soggetti recati dagli antichi artisti 
ad ana eccellenza insormontabile, è consiglio audace o al- 
meno ozioso: gli è come imitare la temerità di que** tra- 
cci che osano cimentarsi sugli argomenti , ai quali acqui- 
starono eelebrità invincibile Sofocle ed Euripide. 

Bramansi soggetti più opportuni 9 più intrinsecati alla 
nostra civiltà. I cultori delle produzioni del genio non deb- 
bono inspirarsi che a temi atti a purificare il costume 9 a 
ìncendei'e T amore della patria 9 a fiure avanzare fumano 
intelletto 9 a minorare le umane infelicità. La missione delle 
lettere e delle arti è di aumentare le attrattive della virtù» 
di accrescere T orrore del vizio, di renderci più gentili 
colla contemplazione del bello, di o£Perirci onestissimi di- 
letti, di fiirci insomma mi^iori. 

Avvi oltre questo un altro scopo degno de"* sudori del- 
r artista: quello di consacrare coir arte sua la memoria 
degli uomini prestantissimi, di rimeritare le cittadine bene- 
merenze, di emendare le patrie ingratitudini, di onorare 
le nostre intellettuali illustrazioni. 

In questo intendimento abbiamo porto al Pampaloninn 
soggetto degno del suo scarpello: un soggetto che si presta 
anche alla gentilezza materiale deir arte per la venustà 
della sembianza: un soggetto che cancellerebbe una pub- 
blica vergogna. 

Raffaello Sanzio principe della pittura; immensa gloria 
d^ Italia; delF umana specie decoro; sospiro di tutti i petti 
bennati; ammirazione di tutti i popoli; Raffaello che ri- 
trasse le glorie de** pontefici , condusse i più sublimi argo- 
menti delle due storie, e colla mirabilità, santità e.Cttie- 
stiale beUes&za delle sue immagini raddoppiò il culto della 
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veligiocie: Baffiiello aagosta dignità dd geiuo; più an^efied 
die ttmuioi il coi nome esprìme un'* ettasi ^vina^ la coi' 
fama confondesi coU** immensità della terrai RaffiieUo San- 
uo n<m ha nii dmulaero! 

Melchior HGsàrini* 



NoAzie circa il trattamento eUttro^chimico déf minerali 
d argento^ €U rame e di piombo , del sig. Becquerel 
presidente dett Accademia delle scienze. 

Queste noticie sona estratte da un discorso letto ddT il- 
lastre fisico snnnominato nella pubblica annual seisìotte' 
delle dnqae Accademie deiristitnto di Francia» tenutasi il 
a maggie i8^. Annunziamo preventivamente che il nuovo»- 
e veramente maraviglioso^ trattamento dd detti mineraU» 
inteso a trarne pura sostanaa metallica, consiste nel podi 
in una soluzione concentrata di sai comune iiisieme a ferro. 
I minerali di cui princìpalmeate è qnistione sono quelli 
d^argento^ ne** quali cioè tal metallo od è nativo, o com- 
binato al doro^ allo zolfo, all^àrsenico^ all^antimoBiio, al^ 
lame od al ferro, ecc., oltreché mescolato con varie so« 
stanze silicee, calcari od altre. L'^estrazione del prezioso 
metaUo veniva eseguita mediante la fusione o Tamalgama- 
sione, ma come la scarsezza dd combustibile avca fatto 
•ostituir% il secondo mezzo al ptfimo, cosi oitanud la scar- 
sezza dd mercurio rallentava la coltura deUé miniere d** ar- 
gento in generale, e feoea lasdar neglette qudle che non 
ne erano doviziose. 

. M Cominciasi come si & nell'^amdgamazione (così il si- 
gnor Beccperd) dal sottomettere il minerale ad una prepa- 
razion preliminare, usando or Tuno or T altro processo 
secondo la natura dd medesimo minerai proposto, e i 
mezzi che per le sue ohimìdie produzioni meglio il paese 
possiede^ poscia ndla massa minerale convenevolmente di-^ 
sposta e inumidita si ùl trapassare un^dettrìca corrente; 
questa s'^impadronisce deir argento, e lo trasporta su corpi 
non ossidabili, sui quali raccoglie in istato di polvere, 
di cristdli o lamelle, secondo F intensione della possa de- 
componente, e frattanto i {^incipf acidi o che ne focean 
le funzioni, tratti in altra direzione, raccdgond in un 
purticdar luogo dove coadjuvano dFoperazion generale, 
▲ffin di produrre la detta corrente non è mestieri di 



▼ A B I JB T ▲/ 



IA7 

cpfMirecehi «rtifisioBÌ o dispendiosi, ma solo di akmie lame 
di ferro poste in tal situazione ch^eUe vengano rapidamente 
alterate; L^ elettricità che se ne svolge nel solo corso d^al* 
cuni istanti, e quand"* anche non si fosse usata salvo che 
mia sola lamina di ferro la cui superficie non si estenda 
che per qualche decimetro quadrato, basterebbe a tutti 
falminani se fosse possibile di raccoglierla. Né qui finisce 
la martviglìa, che egli è dato di raddoppiare, triplicare ed 
anche quadruplicare T azione decomponente di tale elettri* 
dtà, ftcendo insiem cospirare tutte le parti operose, tal- 
che tH imiti quella pila di Volta, ch^è oggetto di nostra 
eterna ammirazione. Oh qual possa, abilitata a ohimiche 
operazioni^ ha posto natura in arbitrio nostro, e di cui per 
altro sol da pochi anni veramente s** apprezza tutta TimpoT" 
tanzai (i). 

»» L^ elettricità nelle azioni chimiche svolta n"* andava « 
comunque immensa, ordinariamente perduta; era mestieri 
guidarla, impadronirsene, trarne vantaggio, ed applicarla 
ad uso non meno importante di quel del calore; e ciò fu 
fiitto mediante il soccorso che Tarte porse alla scienza. Per 
ottenere tal copia di calore, qual'^è rìclùesu dai bisogni 
metallurgici, è mestieri di gran copia di combustibile die 
non trovasi ovunque: invece affin di procacciarti P elettri» 
cita necessaria alla decomposizione di non poca quantità 
di combinazioni metalliche, e quindi ottenere tfetti pari 
a quei del calore, non è d'^uopo che di logori pezzi dt 
ferro che ovunque ri trovano dove è civilizzazione. In 
mancanza di vecchio ferro potranno i popoli indiani valersi 



(1) Però Tanno medesimo detta invenzìon della pila, cioè nel 1800. 
venne fatto al Brugoatelli di ottenere con essa manifesti trasporti 
di materia metallica, onde potè atformare che, quando Potndtttfico 
(elettrico) è in moto sciale tdqumuo i meialii medesimi e séco U 
trasporta a considertéUe distanza , ,, e U deposita sopra altri «e- 
talli • . . in. molte ciroostansae /' ossieUttrico (elettrico) è tanto energica 
di attenuare la sostanma stessa dei metalli e ridurli ad una finezza 
estrema e trasportarli seco attraverso mudunque sostanza permeabile, 
all' elettrico senza però che il metallo Mia cangiato natura, Vegganti 
le Osservazioni chimiche sali' ossielettrico stampate neg^i Annali di 
chimica (tom. XYIII , Pavia t8oo): tali Osservazioni sono state 
menzionate dal Da^y sul principio della soa celebre Memoria, nella 
qaale ha fiitto compiutamente conoscere i traspord dettrieì e le 
loro leggi. Trans. Pkil,, an. 180711 pcrt. L pag. a* • 



del ferro meteorico qua e là sparso uelle pianure d^Ame- 
rica, e con esso estrarre Targento da^lor minerali « quando 
lóro avvenga d"* essere abbondantemente fomiti di sai ma- 
rino. 

M Allorquando 'T elettricità irrompe nelle preparazioni 
minerali, la si costoringe, presentandole certi ostacoli, a im- 
padronirsi deir argento ch^ella trae seco al di fuori, lasciando 
gli altri metalli cui esso è combinato. Pel tal modo si giunse 
a separare T argento dal rame, operazione di metallurgia 
lunga e dispendiosa, e per cui si richiede gran consumo 
di combustibile. Tutte le operazioni di cui feci motto av- 
vengono tacitamente ma con sorprendente rapidità, poiché 
non appena gli apparecchi dan principio ai loro lavori che 
già tosto con forza sen mamfestan gli efiètti. 

9* I primi esperimenti furon fatti sopra quaatità mini- 
missime di minerale, poscia sópra alcune centinaja di chi- 
logrammi. Finalmente, da poco tempo, parecchie migliaja 
di chilogrammi ne furon trattate con riuscimeuto com- 
piuto. 

w Perchè T argomento di cui ci occupiamo ottenesse 
una soluzione grandiosa c'aera mestieri il soccorso d'' uo- 
mini facoltosi ed illuminati; ed io li trovai ne"* signori 
Blacque, Gertain, Drouillard, che mi fecero arbitro, a Pa- 
rigi, e di minerale e di un** officina metallurgica opportuna 
agli esperimenti, che solo la scienza doveva condurre. Que- 
sta officina fu costituita in guisa da potervi trattare an- 
nualmente a 00,000 chilogrammi di minerale, cioè la quinta 

la decima parte di quella quantità che vien sottoposta 
all'* amalgamazione in un'' officina ordinaria d"* America; 2000 
chilogrammi sono stati trattati immediatamente senza diffi- 
coltà di sorta. Quindi è concesso di credere che Tuso di 
un tal processo sia ormai per T industria un acquisto si- 
curo. 

. w L operazione, comprese le preparazioni preliminari, 
non dura più che quindici giorni , purché la tenuta in 
argento non sia più che da uno a due millesimi; air in- 
contro r amalgamazione in America dura un mese e so- 
vente di più. La differenza di questi due modi di tratta- 
mento è capitale; quello da noi descritto ha il pregio del- 

1 economia di tempo, e d"* esser abile a sottrarre al minerale 
sino air ultime particelle d"* argento senza far uso di mer- 
corio, il che non s"* ottiene con Tamalgamazione. 
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ff L'augnai trattamento è applicabile ai minerali di r&me; 
questo metallo ne yien somministrato in istato di perfetta 
purezza, e quindi senza traccia di ferro che ne alteri le 
fisiche proprietà. 

'/ I minerali di piombo possono egualmente venir sotto- 
messi al trattamento elettro-chimico; ma la lor decompo- 
sizione non awien ti rapida come quella dei minerali 
d^ argento e di rame. 

» Ecco dunque come T elettricità che, senza che noi ce 
ne avvediamo, sviluppasi quando un pezzo di ferro s'^flr* 
rugginisce o si altera, vaglia a produrre i più grandi ef- 
fetti chimici di cui ci sia d'inope nel trattamento de^ mi- 
nerali metallici. Dico i più grandi effetti, giacché essa de* 
compone egualmente anche i minerali di ferro in dìcevol 
modo disposti. Il ferro per tal guisa elaborato ci viene agli 
sguardi, per effetto del modo d^ aggregazione di sue mole- 
cole, in aspetto di purissimo argento. Tanta è la rassomi- 
glianza di questi due metalli, che non si saprebbe distin- 
guerli se la pronta ossidazione del ferro non ne rendesse 
manifesta la natura di esso. 

'/ La possanza elettrica, considerata qual forza chimica 
e forza motrice , e probabilmente destinata, in un non 
lontano avvenire, a moltiplicare 1 nostri mezzi d** attività, 
e ad imprimere un grande impulso alle relazioni sociali. 
£ a sperarsi che la Francia sarà la prima a dimostrare i 
vantaggi che ritrar se ne possono nell** industria metallur- 
gica. 

'» Questa possanza infine domina in tutta la natura, 
sulla terra e ne^ celesti spazj, perch^ella è ovunque siavi 
materia organica od inorganica; e però ella serve di co* 
mun vincolo a tutte le scienze fisiche. Quindi lo studio di 
sue proprietà, di sue leggi, dVgni parte attrae Tattenzìon 
de'' filosofi; e maggior si rende T ardore con cui questi il 
coltivano per la speranza che li anima di governare e far 
utile tal forza la cui più profonda cognizione può avviarli 
in quella di gran numero di fenomeni, su cui le investi- 
gazioni loro non diffusero finora alcuna luce, f» 

{BibL uni^. jiùUet 18 38.) 
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Adunanza dei professori e elei ctdtorì dette scienze fi-- 
siche che si terrà in Pisa nel 1889. 

Chiarissimo Signore , 

La fìuna ognor crescente delle riunioni annue che i pro- 
fessori e cultori Tedeschi delle scienze naturali sogliono 
tenere in una città della Germania per ciascun congresso 
diversa « invitandovi eziandio gli stranieri , venne in Italia 
viemaggionnente difiìisa per un articolo relativo avida- 
mente letto, non a guari, nella Biblioteca luliana ( T. 91.% 
pag. 267 ). Il desiderio perciò di vedere una simile isti- 
tuzione fra noi, desiderio che già in molti dei nostri scien- 
siati allignava, si accrebbe in loro, e in non pochi altri 
ai propagò di maniera, che ai vod nostri sonosi riuniti 
quelli di persone riputatissime nelle suddette facoltà, le 
quali accennarono altresì che la città di Pisa estimavano 
opportunissima a congregarvisi la prima volta colle sem- 
plicissime norme della Germania, e quindi provvedere in 
quale altra città d^ Italia potesse rinnovarsi la convoca- 
zione per r anno avvenire. 

Se r amore del luogo natio non rende sospetto il pen- 
siero di alcuno tra i soscrìttori al presente foglio, se il 
dritto veder dei nostri colleghi non può interpretarlo di- 
versamente, bene ci sembra che si apponesse chi giudicava 
doversi incominciare da Pisa. Perchè questa città che fio- 
risce nel centro della nostra penisola in ogni maniera 
di studi, è pure assai vasta ed opportuna ad albergare 
molti forestieri di ogni grado, è amena, tranquilla e ricca 
di Musei; ed a perenne e scambievole onore della Reli- 
gione, della filosofia e delle belle arti, mostra altera U 
torre, da cui sì bene esplorava le maraviglie del cielo il 
maggior dei filosofi natm-ali dato dalk Toscana alla co- 
mun patria. 

Se finora, i Principi della Germania gareggiarono nell'^of- 
ferire cospicue città dei loro Stati per cotali riunioni, cui 
piace rimaner libere nelU scelta, come per esempio (senza 
ritornar molto indietro) abbiam veduto che S. A. R. il 
Granduca di Baden desiderasse di averla nelF amena Fri- 
burgo, dòpo che la Cesarea Maestà dell'Imperatore d'Au- 
stria e Re del Regno Lombardo- Veneto aveak volentieri 
acGolu nella capitale della Boemia, come S. M. U Re di 
Wnrtembcrg alberaavala prima nella stessa Stoccarda, e 
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come in quctt" anno S. A. il Prìncipe di Waldeck invitoUa 
ih Pirmoute, clù potrà dnbitare cbe S. A. L e R. U Se- 
renissimo Granduca di Toscana non sarà per godere assai 
di questo nostro invito nella sna dotta Pisa? A ninno forse 
degli scienaati cui scrìviamo giunge nuovo che TA. S. I. 
e R. piaccsi di possedere nella sna inestimabile Biblioteca 
privata qualunque b^r opera che tratti di scienze naturali, 
e che le ama e le coltiva a segno, che la severa Società 
Beale di Londra , con raro esempio, lo aggregava tra*^ suoL 

Seguendo pertanto il consiglio di molti, e T approva- 
zione di altri, né discostandosi punto dalle pratiche tanto 
felici in Germania, veniamo ad annunciare che nel bel 
mezzo delle ferie autunnali del corrente anno 1839, dal 
dì primo al quindicesimo di ottobre inclusive, sarà aperto 
in Pisa il Consesso dei professori e dei cultori delle scienze 
fisiche in Italia, comprese la medicina e T agricoltura sì 
utili all^ umanità. £ ciò conseguentemente ci afirettiamo di 
partecipare ai professori delle scienze suddette nelle varie 
Università di^li Stati italiani , ai direttori degli stnd) delle 
medesime , ai capi e direttori dei corpi del Genio , degli 
orti botanici, dei Musei di storia naturale, ai Lincei di 
Koma, ai membri dell'* I. e R. Istituto di Milano , della 
R. Accademia delle scienze di Torino , della Società Ita- 
liana di Modena , dell'* Istituto di Bologna , deUa R. Ac« 
cademia delle scienze di Napoli, della Gioenia di Catania, 
e dell^ I. e R. de*^ Georgo&li di Firenze ; non senza darne 
anche contezza oltrementi ai capi delle più &mose Acca- 
demie, affinchè possano comunicarne la notizia ai rispet- 
tabili Soc], che tra noi saranno meritamente accolti, esi- 
bendo i loro respettivi diplomi. 

£ superfluo il trattenersi qui sul vantaggio che può de- 
rivare dal commercio delle peculiari idee dirette in ispe- 
cie al perfezionamento delle arti, poiché voi, chiarissimo 
signore , siete persuaso che questo mezzo è uno de** più 
efficaci a diffondere utili cognizioni, ed a conseguire si no- 
bile scopo. 

Al Cattedratico italiano, seniore tra"* presenti in Pisa, nel 
primo giorno di ottobre, toccherà aprire TAdnnanza della 
quale siederà reggitore in tutta la sua durata; ed il Se- 
gretario sarà scelto di suo genio tra* professori dell'* Uni- 
versità di Pisa. L** assemblea generale si dividerà il secondo 
giionio in quante sezioni verranno suggerite dal riscontro 
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deUe direné branche sdentifiche coltivate dagf interve- 
nuti; ed i mèmbri di ciascuna sezione sceglieranno a loro 
stessi nn Presidente ed un Segretario italiano. L'^Àssemblea 
generale medesima dedderà nel settimo giorno come e dove 
sarà per adunarsi nell'^anao futuro. 

Al cominciare del mese di agosto si spediranno nuove 
lettere circolari , dalle quali verranno indicati i provvedi- 
menti locali» non meno per gli alloggi che per tutto ciò 
che riguardar possa la comoda » lieta e padfica dimora di 
tutti coloro che si compiaceranno d'intervenire. 
Firenze, a8 marzo 1839. 

Prìncipe Carlo X. Bonapcarte. 

Gav. Viruxnxo Antìnori. direttore deU"^ I. e R. Mtt- 

seo di fisica e storia naturale di Firenze. 
Gav. Gio. Battista Amici , astronomo di S. À. L 

e R. il Granduca di Toscana. 
Gav. Gaetano Giorgini , provveditor generale del* 

n. e R. Università di Pisa. 
Dott. Paolo Sa»iy professore di storia naturale 

neiri. e R. Università di Pisa. 
Dott Maurìxio Bu^aliniy professore di clinica e 
medicina nelPI. e R. Arcispedale di Firenze. 



Sul metodo di render permanenti le immagini formate 
al fuoco di una camera oscura. 

In una radunanza de"* membri dell'Accademia delle scienze 
in Parigi tenutasi ai 7 gennaio ( 1839 ) Aiago parlò ai suoi 
colleghi intorno alla bella scoperta di Dagnerre, sulla quale 
correano nozioni poco precise. 

Ognun conosce, disse egli, l'apparato ottico inventato 
da G. B. Porta, che suobi chiamare camera oscura ^ con 
mera nera^ ognuno avrà avuto luogo d' osservare con quanta 
nitidezza, verità di forme, di colore e di tono, gli og" 
getti estemi si riproducono sopra una Uvola collocata al 
fuoco della larga lente che è il principal costitutivo di 
cotesto istromento; ed ognuno del pari dopo avere ammi- 
rato le prodotte immagini , avrà bramato che vi fosse un 
modo per renderle permanenti. 

Questo si trovò, dacché il sig. Daguerre ha scoperto la 
maniera di preparar le tavole per renderle atte a ritenere 
un perfetto impronto dell' immagine ottica, coi più minuti 
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particolari 9 con ona meravigliosa finezza e precisione. À 
dir^ vero, non sarebbe troppo T asserire che egli ha sco- 
perto i mezzi per fissare le immagini quando col suo me- 
todo si conservassero i colori: ma, dicasi a scanso dVqui- 
voco, nei quadri, nelle copie di Paguerre, non meno che 
nei disegni a matita nera, nelle incisioni a bulino, o me- 
glio nelle incisioni air acqua tinta , non si vede se non del 
bianco, del nero, del grigio, della luce, deir oscuro, delle 
mezze tinte. In una parola , nella camera nera di Daguerre 
la luce genera da sé stessa le forme e le proporzioni de- 
gli oggetti esteriori con una quasi matematica precisione, 
serbandosi esattamente i rapporti fotometrici delle diverse 
parti bianche, nere, grige. Ma al tempo stesso è neces- 
sario soggiungere che il rosso, il giallo, il verde, ecc. sono 
rappresentati da mezze tinte, perchè il suo metodo crea 
de** disegni e non de^ quadri colorati. 

I più bei saggi del nuovo ritrovato mostrati dair inven- 
tore ad Humboldt, Biot, Arago sono: una veduta della 
grande galleria che unisce il Louvre alle Tuillmes, del-* 
r antica città e delle torri di Notre-Dame y alcune vedute 
della Senna e di parecchi àe suoi ponti, non che di al- 
cune barriere della capitale. Questi quadri non perdono 
menomamente della loro nitidezza anche mirandoli colla 
lente , per gli oggetti almeno che stavano immobili mentre 
andavano generandosi le loro immagini. 

II tempo che richiedesi a produrre una veduta quando 
vogliasi che riesca vigorosa di tono ^ dipende dair inten- 
sità della luce, e però dalfora e dalla stagione. Bastano 
otto o die<d minuti nel pien meriggio estivo; due o tre 
basterebbero forse in altri climi, p. e. in quello d"* Egitto. 

Il procedimento di Daguerre rese necessaria la scoperta « 
di una sostanza più sensibile air azione della luce di quello 
che sieno le sostanze già studiate dai fisici e chimici, e 
del modo di privarla, ad arbitrio deir operatore , di tale 
proprietà. Il Daguerre consegui tale intento \ giacché i suoi 
disegni , condotti a compimento , non soffrono alterazione 
se vengono esposti alla piena luce solare. 

Ma la delicatissima sensibilità del preparato di Daguerre 
non è la sola circostanza che ne diversifichi la scoperta 
dai tentativi imperfetti finora esplorati per disegnare dei 
ritratti a profilo o siloetce sopra uno strato di cloruro d'^ar^ 
gento. Questo sale è bianco , si annera alla luce ^ per il 
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che le parti lAanehe della immagine passano al nero, meii' 
tre le nere restano bianche. Sulle tavole di Daguerre, quale 
^ Tonetto* tale ne è il disegno: il bianco corrisponde al 
bianco» le mezse tinte alle mezze tinte, il nero al nero. 

Arago continuò col metter in vista i vantaggi che dalla 
invenzione di Daguerre ritrananno i viaggiatori, le dotte 
società, e chiunque oggidì sta occupandosi con diligenza 
nel disegnare i monumenti architettonici sparsi per tutta 
la Francia. Né temano perciò verun danno i disegnatori^ 
perciocché le loro incombenze s"^ accresceranno ; e se lavo- 
reranno meno a cielo aperto, avranno un compenso nel cre- 
sciuto travaglio che dovranno eseguire nelle loro sale. 

£ altresì probabile che il nuovo reagente sia per som- 
ministrare mezzi preziosi d"^ investigazione ai fisici ed agli 
astronomi. Richiestone dai ricordati accademici, Di^erre 
fece nascere T immagine della luna , formata al fuoco di 
una lente mediocre, sopra una delle sue tavolette, e V im- 
magine vi lasciò un** impronta bianca evidente. Air incon- 
tro quando col cloruro d" argento si volle £ire un consi- 
mile tentativo, una Commissione delfAccademia composta 
di Laplace, Malus e Arago non ottenne un risnltamento 
apprezzabile. Può opporsi, è vero, che allora T esposizione 
alla luce non si prolungò quanto doveasi; ma ad ogni 
modo sarà sempre incontrastabile che Daguerre fu il primo 
a produrre una modificazione chimica sensibile col mezzo 
de raggi luminosi del nostro satellite. 
. L^ invenzione di Daguerre è il frutto d^ una persevertnte 
occupazione di parecchi anni, in cui ebbe a collaboratore 
un suo amico» il fu Niepce di Ghalons-sur-Saòne. Pensando 
al modo di compensarsi nelle spese e nelle fatiche soste- 
» mite , il valente pittore s** avvide tostamente che a ciò non 
gli varrebbe una patente d** invenzione ; mentre, scopertosi 
il suo metodo, questo diverrebbe un espediente di cui po- 
trebbe chicchessia giovarsi. Unico saggio consiglio pertanto 
sarebbe che il Governo direttamente compensasse le spese a 
Daguerre, lasciando che il mondo tutto possa liberamente 
fruire d*" una scoperta da cui verrà tanto utile al progresso 
delle arti e delle scienze. 

Arago si dichiarò disposto di presentare una domanda 
al Ministero o alle Camere a questo oggetto, tosto che 
Daguerre , il quale gli promise d"* iniziarlo in tutti i par- 
ticolari del suo metodo , gli avrà mostrato che questo alle 
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proprietà miitebilU mì ben comproTate dagli esperimenti, tmi- 
8ce il fregio d'' essere economico , agevole e praticabile in 
ogni luogo da'* yiaggiatorì. 

Biot si mostrò concorde coli* esposto da Arago sai bei 
rìsnltamenti ottenuti dall"^ inventore. Dopo averli reiterata- 
mente considerati 9 dopo aver più volte ndito Dagnerre che 
gli narrò alcune delle moltissime esperienze da lui fatte 
eolia somma sensibilità ottica del composto da lui ideato, 
egli non meno che Àrago spera che se ne potranno de- 
durre de^ mezzi nuovi ed efficaci per istudiare le proprietà 
d^nno degli agenti naturali i più necessarj a conoscersi t 
ma che finora per pochissime vie ci venne fatto di sotto- 
mettere a prove indipendenti dalle nostre sensazionL Anzi 
per esprimere la sua opinione a favore di tale ritrovato» 
egli crede di poterlo opportunamente paragonare ad una re- 
tina artificiale che Daguerre ha messo a disposizione dei fisici. 

Erano le cose in questo stato, quando il sig. H. F. Talbot, 
Ynembro deOa regia Società di Londra e valente fisico, scrisse 
separatamente ad Arago ed a Biot enunziando loro che fra 
poco avrel»be diretto all'* Accademia delle scienze una di- 
chiarazione per conservare il diritto di anteriorità ch^ egli 
crede possedere sopra Daguerre nei due punti fondamentali, 
del render fisse cioè le immagini prodotte nella camera 
oscura e della maniera di conservarle sicché sostengano la 
piena luce del sole. Biot ha già risposto al fisico inglese, 
istruendolo sopra alcune particolarità riguardo alla pubbli- 
cità delia scoperta di Dagnerre delle quali egli non era 
bene edotto. 

KeL resto i due accademici , senza pretender di decidere 
la gelosa questione, per cui pare che si prepari una di- 
scussione apposita, mostrano coir addurre alcuni latti ca- 
pitali che la rinomata scoperta ha una'origine più antica 
di quello che possa per avventura opinarsi. Fino dal 18 14 
il signor Niepce di Ghàlons-sur-Saòne avea cercato di 
jMrfeùonare il mezzo con cui Gliarles e Wedge%vood ese- ^ 

guivano de** ritratti a profilo o siloette. Nel 18 a 6 egli tro- *\ 

vavasi in grado di produrre immagini le quali mediante 
un certo procedimento, che Arago promette di far cono- 
scere a tempo debito, resistevano ali* azione ulteriore dei 
raggi solari. Associatosi poi Daguerre a Niepce nel 1829 
per istudiare . cotesta materia, ne perfezionò il metodo. 
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anaJs priaia che ifu>rb%e Niepoe (ciò ohe avvenne ai. S di 
loglio i833), egli era già pervenutp al preparato, nuovo 
del tntto, di cai si vale oggidì, da lui in seguito legger- 
mente modificato. A queste . ragioni addotte da Arago sulla 
£ede di autentici documenti, Biot aggiunge che il Giornale 
(francese) cfegZi aitisd nel tomo II pubblicatosi nel set- 
tembre del i83S annunziava fin d^ allora la scoperta di 
Dagnerre: in prova di che egli riporta il seguente passo t 
** Tali scoperte (di Daguerre^ di cui ragiona il giornale) 
lo hanno condotto ad un'^altra analoga, ed ancor più mirabiles 
^li ha trovato per quanto ai narra, il modo onde rac- 
cogliere sopra una tavola da lui preparata V immagine pro- 
dotta dalla camera oscura: in maniera che un ritratto « 
un paesa^io, una veduta qualsivoglia progettata sulla ta-» 
vola vi lascia un impronto in chiaro e scuro, presentando 
cosi il disegno più perfetto che si possa bramare Una ac- 
concia preparazione conserva T immagine per un tempo 
indefinito. »» 

Or bene, oonchinde Biot, ciò che il citato Giornale 
annunziava nel 'l^^S intorno alla scoperta di Dagnerre è 
appunto quello di'* egli ha mostrato a tutto Parigi sul finire 
del x838. 

» 
Nota del signor BroT intorno ad una carta sensibile 

preparata dal signor Daguerre, 

Dagnerre informato da me che avrebbe egli prestalo un 
servigio di gran momento ai fisici indicando per le spe<» 
rienze loro un preparato che alPazion della luee fosse più 
pronumente sensibile di quelli finora conosciuti, me ne 
mostrò uno da lui inventato sino dal i8»6 dotato in som-* 
mo grado di tale prerogativa. Ma siccome il preparato da 
lui attualmente usato pe^suoi quadri è più pronto ancora, 
riproduce il chiaro e lo scuro coi loro propr; caratteri, ed 
è in oltre fondato sopra principj difièrenti aflktto da quelli 
da cui deriva la preparazione di cui già m'avea parlato» mi 
concedette licenza di presentar la più recente ali* Accade-* 
mia. Incarico ch'io tento più volentieri accettei» quanto 
che ebbi non ha guari a provar dispiacere di non posse-i 
dere un tale istromento per le mie ricerche: poco importa, 
in fiitti, nelle semplici esperienze fisiche , . che i chiari 
e gU oflcnri degli oggeui sieno o no scambiati quanto 
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i^r ordine loro^ poFcliè IVflFete deBa inadiézi«iie ri rtadà 
aquari MUmtaneanente mani^to. 

Ecco la. ricetta, o regola insegnata dal Daguerre, ch*e-> 
-gli mise in pratica in pochi mooienti alia mia presene, 
• di cai mi fece scorgere la sorama sensibilità alla debole 
luce diffusa nello spazio somminiecrata jeri, i8 febbrajo» a 
<{nattro ore e messo pomeridiane a traverso i vetri d* ona 
finestra. 

SI pigli della carta senza colla, o leggermente incollata, 
«ome qaelia da stampa: si temperi nell* etere mnriatioo 
debobnente acidificato mediante la soowpwtionc leiita cui 
soggiace col tempo ; od anche si applichi nn tal liqnido con 
nn pennello grosso assai molle; poi si lasci disseccare aK 
Paria, o si dissecchi a nn blando calore. Bla, neli^nno, o 
neir altro caso ri aspetti (ay vertenza essenziale) il compiuto 
essiccamento. 

Piglisi allora nna soinzione di nitrato d*argento nell^ao- 
qna distillata» soinzione che conyien tenere sempre ripa- 
tata dalla Ince in un recipiente ben chinso con un turao- 
cioìo smerigliato, e vi si temperi la carta disseccata già 
impregnata d* etere muriatico. Con nn pennello assai mor- 
bido si potrà dis^ndere cotesta soinzione; ma siccome 
bisogna allora «tenderla in righe successive e contigne « il 
aignor Dagtierre nota che gli estremi ai quali le righe si 
toccano essendo, in yirtù della loro stessa successione, 
accollati Tuno alP altro in condizioni fisiche differenti, si 
mettono in eoadizioni elettriche dissimili nella linea di 
contatto; donde nasce che «jnesta linea è poco sensibile 
alla luce, e si disegna in linea biancastra sul fondo. Si 
schiva un tal accidente temperando la carta nel nitrato, 
o i^rsando questo liquido equabilmente sopra una sola 
delle sue fiiccìe. Del resto, una tal circostanza, che molto 
rileverebbe pei disegni, è di ninn danno nelle fisiche 
indagini, a meno che si trattasse di istitnhre confronti con 
tatto rigore d* esattezza. 

Si fiiccia poscia disseccare la carta alf oscuro; che se si 
amasse farla disseccare òol calóre, si abbia la cautela che 
questo sia assai moderato. Imperocché, quando il pre- 
parato è ancora umido P irradiar/ione calorifica emanante 
anche da corpi non luminosi influisce sopra di esso, per 
colorarlo, nel senso stesso in cui v* influisce la Ince. Quando 
non si abbia ad nsar cosumeate la caru così preparata, 
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bi8<^pa temrUit e cùmprimerla io no libro o in an porta- 
fogli afliochè noa circoli intomo ad essa né la lace, né 
r aria. 

' La carta saddetta esposta alla Ince solare, od alla lace 
diffusa^. sìa questa diretta» o sia trasmessa da ooa tavola 
di vetro diafana^ colorasi con mirabil prestezsEa» massima- 
mente se è ancora timida ; e già palesa tinte molto sensibili 
prima che il nitrato lasci scorgere la minima traccia d^alte» 
jnuùone. La differenza di sensibilità qui accennata cootincui 
in tutte le fasi di colorazione cui soggiace la csrta i in 
qualsivoglia istante si mauifesta coir eccesso attuale di co* 
lorazione della parte che fu primieratnente impregnata d'e- 
tere muriatico. Si riesce a fissarla a quel grado che si vnole^ 
ed ' impedirne ogni ulteriore progresso, sottraendo il nitrato 
che non è ancora entrato in combinazione. A questo in- 
tento basta bagnar la carta in una massa d* acqua sufiir 
ciente a lavarla diligentemente ; quand^essa in seguito è 
ben asciugata/ ma senza il calore, non riceve più le impresr 
sioni della luce. Se poi non si ha intenzione di conser- 
varla in uno stato fisso e immobile, di colorazione, basta 
tenerla chiusa ali* ombra in nn portafogli, e non guardarla 
se non alla luce artificiale, specialmente nei primi gietui* 
successivi alla preparazione. Giacché, d* allora in poi la 
sensibilità di essa va ognor più illanguidendo, sino a 
non divenire se non assai lentamente eccitabile. Dagnerre 
ha osservato che il lavaoiento non é del pari efficace so- 
pra ogni pasta di carta ; ma non avendo trovato in que- 
sta, preparazione tutte le doti che per riguardo alleane si 
desiderava, non credette doversene più a lungo occupare. 
Gli effetti con tal mezzo conseguiti riproducono neces- 
sariamente r intensità della luce con una intensità di co- 
lorito ^ perciò facendone uso come di preparato pel qua- 
dro della camera oscura, gli oggetti chiari, p. e. il cielo , 
sarebbero rappresentati in nero, e i neri, come gli alberi, 
rimarrebbero affatto bianchi. U processo presentemente pra- 
ticato dal Daguerre é immune da tal difetto, che é grave 
relativamente alla riproduzione della natura in generale; 
ed é, per lo contrario, uno de* più bei vantaggi del me- 
desimo, quello di distinguere con somma delicatezza d* ar- 
tifizio il degradamento dei toni dati dalla prospettiva aerea 
quale esigesi dallo stato momentaneo ed attuale deir atmo- 
sfera air istante in ctii il quadro é eseguilo. 
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Un liquido qualsivoglia applicato aHa carta io vece del* 
Potere mariatico acidificato» e prima del nitrato, determina 
nna tìnta d* un tono differente» più o meno facilmente su- 
scettiva d'impressione. Anche la qualità della carta» con 
colla, o senza colla» determina diverse gradasioni. Ma si 
può», in ogni caso» e ad un* epoca qualsivoglia della colo- 
razione arrestare i progressi di questa» chiudendo e com- 
primendo la carta in un libro» ove sia difeso dalla luce e 
dairaria. 

' Diagnerre ha osservato che T intensità e il progresso del 
coloramento variano colla natura dei ripari diafani colorati » 
o senza colore, interposti nel tragitto della luce solare di- 
retta o diffusa che opera sulla carta così preparata. Ma 
egli ha posto studio nel variar questi ripari e notarne gli 
effetti nella loro applicazione alla sostanza sensibilissima 
di cui attualmente son composti i suoi quadri» sostanza 
che » a dir meglio^ disegna da sé i quadri stessi per Tazione 
della Ince, che la modifica. £ non solamente le conseguenze 
pratiche che ne dedusse lo hanno avviato ad ideare nuovi» 
importanti usi della sua scoperta » non per anco resi pub- 
blicamente notorj» ma T enunciato degli osservati risulta- 
menti , da' lui . con rara sagacità argomentati » basta al- 
tresì} per quanto mi sembra» ad indicare in via appros- 
simativa» e con grandissima probsbilità» se non per com- 
piutamente definire» i caratteri fisici delf irradiazione che 
produce st meravigliosi effetti. Poiché quind' innanzi accop- 
piando alle osservazioni del Dagnerre i risulumenti che 
si otterranno col mezzo di tavole diafane miste come ha 
fatto Becquerel insieme con me» si avrà con che analiz- 
zare la porzione delF irradiamento emanato dalla scintilla 
elettrica che produce la fosforescenza a distanza. Dagnerre 
ebbe già la compiacenza di volere per mio servigio praticar 
diversi sperimenti con tal processo sulle sensazioni 9 come 
io le chiamerei» della preziosa sostanza che possedè. Ma 
aspettando ch'essa sia fatta palese» nnlla intanto ci trat- 
terrà dair analizzare così il modo con cui T irradiamento 
solare, sìa diretto, sia diffuso» opera sulla carta sensibile 
che hs( da poco in qua fatto conoscere: spero anzi di po- 
ter fra breve tempo esporre airAccademia T esito di tale 
indagine , bastando disporre in modo acconcio V apparato 
a ripari misti per iure le esperienze air oscuro. 
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ComunieùMiùne di tre lettere di Talbct a Bioi cén^ 
tenenti deposizione del suo metodo per preparare 
la carta sensitiva* 

In Qua lettera da me iadiriszata a Talbot il 1 3 di qnc^ 
sto mese ( lebbrajo ), dice Btoc , gli aveva manifestalo U 
disfnaeere eh* io provai vedendo che P estratto della sua 
Memoria inserita nel n.* S89 deWAteneo non conteneva al- 
cuna speciale indicazione snl processo da lai impiegato per 
preparare qnella eh* egli chiamava sensitive paper^ carta 
sensitiva 9 e lo esortava a renderlo notorio per vantarlo 
degli sperimentatori. Domenica, giorno 17, avendomi H 
signor I>agaerre partecipato il mezzo trovato da Ini 9 or 
sono parecchi anni, per produrre nn analogo effetto, e 
concessami autorità di fiirlo palese airAecademia , credetti 
dover mio T informare Talbot di «piesto con una lettera 
del giorno 18 seguente, senza per altro dargli contemza 
della preparazione che Daguerre ha immaginato. Ricevetti 
allora da Talbot le doe seguenti lettere che contempora- 
neamente mi furono ricapitate il giorno a3. Persuaso che 
Ti si contenesse <pialche notizia sulla sua scoperta, e to»- 
lendo che gli sieno serbati intatti i suoi diritti, le portai 
la sera delio stesso giorno senza rompere il sigillo alla So- 
cietà Filomatica« ove furono aperte e segnate dal presie- 
dente, il sig. Milne-Edwards. Ora, siccome Talbot le la* 
sciò a mia libera disposizione^ co^ io mi do premura di 
riferirle testualmente all*Accademia , ben persuaso chiassa 
le accoglierà con vivo interessamento (i). 

Londra, ao e ai di iféhhrajo 1839. 
Signore, "^ 

M*a£fretto a rispondere alle due vostre del ~x3 e x8 del 
corrente mese, nelf ultima delle quali mi fate P onore d'io- 
fermarmi che il sig. Dagoerre ha dal canto suo scoperto 
nn mezzo per preparare della carta sensitiva. 

Siccome nella vostra lettera non dite u^a sola parola 
riguardo alla ^SsiOft'one , o conservazione su^ssiva delle 
immagini in Ul modo ottenute sulla carte, mi date luogo 

(i) Le due httere furono scrìtte tn francese. 
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« cenchMidère o <ke il ]>api«rre non «sì -nn tal pìrocéaso, 
• che «Imeno egU non «abbia or«da^ conveniente di co- 
aaunicarlo. 

Non fto se U Daguerre nella sednta deir ultimo lunedi 
avrà espiato aU*Aeoadeinia una «erie di disegni {bit»genici 
anlla carta, numerosa e svariata al pari di quella eh' io ebbi 
a mostrare alla Soeieià reale 9 ed alla reale Istituzione (i)^ 
diaegni si a lungo e in istato di tanta iVeschesza eons^* 
vati. Checché ne sia , e qualunque siasi la perfbEÌone di 
t&li processi, purché si riconosca che le mie ricerche 'ne 
furono del tutte indipendenti « poco mMmporta che -altri 
sia altrove pervenuto a simili risnltamenti. • 

.Per moetrare a V. S.-qual sta là mia riconoscenza' per 
ciò che ^ spiato da un sincero e vel>ace amor della scienza» 
vi piacque dichiararmi 9 mi larà ora a rispondere aUe do* 
■Mnde fattemi , e a d^crivervi schiettamente il modo chHo 
tengo nel comporre i quadri fotogenici, ommesse le mi* 
nate particolarità a cui conduce la pratica , e ehe« comun- 
que servano a perfezionare il lavoro e assicurarne la riu- 
scita, pur nulla caogianò il principio che ne costituisce 
r essenza. 

Per ottenere quella earta , che si potrebbe chiamare 
cana Jhtogenioa ordinaria, io scelgo primieramente una 
carta solida e di buona qualità 1 F immergo in una debole 
soluzione di sai comune* indi Pasciugo con un pannolino 
affinchè la distribuzione dej sale vi riesca , per quanto è 
possìbile, uniforme: poi eopra' un lato della earta steiido 
una soluzione di nitrato d^ argento mista c<m molt^ acquai 
fattala seccare al fuoco, può adoperarsi in seguito. Reite- 
rando in modo variato una tale sperienza , si verrà a 
scorgere esservi una certa proporzione tra la quantità del 
sale e quella della soluzione dell^argento che va sopra tutte 
prelerica. Aumentando- al di là di questo punto la Quantità 
del salef P effetto scema; e in alcuni casi può eziandio 
divenir quasi nnllo. Gotesta cartai se' à ben preparata, può 
servfare a molti e inolti usi fotogenici ordinar). Nulla di 
meglio, a cagion d^esempio, potrebbe desidet'arsi delle im* 
magint deUe fòglie e de' fiori che con essii si ottengono 
prevalendosi del sole di luglio: la luce allora attraversando 
le foglie ne disegna tutte le nervature. 

(i) Lutùiuion lyye/f. 
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Stendasi pertanto sopra an foglio di carta così prcparats 
una soluzione satara di sai marino, ^i si lasci essiccare 
al fuoco. Si troverà allora, d^ordinario, assai diminnita la 
aensibilità della carta , e talvolta anche ridotta a ben poco, 
specialmente se fu conservata parecchie settimane prima 
di £ime Ih prova. Bia se vi si mette di naovo della sola- 
none d^argento, la carta ricoperà la sensibilità alla lace, 
ed anche in grado maggiore di prima. Ed appanto con 
qnesta alternativa di stendere sulla carta degli strati di 
sale e d* argento mi riuscì di renderla sensibile a segno di 
}>oter fissare con una certa rapidità le immagini date dalln 
camera oscura. 

Ma non è da tralasciarsi una osservazione. Siccome in 
qnesta maniera si avrebbero effetti ora più ora meno sod- 
disfacenti , in virtù delle piccole accidentali variazioni , si 
trova ripetendo spesso Pesperienza che alcuna volta il clo- 
ruro d^ argento così ottenuto è soggetto ad annerire poco^ 
a poco senza essere esposto alla luce. Questo à troppo per 
lo scopo; ma è al tempo stesso il limite cui bisogna pro- 
curar d^accostarsi il meglio possibile, senza raggiungerlo. 
Dopo aver preparato un certo numero di fogli di carta 
con proporzioni chimiche alquanto diverse per ciascuno , 
ne espongo alcuni pezzi o saggi segnati e numerati nei 
luogo stesso ad una luoe diffusa debolissima per un <juarto 
d^ora od una mezz*ora. Se tra questi pezzi, come accade, 
ve n^ ha alcuno che si palesi meglio disposto degli altri , 
scelgo la carta col numero corrispondente , e di essa mi 
valgo più presto che posso, dopo averla preparata. 

Mi rimane a descrivervi come io fissi le immagini cosi 
ottenute. Dopo parecchi inutili tentativi il primo espediente 
che mi venne bene fu di lavare il disegno colP iodarb di 
potassa diluito in moli'acqua. Fonnasi allora un* ioduro d*ar- 
gento che è del tatto non intaccabile dal sole. Pnre questo 
processo esige qualche cautela perchè una soluzione troppo 
forte potrebbe cancellare le parti nere del quadro che bi- 
sogna lasciar intatte. Ma si conseguirà bene lo scopo pren- 
dendo nna soluzione d\ina mediocre intensità. Con siffatto 
processo mi sono formato dei disegni egr^iamente conser- 
vati da quasi cinque anni in poi, benché durante que- 
sta iutervallo siano. stati spesso esposti al sole. 

Un mezzo più semplice però, di cui spessissimo mi 
prevalsi, consiste nell* immergere i disegni in ona forte 
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soluzione di iol marino comune^ asciugarli leggermente e 
&rli essiccare. Qoanto più il sole, delia coi lace si è fatto 
nso pel quadro, fa brillante, Tiemeglio efficace risolta 
questo mesxo di conservazione 9 perchè allora le parti nere 
del quadro non soffirono alterazione dalT azione del sale. 
Se ora si espone il quadro al sole , le parti bianclie tin- 
gonsi sovente in lillà chiaro, poi divengono insensibili. Pro- 
seguendo e ripetendo tali sperimenti, ho trovato che questo 
coloramento in lillà non è uniforme, e che vi sono pro- 
porzioni, coDe qjoali non si produce: ma in tal caso, se 
vuoisi cosi, si ottengono dei chiari Assolutamente bian- 
chi (i). 

Il mio illnstre amico Sir J. Herschel mi ha recente* 
mente comunicato un metodo assai bello da lui inventato 
per la conservazione dei quadri fotogenici; ma ch^io non 
potrei descrìvere se non previo il suo permesso, bastan* 
domi per ora d* accennare che avendo ripetuto la sua spe- 
rienza mi rinsd a meraviglia. 

Londra i."" marzo 1839. 

Signore, 

Neil* ultima mia ebbi V onore di comunicarvi due metodi 
di mia invenzione per conservare i disegni fotogenici; ora 
per compiere per quanto è possibile questa comunicazione 
vi indicherò un terzo ed un quarto metodo , dovuti al mio 
amico Sir J. Herschel, il quale mi permette di pubblicarli. 

H terzo metodo per rendere permanente un disegno fo- 
togenico consiste nel lavarlo con del ferro-cianato di po- 
tassa , ma richiede delle precauzioni , senza le quali non si 
otterrebbe T intento. 

li quarto metodo, preferibile agli altri tutti, consiste 
nel lavare il disegno coU^ iposolfito di soda. Questo pro- 
cesso doveva naturalmente presentarsi allo spirito del si- 
gnor Herschel, avendo egli stesso scoperto T acido iposol- 
foroso, ed avendone determinate le principali proprietà; 

(I) Teimto conto delle cose precedenti , e della nanira stessa del 
metodo, panni ehe le luci bianche^ o ì chiarì bianchi accennati dal* 
rancore sieno le luci delle parti biandie del disegno fotogenico cor- 
rispondenti jdle parti oscure od ombrate degli oggetd reali ( Kou 
di Biot}. 
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frs le qnali ha citata come degna di consideraKtone qneOa 
per coi r iposolfito di soda diaci og^ie £icilmente il cloruro 
d* argento, sostiiaea ordinariameate assai poco solubile. 

Una tal proprietà era rimasta sensa applicazione, ma 
d'ora ia aranti diverrà d*ana utilità grandissima. Ecco 
un* indicazione dei luoghi, nei quali il sig. Herschel ha de- 
Bcritte le proprietà deir acido iposolforoso: 

Bretvste?$ Edinbw^h philosophical Journal voi. z .% pag« 8 
e 396, voi. a.% pag. 164, anni 18 19 e i8ao. 

Questo metodo di conservare i disegni differisce esaen- 
zialmente dagli altri tre» in ciò che il sale d* argento non 
è già fissato o reso insensibile nelle parti bianche del di* 
segno, ma è tolto interamente. 

La carta fotogenica ordinaria può essere resa più sen- 
sibile bagnandola, prima di farne uso, con una solnsione 
assai debole d* ioduro di potassa* 

Su questo stesso argomento il sig. Talbot aveva Ulta 
nel gennajo scorso una memoria aUa Società regia di Lon- 
dra, nella quale accennava senza descriverli i due primi 
metodi ricordati nelle sue lettere. Egli parla inoltre del- 
r applicazione nel suo ritrovato air uso di copiare dei di- 
segni, delle stampe e fin dei manoscritti : basta a tal og-^ 
getto il mettere il foglio da copiarsi in intimo contatto, 
dalla parte dello scritto o del disegno, colla carta fotoge- 
nica, e r esporli insieme al sole. Il tempo necessario ad 
ottenere V effetto varia secondo la grossezza del foglio ; ma 
per quanto questo sia denso, purché lasci passare un poco 
di luce, si avrà una perfetta copia in meno di mezz*ora. 
Questa, come è facile T immaginare, non solo riesce rove- 
sciata, ma presenta le ombre nei luoghi delle parti chiare 
del disegno e viceversa; si rimedia però air inconveniente, e 
ai ottiene una perfetta riproduzione delP originale col solo 
rendere inalterabile la prima copia per servirsene a ri- 
trarne un"* altra sopra una seconda carta convenientemente 
preparata. 

Sottoscr. H. Fox Talbot 
membro della Sodetà reale. 

(Cbmptes rendus hebdomadaires etc. 7 jaxwltr, 
4, 18 et %b fé^rìer, et 4 mars 1839.) 
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Annunzj. 

I prezzt sono in lire Ualiane, 

. Biblioteca gpneca delle belle ard compo«ta da Giovanni Petretdni 
corcirese ^ tooao i .* contenente le statue descritte da Callistrato , dal 
greco originale nuovamente corretto, tradotte ed illustrate. Milano^- 
1839 1) coi tipi di P. A. Molina, contr. delP Agnello, n.* 963 , in 8.% 
di pag. XXIV e 3a6 compreso T indice delle tavole e delle mate- 
rie, con 16 rami e 16 '/» tabelle, lir.' i3^o8. L'^edizione in 4.* lir. ao« 
— Sì associa anche presso il signor Carlo Branca in contrada del 
Monte, casa Verri, n."* 872.-*- Vedasi il manifesto nel tomo 91.% 
pog. pS di questo Giornale. 

Il Novelliere contemporaneo italiano e straniero. — Venezia 1837* 
i838, costipi del Gondoliere, Voi. 12 di oltre i5o pagine ciascuno 
in 24* Ur. l5, 66. In Milano presso il suddetto Branca. 

n Teatro contempoi-aneo italiano e straniero. — * Venezia, 1837- 
i838, co** dpi del Gondoliere. Voi. 1.* al o.* di circa pag. iSo 
dascnno^ in 24." lir. i, 3o al volume. In Milano presso il snÈldetto 



Biografia degP Italiani illustri nelle scienze, lettere ed ard del 
secolo XVIII e de^ contemporanei compilata da letterad italiani di 
ogni provincia e pubblicata per cura del professore Emilio De Ti- 
paldo, Venezia, i838, dalla dpografia di Alvisopoli, in 8.% voi. VI, 
fase. I, II, di pag. 112 ciascuno, lir. a, 61 ogni fascicolo. —< Vedi. 
Biblioteca Italiana tomo 90.% pag. 3a3. 

Giobbe, poema eroico dell'* ab. Antonio Sarao, quarta edizione 
BOtabilmente corretta ed accresciuta. Messina, 1837-1 838, stam- 
peria e litografia Marcellino Minasi, tomi a, in 8.* piccolo di 
pag. 554 , con in fine una lettera delPantore al pregiatissimo signor 
Gaetano Grano di pag. 14, lir. 5, io (taxi la). 

Piccole poesie ^miliari e castigate , serie ed amene a scopo d** i» 
struzione e di onesta ricreazione , nella maggior parte traduzioni in 
metri liberi da var] autori , contenend moralità , pensieri serj , fa- 
cezie , aneddod ed apologhi , con note analitiche ed apologedche. 
Modena, 18 38, regia dpografia camerale, in 8.** di pag. 348. 

Prose e poesie di Luigi Ciampolini, seconda 'edizione. Firenze, 
i838, per Guglielmo Piatd, in 24.% voi. a. Il primo di pag. VI 
e ai9 condene : Le guerre dei Sulliotd contro Ali bassa di Janina^ 
commentario; nel secondo, di pag. i34, sono idillj e liriche. 

Istorie fiorentine scritte da Giovanni Gavalcand , con illustrazioni. 
Firenze, i838, Giuseppe Molìni, air insegna di Dante, in 8.*, 
voi. a , carta velina lir. i5, 68 , in carta velina grossa lir. aS, ao. 
« Deaideravasi da moki la pubblicazione di questa interessan- 
jtissima istoria, delia quale si è molto servito il Machiavelli per nar- 
rare i fatd che ha riportati nella sua. Questa prima edizione è ar- 
ricchita di dotte annotazioni che servono ad illustrare i fatti e le 
vocL n tomo secondo contiene circa 70 capitoli di un'^aldr* opera 
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•torica icritta d«&o stetso autore La contìnuizione alle suddette , 
e^uid da yarj documenti relativi ai fatti ricordati nelle due* opere , 
e da un^ appendice contenente Yarj tqoarci ricavati da nn Trattato 
di Politica dello stesso autore. Queste Istorie comprendono il pe- 
rìodo di tempo dal 1420 al X4S2 e abbondano di particolarità die 
invano si cercherebbero negli altri Storici stampati Possono i due 
volumi fiur seguito ai Documend di Storia Italiana pnbblìoad da 
G. Holìni nel x837 in a voi. in B.* » 

Rettificazioni ed Errator^orrige. 

n signor E. 6. avendo asserito, a pag. 378 del (omo 92.% 
dicembre 1838» nelle censare fatte al dottor Ferrano in, 
detta pagina » che il discorso del pro£ Tommasini , della 
necessità di sottoporre ad una statìstica i faJttÀ più importanti 
della medicina pratica, fu stampato in fronte al Prospetto 
dei risìdtamentì attendai aUa clinica di Bologna del mede- 
simo autore ^ ora correggendosi dichiara , che qnel discorso 
fo in vece stampato a parte, e che altro^ comunque anch^esso 
toccante la statistica medica^ è (piello che si legge in fronte 
al Prospetto, 

Nel fascicolo suddetto a pag. 3989 lin. 6 in nota dopo 
le parole deUa flagellazione si legga = ricordossi le parole 
dell^ Heerea ( Polit. e Comm. degli Ant. ) snlla battaglia delle 
Termopile: Spinsero a cólpi di scudiscio i numerosi loro 
sciami contro un pugno di Spartani ; e, non sappiamo con 
quanta opportunità , le trasportò al passaggio ecc. = 

Nel tomo suddetto pag. 344, linea 14: centesimi leggi 
decimi. 



JF. Carlini , L Fumagalli e 6. BmugnatellIj 
direttori ed editori. 

Pubblicato il di ao aprile 1839. 



AVVISO. 

Le osservazioni meteorologiche , che * ne^ ultimi quattro 
anni si facevano alia specola di Milano di tre in tre ore, 
cominciando dalle sei della mattina e terminando a mezsuL- 
notte y vengono nel corrente anno anticipate di un' ora onde 
metterle in corrispondenza colT orario delle osservazioni rna^ 
gnetiche che è stato adottato nei diversi osservatori d^ Europa. 



Baratto dàU ostervasioni meUorologuAe fatte óBa nuova torre astronomica 
dati. R. Ossavatorio di Brera aìSàluxxa di use i3,6a (metri *6,Sn) 
tultorto botamco, e di tese yS^S (metri 147,11) tul ììmUo dd mare. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA ITALIANA. 



I, 



.1 Giornale letterario-scientifico intitolato Bihìioteca Italiana 
continua tuttora^ a norma del Proetmo, 

Cooperano alla sua compilazione i letterati più cospicui (Tlta- 
lia ed alcuni anche di oltremonte. 

Keir annunciare il proseguimento di quest* opera periodica si 
ricordano qui appiedi le condizioni dell* associazione corrente: 

Per r associazione annuale , da pagarsi anticipatamente , il 
prezzo è di austr. 1. 27. 69, ital. I. 24 

In tutto il Regno Lombardo^Veneto 

franco di posta per un anno . . » 34. 49 '' ^^ 

Per r estero franco fino ai eonfinr . » 34. 49 »f 3o 

Per sei mesi si pags J» metà dtó mM etti prezzi. 

Ciascun £ucicolo in generale sarà di nove fogli. Che se la 
materia fòsse talvolta e molta ed importante ^ verrà pure oltre- 
passata il suddetto minsero di fogli ^ in guisa però che la 00- 
prabb«ndinizs» ds un ÌMcicol:> posMi p0i «ss(ere «ompensat» dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Kuova nel locale 
della Canonica al civico immer» 'fic9 frevav gli Ufficj delTI. R. 
Stamperia ) ^ nOn meno che da'* principali librai di Milano ^ del- 
r Italia ^ della Germania , Francia e Inghilterra , e da tutti gli 
Ufficj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione ceutsaEe delle gasoetCe- Per gli Stati Pontificj 
poi si ricevono dal sig. Pietro Capobianchi impiegato nelP Am- 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani ali* anno e la metà per 
un semestre da pagarglisi anticipstn 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà un 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel teinestre 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno tm mese 
prima di' vol^r cmMf e* dall^a«iDcÌHEÌoiir»- 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



u&òbtocAo Aoó^. 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Di Bramante e déltopereUa del P. Luigi Pungileonk 
M. C. Memorie intorno alla vita ed alle opere dello 
stesso. — Roma, i836* 



E, 



rrano i tempi in cai la letteratura risoi^eiite^ 
richiamando gli staci j ali* antichità , disotterrava e 
poneva in venerazione i manoscritti ed i monnmenti 
fnggiti agi' incendj ed alle devastazioni dei barbari. 
Gii architetti che dalla decadenza delF Impero Romano 
erano andati formandosi uno stile capriccioso rimpa- 
stato di Bizantino, di moresco e di gotico , affiitto ori« 
^nale, ma non destituito dei pregi intrinseci d^ona 
solidità ed esattezza di oostrnzione, d^una maestà ed 
arditezza di forme e talvolta d^ nna 'bizzarra eleganza 
d* ornamenti, chiamati dalla tendenza del secolo si 
posero a miserare i monnmenti di Roma e si die- 
dero nelle opere loro ad imitarne la parte .deco- 
rativa« Ma le forme gotiche stavano troppo sotto i 
loro occhi perchè potessero abbandonare cosi facilr* 
mente qael fare esile e svelto sì, ma avido di orna-* 
menti, il che conseguiva anche da questo che i pia 
grandiosi edifìcj, cominciati air epoca gloriosa de* ma«* 
nicipj e per la massima parte non compiati, furono in 
quel secolo perfezionati; al qual fine dovettero gU 
Hibl. Ital. T. XGIL lo^ 



f5o MEMORIB INTORNO ALLA TlTA 

artefici volgere T ingegno a coprire di veste romana 
le vecchie ossature ardimentose dai loro predecessori 
ideato. Ne nacque di là qaella mescolanza di scile e 
quella pecca di secco e di magro che notasi nelle 
produzioni anteriori al decimosesto secolo, alimentata 
da una certa timidità connaturale all'uomo che si mette 
sopra una nuova via, dallo studio rivolto piuttosto al 
modo di sagomare ed alla parte ornamentale che a 
quello delle generali proporzioni delle masse» dalla 
scoperta delle fantastiche pitture a ^ottesco predi- 
lette .dagli antichi nelle decorazioni interne, e final- 
mente dalla mancanza di critica che non fiiceva di- 
stinzione di epoche , e rimescolava indifferentemente 
la frondosa ubertà d* ornamenti degli artisti del tempo 
di Settimio e di Garacalla, e la severa parsimonia di 
qudli che operarono sotto Trajano ed Adriano che 
portò r arte sul trono. Oltre ciò le case a più piani , 
a larghe divisioni, e nelle quali non poteva sempre 
fiursi sfoggio di sontuose decorazioni perchè noi com- 
portavano la spesa e lo scopo, produssero quegli in- 
tercofonn) larghi, quelle comici, quelle lesene, quelle 
erte di pochissimo sporto che i secentisti i qusui vo- 
levano imporre colle masse chiamavano slavature. 

Questa scuola aveva formato i Gosmati, Giuliano 
da Majano, i da Campione, i Lombardi, Michelozzo, 
Baccio Pintelli, i da S. Gallo ed i sommi Brunellesco 
e Leon Battista Alberti , quando s^ aSàcóò alla scena 
del mondo il Bramante che vi doveva dare il suo 
nome, sceverandola dalle notate pecche, e segnando 
aH^arte una nuova era. 

Sono così varie ed incerte le opinioni intomo alla 
vita, aUe opere, alla patria e fin anco al cognome 
di Bramante, e suona d'altronde cosi bella la fisuna di 
quel ristoratore del gusto neir architettura che riuscir 
deve di non piccolo interesse quel libro che cerchi 
di spargere qualche lume in così inestricato argo- 
mento. Questo ha tentato il P. Pungileone neir an- 
nunciata operetta; quantunque né chiamar si possa 
ima biograna compiuta, né vi si scorga pur traccia 



m BRAMANTE. l5l 

di qaèl tatto artistico eh* e indispensabile per afrva* 
lorare un' opinione qualunque in fatto di belle arti, 
ma sia una semplice selva di notizie di fatto con 
qualche declamazione qaà e là, raccolte e unite in<- 
sieroe a modo d'indice, le quali però ad onta di 
qualche inesattezza (i) saranno utilissimo materiale a 
chi , sendo architetto, volesse imprendere a trattare 
colla dovuta ampiezza quel soggetto che si può dire 
tuttora vergine anche dopo quel che ne scrissero Va* 
sari, Milizia e da ultimo Quatremère de Quincy. Il 
quale voto ci auguriamo di veder presto compito, po- 
tendo un tal lavoro (massime se verrà corredato dei 
disegni dei principali edìfìcj a Bramante ed alla sua 
Scuoia attribuiti, raccolti e delineati colla dovuta di- 
ligenza e fedeltà ) fornire amplissima messe di rifle»* 
aioni suir arte e sulle sue vicende, riuscire di gran- 
dissimo sussidio agli studiosi e contribuire non poco 
a volgere a più sana meta il gusto universale che 
ora seguendo le tracce oltramontane pare che tenda 
al goflPo barocchismo. 

Dai documenti adunque or messi in luce ricavasi 
come il nostro artefice nascesse da umile famiglia ia 
Fermiguano pìccola villa poco discosta da Urbino, 
avesse nome Donato o Donino e venisse dalla stirpe 
dei Bramante, e come quindi fosse caduto in errore 
chi lo disse nato in Castel-Durante ora Urbanìa (i), 
e lo abbia forse confuso col suo discepolo Bartolo* 
meo Suardo detto il Bramantino chi lo disse mila- 
nese (a), e come ancora sia falsa la tradizione che 



• (i) A citare un tempio parlando della Gappdla Trv?aizi 
a San Nazzaro in Milano eretta nel i5i8 , dice che ora 
serve di porta cf ingresso al palazzo SerbeUoni ( pag. a3 ) 
L** Amati v** è nominato qual professore delF Accademia di 
Monza ( pag. 65 ) ecc. 

(a) Serlio , Vasari 9 Lomazzo. 

(3) Scanelli (Microcosmo della pittura), Bugati ( Storia 
di Milano, iSyo ). Singolarissimo è poi il seguènte epi'^ 
taflìo pubblicato da Girolamo Co&io nella sua cronaca edita 
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lo vuole della famiglia dei Lazzari (i). Avendo egli 
fatto conoscenza con certi muratori Lombardi che nei 
contorni di Castel-Durante aveano rifatta la Chiesa 
di S* Maria in Gasale e spinto da vaghezza giovanile , 
da naturale inclinazione a quesfarte, e come dice il 
Vasari, dal desiderio di vedere il duomo di Milano 
che a quell* epoca si stava costruendo a meraviglia 
del mondo, peregrinò con essi in Lombardia clande- 
stinamente, a tutte le apparenze, e certo contro la 
voglia del genitore il quale nel suo testamento del 
1484 in parte riportato dal Pungileone lo priva della 
sna parte di terre a favore del fratello Antonio ove 
non ritorni in patria. 

Non si conosce per precisi dati Tanno della sua 
nascita, che ritiensi comunemente del 1444, ne quello 
del suo viaggio a Milano. Però ei vi si trovava prima 
del 1488, come pare dalle memorie di queir epoca. 
Aveva fatti alcuni studj in patria, dove da Giorgio 
Sanese, o come altri vogliono da Luciano Ostensore, 
erigevasi quel magnifico palazzo ducale per Federigo 
Guìdobaldo di Feltre, conte d^ Urbino e Castel-Du- 
rante; e bisogna dire che avesse viaggiato almeno 

in Bologna nel 1 5 1 8 , cioè quattro anni dopo la morte del 
nostro artista: 

U architetto Bramante in Mihm naque 
Servì la patria infin che visse il Moro , 
Con Giulio a Roma accrebbe fama ed oro, 
Lcuciò qui il vel, in del l'alma rinaque. 
'Non sapendo sciogliere questo enimma il De-Pagave nelle 
annotazioni a Vasari, il Milizia e dietro lui il Ticozsi so- 
gnarono un altro Bramante che dissero da Milano e sco- 
laro di Bramantino. 

(i) I contemporanei lo dicono sempre semplicemente 
Bramante. L^ opinione che ei fosse della £miiglia dei Laz- 
zari di Castel-Durante fu messa in campo sopra sempUci 
conghietture nel «ecolo decimosettimo dal dottor Flaminio 
Torre negli annali della terra di Durante, e ciecamente 
seguita dal Milizia, dal Quatremère e dagli altri compila- 
tori di dizionarj e biografie artistiche.. 
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la Toscana per formarsi quel beTlo stile che gli fé* 
tanto onore, giacché, né la Lombardia per cui si 
aggirò ne* suoi verdi anni, né Milano bencné potente 
e gloriosa ai tempi degli aitimi Visconti e dei primi 
Sforza non potevano somministrargli i modelli eh* egli 
evidentemente seguitò. Modesto e studioso 8o£Ferse 
qui lungamente la povertà spregiandola generosamente 
come narra il Cesar iano (i), finché conosciuto dalF in- 
felice Gian Galeazzo e quindi protetto da Lodovico 
il Moro e dal Cardinale Ascanio Sforza potè salire 
in fama ed essere adoperato quale valoroso ed esper- 
tissimo architetto. 

Le opere da lui eseguite nel Milanese e delle quali 
si ha certa notizia o per iscritti dei contempora- 
nei o per documenti d* archivio sono: la Sacristia di 
San Satiro in Milano di forma ottangolare a doppio 
ordine di lesene ripiegate e coperta di cupola el^» 
gante donde trae lume per mezzo dì otto finestre 
circolari, la cosa la più ricca e leggiadra nel suo g^» 
nere ; la Chiesa di Ganepa Nuova in Pavia pure d*otto 
facce , sopra area quadrata a doppio ordine di lesene 
che manca tuttora di facciata (a), le sostruzioni della 



(i) Za sacrastia del Divo Satjrro quale è columnata atti' 
curgamentey quale arcftitectata fu dal mio praeceptore Do^ 
nato de Urbino ^cognominato Bramante y et benché el fusse 
piotare egregio et facundo ne li rimati versi ma di profon- 
dissima memoria et gnwiloquentia , fu paziente figlio di paur 
periate ecc. — e più sotto Questo ( Bramante ) sufferse lon-^ 
gissimamente la paupertate spreciandola anche più con la 
sua prudentissima liberalità: tandem Julia summo Pontifice 
per singolare amore gli portava; quasi cantra la Viglia di 
epso Bramante sotto pena di sancta ubedientia lo fece richo 
e gli donò beneficii ed officii de maxima pensione annuarìa 
più che non bisognava assai alla sua decente vita et vesti-' 
menti per epso et suoi servi. Gomm. a Vitmvio. Como, i5ai« 
pag. LXX. 

(a) In un quadro esistente in detta Chiesa che raffigura 
Bramante che ne presenta il disegno a Gian Galeazzo Sforza 
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Cattedrale della stessa bitta che, a giudicarne dalla 
parte eseguita da Cristoforo Rocchi (benché con qaal-« 
che alterazione di stile) , dal modello che si mostra in 

Snella sacristia e dai disegni pubblicati dal Malaspina, 
ovea essere uno dei più giganteschi edificj d^ Italia , 
quantunque vi si vegga più lo sforzo d* ingegno che 
la consueta fiicilità bramantesca (i), i graziosi ristaori 
del castello di Vigevano dove si attenne al fare go- 
tico del rimanente, ed alcune opere intorno al ca- 
atello di Milano {a). 

A cinquantasei anni , cioè nel 1499 P^'^ ^ caduta di 
Lodovico il Moro lasciò Milano e recossi a Roma 
dove dipinse un Salvatore con una gloria d* angeli so- 
pra la porta detta del giubileo che nel seguente anno 
si aperse nel portico delia facciata principale di S. Gio- 
vanni Laterano, la qual pittura ora più non si vede pei 
ristauri del Borromiuo e la riforma del Galilei; e di là 
sì condusse a veder Napoli. Di ritorno a Roma com- 
piè il Palazzo della Cancelleria coir annessa chiesa di 
S. Lorenzo e Damaso, eresse il Palazzo ora Giraud in 
Borgo (an. i5o5) e condusse fìno al primo piano il Pa<» 
lazzo di Som (i 504), tre modelli del gusto decorativo 

coUa moglie Isabella d'^Àragona e la madre Bona di Savoja 
è la seguente iscrizione 

Io . Galeca . Sfortìa . Isabella . Amgonia 

Ux . Bona . Sabaudim 

Mater . Mediol . Duds . Templum . Vovent . Anno 

MCCCCXCII . Braman . 

Urbinate . Architecto , Pietas . Cimum 

Contìmuwit . Opus 

(i) Ecco r iscrizione che leggesi sopra T antico disegno 
di Bramante riportato dal Malaspina 

Dominiaun . Templum 

Ticini . Fundmit 

Ah . Ascamo . Sfortìa . $ . 21 . E , Card, 

Bramante . Urbinate . Invent 

CIDCCCCXC 

(a) Gesariano succit. lib. YII, pag. gxiii. 
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di qnesto architetto. Costrnsse il chiostro della Pace, 
composizione ingegnosa e splendente di venustà, e 
tolto ad ammirare da Giulio II, da quel Pontefice pieno 
di spiriti prepotenti e d^alto animo che agognava 
alla celebrità per tutte le vie e lasciar voleva monu- 
menti da empiere di meraviglia i posteri, ebbe campo 
di schiudere il varco alla potenza del suo genio e 
concepì il più gigantesco progetto che innanzi a lui 
mai fosse stato ideato, dico il tempio di S. Pietro 
colla enorme sua cupola. ^ quest* opera die mano 
a furia per secondare 1* impetuoso carattere di Giulio 
e voltò gli archi che dovevano sorreggere la graiìe- 
diosa mole. Ma la morte del Pontefice, i dubbi in- 
sorti sulla solidità dell* opera che per la fretta del 
tirarla fuori era stata poco awertentemente bostrutta 
e già dava indizj di debolezza, e le gare de^ sor ve- 
nuti architetti fecero che la gloria di quel prodigio 
ai riservasse al gran Michelangelo. Sebastiano Senio 
ne tramandò i disegni di Bramante, dai quali si scorge 
che se la cupola da lui ideata per la massa e le ge- 
nerali proporzioni è a confessarsi inferiore alla Miy 
chelaneiolesca, per correzione di stile e per natura- 
lezza di composizione certo la sopravanza. Vi si vede 
rimitazìone del coronamento del Mausoleo di Adriano 
con questo di diversità che, mentre quello sorgeva 
da un massiccio enorme, questa doveva librarsi in 
aria sopra quattro piedritti e quattro archi. 

Del fiimoso cortile di S. Damaso e della piazza 
di Belvedere nel Vaticano, costrutti colla solita ele- 

fanza dal Bramante e che formavano F ammirazione 
ei contemporanei, pei posteriori ristauri richiesti da 
sovràlzamenti di piani, dalla poca solidità primitiva 
e da mutata distribuzione di locali, poche cose ne 
rimangono per formarcene una chiara idea. Diciamo 
lo stesso del leggiadrissimo palazzino in Borgo co- 
strutto per abitazione del divino RafiFaello del quale 
ci pervennero i disegni , e della fontana da lui eretta 
a S. Pietro che vennero demoliti per la formazione 
di quella mirabile piazza. 
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Altre me opere celebri e certe sono il tempietti 
£imo&o di S. Pietro in Moutorio dal Serlio e dal 
eomino Palladio giudicato degno di stare a fronte dei 
migliori templi antichi e con essi riportato nei loro 
libri d^architettnra a modello di bello stile, la chie- 
saola di Sant* Eligio in riva al Tevere, la magnifica 
chiesa della Consolazione in Todi alla cui esecuzione 
Bramante stesso prepose Ventura Vittoni Pistojese, 
e finalmente le fondamenta di un vastissimo edificio 
nella nobile strada che, dal ponteBce che la abbellì, 
fu detta Giulia, destinato a raccogliervi gli ufficj dei 
.notari e dei tribunali di Roma; elie se si guarda al- 
r ampiezza ed alla grandiosità e robustezza del suba- 
«amento che emerge tuttora dal suolo doveva riuscir 
tale da gareggiare d* imponente maestà col palazzo 
Pitti di Fiorenza. 

Colla morte di Giulio II furono sospesi la più parte 
dei grandi lavori bramanteschi da lui con tanto ardire 
e tanta profusione. di tesori fatti intraprendere t e poco 
stante finiva pure i suoi giorni il sommo architettore, 
che morì nel 1614 e fu sepolto nelle grotte Vaticane 
.sotro quel sublime mausoleo che a lui deve il suo 
principio. 

Abbiamo detto fin qui delle opere note di Bra- 
mante. Faremo ora una enumerazione di quelle a lui 
attribuite dalla tradizione, molte delle quali sono 
probabilmente sue, benché manchino documenti che 
io comprovino e in altre almeno ebbe mano, ini- 
.macinoso e speditissimo nell'^arte del disegno come 
lo dicono unanimamente i suoi contempotanei. Vo- 
gliono i Milanesi opera di Bramante la parte po- 
stica della chiesa delle Grazie colla sua sacristia ed 
il piccolo chiostro, lavoro colossale nella massa, di 
grande effetto prospettico, di ardita e intelligente 
costruzione e d^una minutezza di ornamenti che siBr 
golarmente contrasta colFinsieme e caratterizza i la- 
vori di quegli aurei tempi: il Lazzaretto amplissima 
piazza quadrilatera circondata uniformemente da uu 
porticato a simìglianza d^un chiostro di 640 arclù 
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«orretd da altrettante piccole colonne di granito (i): 
la porta ora demolita del palazzo Serbelloni presso la 
chiesa dei Servi: il Iato a destra entrando del gran 
cortile deirOspedal Maggiore che per grazia d* inven- 
zione e per isquisitezza.di condotta dei molti ornati in 
pietra distinguesi a primo tratto dagli altri tre lati po- 
steriormente su quel disegno eretti: la chiesa di S. Sa- 
tiro in Milano: le chiese ottagone della Madonna di 
•Busto Arsiziot della pietà di Canobbio e della parroc- 
chiale di Legnano: la cappella che faceva parte della 
demolita chiesa de' Francescani in Lugano e che per 
opera di Giocondo AlbertoUì fu conservata alla nostra 
ammirazione ricostruendola a Moncucco presso Monza 
a spese del conte Andreani: il portico laterale alla 
basilica di S. Ambrogio: il chiostro del monastero a 
quella basilica contiguo: il portico terreno del cortile 
della Società dei Nobili che ha vaghissimi capitelli: ed 
il tempio di S* Celso coli' anteriore atrio ammirabile 
per venustà d* invenzione e di proporzioni non meno 
che per esattezza di esecuzione. Vogliono i Pavesi di 
Bramante l'oratorio di CasaVidasi, i Faentini la loro 
elegante cattedrale, i Cesenati la Madonna dal Monte, 

f]i Spdetani il portico appiccicato alla facciata del 
^oomo, i Luganesi la Chiesa di San Lorenzo comin- 
ciata con isiarzo e tuttora incompiuta , i Loretani il 
loggiato della piazza dioanzi al loro santuario. In 
poche parole tutto quanto di bello e di grande sorse 
per Italia a queir epoca per altro feconda di valenti 
architettori si volle attribuire al famoso fondatore di 
San Pietro. 

Che se avessi a pronunciare sulF argomento direi 
che la stessa mano che disegnò la chiesa delle Grazie 
fu pur quella che disegnò il Lazzaretto e la porta 



(i) A compimento di questo singolare edificio manca il 
portico nel lato di ponente: la centrale cappella ottagona 
poi in costrutta da Fabio Mangone per ordine di S. Carlo 
Borromeo. 
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della distratta casa Serbellohi, le quali architetture, 
benché pajano d'artista educato a più antica scaola, 
essendo opere Funa dì Lodovico (1486), Fahra di 
Ascanio Sforza (1489) presso i quali era Bramante 
fenato in molta considerazione, debbono ritenersi 
conofe sue d* una prima maniera che in seguito allar^ 
gò (i): che la chiesa di S. Satiro cominciata da altri 
alcuni anni prima fu probabilmente compita da Ini, poi*- 
che di lui sono degne le portine doriche posteriori e 
le decorazioni esterne della cupola: che Toratorio di 
casa Vidasi, e le chiese di Busto, Canobbio e Legnano 
han troppa somiglianza col fare della sagrestia di 
S. Satiro e della chiesa di Canepa Nuova per potergli 
essere tolte: che il portico a fianco di S. Ambrc^io 
debbe ritenersi del Braraantino se è da credersi al 
Vasari il quale asserisce dì avere avute per le mani le 
carte di quel pittore ed arcliitetto milanese, ed averne 
tirata copia di suo pugho, e per conseguenza sieno del 
Bramantino il chiostro del vicino monastero fondato dal 
cardinale Ascanio nel 1496, ed il cortile della nobile 
Società collo stile di quel portico a£Fatto coincidenti: 
che la basilica e 1* atrio della Madonna presso S. Gelso 
si debbono, come asserisce lo stesso Vasari a Cristo- 
foro Solari detto il Gobbo, trovandovisi T arte troppo 
adulta per supporli lavoro di quel Bramante che dopo 
lasciato Milano architettava in Roma molti edificj che 
sentono tuttavia della timidezza primitiva (2): che la 
chiesa di Lugano e Toratorio di Moncucco sono la- 
voro dei Kodari e dei Pedoni riscontrandovisi Io 
stessissimo gusto d* ornati della cattedrale Gomense: 



(i) Anche il P. Meriggi nella Descrizione del Duomo di 
Milano stampata nel 1597 dice di Bramante la chiesa delle 
Grazie. 

(a) È fatto storico die il Solari disegnasse la magni- 
fica parte posteriore della cattedrale di Como, condotu poi 
da Tomaso Rodari di Moriggia con quella lantezca e cor- 
rezione di stile che ha pochi egudU» e che assomiglia affatto 
a qnello della basilica in questione. 
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che il Duomo di Faenza per la sua leggeressEa ritrae 
molto del fare Veneto: che il loggiato di Loreto può 
averlo disegnato il Bramante quando vi passò con 
papa Giulio nel recarsi che fece a Bologna, ma fu 
certamente eseguito e guasto da altri, e che final* 
mente degli altri edifìcj si hanno troppi pochi , dati 
per aggiudicarli à lui. 

E come é dovere dello storico e dell'uomo di co- 
scienza il rivendicare ai proprj autori le opere che 
loro fanno onore perchè non ne resti indebitamente 
defraudata la loro fama ad altrui vantaggio, giacché 
pur troppo Tnomo che ama il prodigioso suole accu- 
mulare sopra un individuo solo le glorie di molti , 
quasi creandosene un tipo , un ente ideale rappresen- 
tante quel genere di virtù ^ onde la rinomanza degli no- 
mini celebri si allarga alle spalle dei minori, noterò 
qui quegli edificj cui la volgare tradizione dice di Bra* 
mante e che per certi dati o fondate induzioni sono 
frutti d'altri illustri ingegni, e sono: Io stupendo fal> 
bricato detto la Loggia in Brescia, del quale la atorìa 
dice direttore un Tomaso Formentone Vicentino ^1); 
la ricchissima Chiesa deir Incoronata di Lodi testé 
ristaurata, e la graziosa rotonda di S. Maria della 
Croce fuori di Crema, opere Tuna del 1490 e T altra 
del 1489 di Giovanni Battaglia Lodigiano (3); quella 
perfetta Chiesa della Steccata di Parma ammirabile 
opera di Bernardino Luderero detto il Zaccagna (3); 
il Duomo di Città di Castello disegno di Elia Lom** 
bardo (4); la Santa Casa di Loreto preziosissimo mo- 
dello di eleganza, ricchezza e squisitezza di lavoro 
cominciata è vero da Bramante, ma eseguita e com* 
pinta da Andrea Contucci da Sansovino, la Aladonna 
del Riscatto in Castel Durante architettata dal celebre 

(i) Spini. Snppl. alle Storie Bresciane 4el Caporali. * 
(a) Temi. Cronaca di Crema agli anni 1790-92 e do^ 
cumenti nelPATchivio dell'* Incoronata di Lodi. 

(3) P. Donati. Descriz. di Parma. 

(4) Macini. Lettere intorno alla città di Castello. 



l6o SCEMORIS INTOBNO ALLA VITA 

letterato Bernardino Baldi (i); ed in Roma la Chiesa 
deir Anima , gretta ma gentile facciata di San ' Gallo 
il vecchio, e la Cappella in San Giacomo degli Spa- 
gnuoli lavoro di Antonio da San Gallo. A Bramante 
dà pure il P. Pangileone il Banco di Santo Spirito 
forse da lui fondato, ma la cui bella fronte dev* es- 
sere attribuita a detto Antonio da S. Gallo, ed il Pa- 
lazzo di Corneto di stile gotico ricchissimo, a tutte 
le apparenze eretto nel secolo decimoqoarto e com- 
pito da Giuliano da Majanò ; tanto sono identiche 
alcune sue parti con altre del Palazzo di Venezia in 
Roma, opera a non dubitarne di quel primo suscita- 
tore del gusto antico (a). 

Da quanto esposi si concepirà facilmente come 
sia difficile il definire il carattere peculiare dell'* archi- 
tettura del Bramante. Mi accontenterò quindi di brevi 
tratti che ne distinguano almeno la scuola. Caratteri 
dello stile bramantesco sono dunque i capitelli com- 
posti sulle forme e proporzioni corintie, delicati n^ 
gli ornamenti e variatissimi nelle invenzioni anche 
in uno stesso edificio, in uno stesso ordine di colonne, 
con un giro solo di foglie d* acanto o di baccelli e su- 
periori arabeschi spesso emblematici^ le colonne al- 
cun poco panciute e talvolta divise da fasce nella 
loro altezza con un collarino ornato al sommoscapo , 
tal altra convertite addirittura alla foggia di candela- 
bro, base attica, cornice di poca altezza e negli interni 
carica d* intagli quasi sempre con dentelli ed uovoli 

Eiuttostò larghi, fregio altissimo, sagome schiacciate, 
i trabeazione risaltata sempre in corrispondenza del- 
Tordine fosse pure a lesene e di tenuissimo sporto. 



(i) Affò. Yiu di Bernardino Baldi. 

(a) Seppure il P. Pangileone intende parlare di quello 
^e or dicesi Palazzaccio e che serve oggi di malcomodo 
sì, ma romanzesco alleggio a chi trae a visitare quella 
città che conserva ancora intatta la malinconica fisonomia 
del medio evo , e le vicine vetustissidie reliquie dell'' etni- 
sca Civita-Tarquinia. 
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Per dare aria e leggerezza ai loggiati usò sovente gli 
archi sulle colonne, combinazione statica ignota agli 
antichi; e quand^ erano a più ordini introdusse ad imi- 
tazione del Colosseo gFintercolonn] arenati a basso, 
gli architravati superiormente de* quali , per dimi^ 
unirne lo spazio talvolta enorme, usò porre una co- 
lonna corrispondentemente al mezzo delFarco infe-« 
riore. Quando copriva di vòlte i suoi edificj lo faceva 
sempre con un garbo tutto suo, ornandole in mille 
fogge con fasce e lunette e spargendovi senza ri«- 
serbo stucchi e colori. Le imposte dei peducci delle 
vòlte a crociera e delle lunette contro le pareti so* 
leva farle sorgere da capitellini di poco aggetto spor- 
genti a modo di mensole, del quale sistema servi vasi 
pure quasi ad indizio di sostegno per gli architravi 
di lunga tratta, benché pochissimo projettati dal muro. 
Le cupole poi le illuminava per lo più con finestroni 
tondi ricavati air ingiro della stessa tazza e ne traeva 
partito di decorazione. Rivestiva di pietre o di mat- 
toni armotati le pareti degli edificj e per equilibrio 
di ornamenti amava ricavarvi de* riquadri geometrici 
ed incastonarvi busti di terra cotta o marmi di vario 
colore. I palazzi li decorava d*un snbasamento com- 
piuto, di finestre talvolta arcuate e con alette ad in-* 
tagli a modo di edicola, di lesene di poco sporto 
ad intercolonnj larghissimi a tanti ordini quanti erano 
i piani , i quali intercolonnj binava sempre per meglio 
ornare lo spazio grande tra le finestre, il che dona 
a* suoi edificj una tinta meno gretta di quella delle 
fabbriche de* suoi predecessori* 

Era Bramante studiosissimo nelle opere sue. Vi si 
yede T artista immaginoso nel comporre, accuratissi- 
mo neir eseguire e che portava Y attenzione e le ca- 
rezze fino alle più piccole e trascurabili sagome. Com- 
binazioni d ordini sempre vaghe, grotteschi e giri di 
fogliami variati, leggerissimi e quasi sempre emble- 
matici, fecondità nell invenzione, armonia nella distri- 
buzione degli ornamenti ai quali mai non sacrificava 
la massa , castigatezza di linee , nulla che non avesse 
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ima reale funzione, erano pregi proprj di lui e della 
sna scaola, e formavano nn genere d* architettura che, 
te per avventura sente ancora del timido e del secco, 
e talora palesa qualche sproporzione e squilibrio di 
partii ha però sempre una potentissima attrattiva sul- 
r animo nostro, Tattrattiva della schietta ingenuità 
dell* adolescenza, quella che fa care le tele del Pe- 
rugino ed i bassi-rilievi del Donatello. Studiando 
r antico, quegli artisti cercarono di ritrarre da esso il 
gusto del sagomare, le forme ed i modi delle deco- 
razioni, né si accontentarono di farsi servili imitatori, 
ma elevandosi al rango di inventori, crearonsi sulle 
forme classiche uno stile proprio, espressivo, adatto 
ai costumi ed ai bisogni del tempo; ond^é che le 
opere loro palesano 1* impronta del genio. Posciachè 
non era ancor sopraggiunta la pedanteria scolastica a 
ridurre Parte a meccanismo, e a darle quindi una 
tinta uniforme e scipita senza espressione <U soggetto 
da durar pena a divinarne dalle apparenze esterne 
P intema struttura e Y uso a cui P edificio é desti- 
nato. 

Dopo il fin qui detto importerà poco il sapere che 
Bramante fu anche sufficiente dipintore e che lasciò 
alcuni suoi aflfreschi in Milano ed in Roma, che il 
Caradosso celebre incisore milanese abbia coniata a 
di lui onore una medaglia rappresentante da una fec- 
cia Parchitettura colla squadra e il compasso in mano, 
e dair altra il ritratto delP artefice colla veduta della 
basilica di S. Pietro sul fondo e colfepigrafe intorno 
Fidelitas Labor^ e sotto Bramantes Asdnuddirms dal 
monte Asdrnaldo dove è sito Fermignano, e che con- 
feritogli da Papa Giulio P ufficio detto del Piombo, che 
è quello di apporre il sigillo di piombo alle bolle Pon- 
tificie, con lar^issima provvigione abbia a quell* uopo 
ideata una macchina ingegnosa. Importerà bensì sapere 
come fosse dolce di carattere, laboriosissimo e liberale, 
come abbia chiamato a Roma Raffaello suo compatriota 
^ ^\ ^^ ^^ taluno suo lontano parente e presentandolo 
a Giulio gli abbia aperta la via a quelle opera che gli 
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procararono il nome di divino, come abbia ajntato 
Jacopo Tatti detto il Sansovino ottenendogli dal Papa 
oomodo alloggio e pensione, e come fatto per Tetà 
paralitico nelle mani abbia messo a parte delle sue 
frtiche e lasciatone erede Antonio Picconi da & Gallo» 
quei tre sommi pei .quali il gusto nelle decorasioni 
architettoniche fa £eitto adulto e giunse al più alto 
grado di splendore. 

Bramante coltivava pare le lettere; ammiratore di 
Dante scrisse alcune poesie e lasciò oltre moki dise- 
gni al dire del Doni (i) un trattato suir architetlura 
che per disgrazia delTarte deve essersi smarrito, sep- 
pure non m questo un errore del bibliografo* 

L. T. 



(i) Gian Battista Doni, librerìa seconda, tSSi. 
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I rediamo che pochi scrìctorì siansi mai attenuti 
A titolo del loro libro coi( quella fedeltà colla quale 
Ti 8Ì attenne il .sig. Revere, che ha veramente dram- 
matizzata la storia. Ciò che molti autori di romanzi 
hanno promesso di voler insegnare; ciò che più di 
un lettore ha forse troppo leggermente creduto di 
avere imparato da loro, si trova davvero nel libro 
che annunziamo; vogliamo dire una storia rappresen- 
tata qua! fu o quale almeno ci vien raccontata dagli 
scrittori più degni di fede. 

Nessuno pertanto jnoverà dubbio intorno ali* utilità 
di questo libro; in cui il giovine autore con rara 
diligenza e con molto giudizio stillò il frutto di lunghi 
studi per metterci innanzi in una lettura di poche 
ore, liberato da ogni dubbiezza, ciò che gli storici 
contemporanei raccontano difiEusamente. Da questo lato 
il dramma del sig. Revere compie assai bene Tuficìc» 
che il nostro secolo domanda alla storia, cioè & ri- 
vivere i tempi dei quali tratta, e conduce veramente 
i lettori ad aggirarsi per la bella Firenze quando era 
oppressa dalla tirannide spensierata di Alessandro de* 
Medici e dalla crudele accortezza de* suoi ministri. Il 
duca non davasi alcun pensiero di nascondere le sue 
enormità; e perchè il popolo era abituato a parlare 
pubblicamente dei pubblici affari, perciò gli scrit- 
tori contemporanei poterono raccogliere e tramaur- 
darci una minuta descrizione di quegli anni tanto 
infelici, la cui immagine ricomposta da un giovine 
di molto valore, viene ora a mettersi viva e par- 
lante nella nostra considerazione. Pochissime sono le 
discordanze di quegli scrittori: ciò ch'essi non han 
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potato chiarire sì è il motivo da cui Lorenzino fa 
spiato ad uccidere il duca; e questo motivo noa dob- 
biamo maravigliarci se rimane tuttora dubbioso ao- 
che dopo il dramma che annunziamo. Ma questo li- 
bro ci fa conoscere con poca fatica quanto bisogne- 
rebbe cercare in parecchi volumi; ravvicina fra loro 
alcuni fatti che , disgiunti , perdono molta parte della 
loro efficacia; ne spiega alcuni altri colla sicurezza 
di un uomo che ha profondamente studiato il sao 
tema; e stampa neir animo deMeggitori un concetto 
vivo e potente di quell*età eh* egli tolse a rappre- 
sentare. 

Se questi drammi siano un progresso nelFarte 
potrà dubitarsene molto ragionevolmente. Pare che 
le Muse (ci sia concesso di nominarle ancora una 
volta) .si facciano per tal modo veramente figliuole 
di Mnemosine, rinunciando alla parte più nobile del 
loro uficio; pare che disperate di poter conservare 
r antico loro grado , per non essere intieramente 
cacciate dal mondo, in vece di attendere a creare 
come solevano , vogliano contentarsi oggimai di pre- 
stare le poetiche loro forme alle produzioni deir in- 
telletto. Dair amore del vero siamo passati all'intol- 
leranza di tutto quello die non è realtà : quindi dalla 
tragedia eroica siamo venuti al dramma in prosa, anzi 
alia storia esposta drammaticamente. — £ probabile 
che questi libri siano più utili al mondo delle tragedie 
fondate sulP ideale , ed anche di certi drammi e di 
certi romanzi storici, nei quali il vero ed il fìnto 
furono troppo mal collegati fra loro; ma è certo però 
che a queste 'nuove produzioni bisognerà dare tin 
nome nuovo, o definire almeno l'arte drammatica di- 
versamente da quello che si è fatto finora. Uuficiò 
dello scrittore in questo componimene è pressoché 
tutto di storico : e come storico noi crediamo di do- 
ver lodare il sig. Revere; alla lode di poeta o crea- 
tore ha rinunciato egli scesso col sottomettersi tanto 
rigorosamente alla realtà. Ad ogni passo più notabile 

BibL Ital T. XCm. 1 1 
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del dramma, qnando il lettore è più tentato di lo^ 
dar la sua fiintasia , egli medesimo ammorza il nostro 
entusiasmo avvertendoci con qualche nota, che quel 
fatto e quelle espressioni già sono nel Varchi o nel 
Segni; eh* egli è storico e non poeta; che tutto quanto 
egli ci mette dinanzi non solo ha potuto avvenire 
ma è realmente avvenuto. 

Noi non intendiamo perciò di censurare il libro 
del sig. Revere; intendiamo soltanto di collocarlo nel 
posto che veramente gli compete. L* esposizione fé-* 
dele e giudiziosa di un periodo storico è già per sé 
sola tale opera che onora altamente V ingegno del 
giovine autore; i pregi letterarii poi del volume che 
annunziamo, la condotta, lo stile, non sono cose tanto 
comuni ai di nostri da doversi passare in silenzio o 
lodarle mediocremente. 

II dramma comincia la notte del 6 gennajo iSSj. 
UUnghero e Giorno (camerieri del duca) stanno ma- 
scherati aspettando fincVegli esca con Lorenzino del 
monastero di San Domenico. Alessandro poi, desideroso 
di spendere bene le ore che avanzano, se ne va con 
Giorno e coir Unghero in borgo San Lorenzo dalla UH- 
vetta. Lorenzino lo accompagna un tratto di via, poi 
lo abbandona per andarsene dalla Caterina Ginori sua 
zia e sua druda, ce £ quasi giorno (egli dice) e la Ca- 
terina starà aspettandomi : ebbi un bel che fare a li- 
berarmi da Alessandro; pareva che questa notte tutto 
s^ intromettesse a* miei danni ! Come sarà impaziente 
la donna mia! é meglio che faccia la via da questa 
parte; giungerò cosi più sollecito. » Ma gli si fanno 
incontro due popolani. Manzo Carnesecchi e Bernar- 
dino Corsini; giovine fuoruscito entrato di nascosto 
in Firenze per vedere la Nella figlinola dì Lapo la* 
najuolo di cui è innamorato, ma d^un amore virtuoso 
e santo. Essi non eanno chi egli sia perchè è tuttora 
mascherato \ ma T hanno veduto poc^ anzi col duca , 
e come nemici di quella genia e delle turpi violenze , 
il Corsini Io afifironta levando un pugnale e dicen- 
do: « Traditore, tu se^ morto! » e il Carnesecchi lo 
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interroga : <c Chi ti manda? chi sei? che cosa cerchi?» 
e Loreozìao togliendosi la maschera risponde : « Cerco 
fiducia , credenza s> ; e protesta di essere altr^ uomo 
da quello ch'essi Io tengono. « AItr*uomo (ripiglia 
il Corsini)? tu, Lorenzino de* Medici? pasciuto nella 
tirannide? tu che vivi degli affanni, deMamenti, del 
«angue de* tuoi concittadini? vile della persona, non 
hai palmo di te che non sia obbrobrioso di dissolu- 
tezze: primo nelle imprese lascive, ultimo allorché 
si ragiona di trar fuori Tarme, schernidore degli uo- 
mini e d* Iddio, questo se* tu. » Lorenzino confessa 
che quei rimproveri sono giusti. <c Ma sapete voi 
{soggiunge) a che cosa mirino i miei delitti? — A 
liberare la min patria, questa patria eh* io fo le mo- 
stre di odiare appunto perchè immensamente amo, e 
d'indomabile amore. » Egli dice altresì chiaramente 
che vuol francare i suoi concittadini e toglierli al 
giogo (fan bastardo y e li prega a non ributtarlo, ad 
unirsi almeno con lui quando fra due giorni avranno 
veduto di lui tale opera che li obbligherà ad averne 
ben altra opinione. 

Le sue parole non sono credute. In vece poi di 
andare, come voleva, dalla Ginori, Lorenzino se ne 
va alla propria sua casa, dove trova la sua donna 
che lo sta aspettando. Questa Ginori che in quasi tutti 
gli storici apparisce virtuosa, secondo il Segni co- 
nobbe da solo a solo il duca Alessandro, e nel dramma 
tradisce per amore di Lorenzino il marito (uno dei 
fuorusciti), ma conosce 1* obbrobrio in cui è caduta, 
e conserva tuttora un sentimento di virtù che ne la 
può rialasare. Essa pertanto mentre rimprovera Lo- 
renzino di poco amore, prega Dio e la Madonna del- 
r Impruneta ad avere pietà de* suoi peccati. Loren- 
zino d" altra parte protesta che per lei sola e per Ta- 
tnore che le porta egli sopporta Tignomìniosa sua vita, 
oc Non sai che se non fosse la tema di perder te, io 
•arei già «pento, ovvero il mio nome volerebbe famoso 
su tutte le bocche, e andrebbe più onorato ancora di 
<|piello del romano Bruto? — Non sai tu questo? » e 
mentre la Giitori lo abbraccia piangendo, soggiunge: 
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<c Ma Alessandro ha colmo il sacco, e il mio panico 
è già preso! ^ E qai le dice come il daca gli ha 
dato r incarico di persuaderla ad esser con lui la notte 
vegnente, e eh* egli promise dì obbedirlo, di secon- 
darlo: ce ma questa notte (seguita poi dicendo) pre- 
parerò a Benvenuto Gellini il rovescio delia meda- 
glia che attende da un pezzo . . • Questa notte Ales- 
sandro crede di trovarti a* suoi diletti qui in queste 
stanze, e troverà in vece quello che da gran tempo 
gli sto preparando. s> 

Interrompe questi discorsi T arrivo del duca ac- 
compagnato dal Guicciardini. La Ginori si nasconde 
in una stanza contigua donde ode i loro discorsi. II 
ministro ha saputo che il Gorsini è in Firenze e che 
Lorenzino gli ha parlato. Egli dubita che quest* ul- 
timo congiuri coi nemici del duca; e per chiarir- 
sene viene a proporgli di adoperarsi a scoprire le 
intenzioni del Gorsini e del Garnesecchi. Lorenzino 
se ne schermisce affermando che a lui tanto ser- 
vidore del duca nessuno presta più fede; il che 
già s"* è veduto eh* era verissimo : e il Guicciardini 
allora gli comanda in nome del duca stesso quello 
di che prima lo aveva pregato ; e per tentarlo ancor 
più fortemente, soggiunge che verrebbe a parlargli 
sopra questa faccenda anche il cancelliere degli Otto, 
ser Maui*izio famoso strumento delle fiorentine mise- 
rie in quel tempo. « Povero Lorenzino (dice allora 
il duca ridendo) sei acconciato pel di delle feste, 
non ti voglion lasciare in pace ; con ser Maurizio da 
una parte, e messer Francesco dalPaltra sei spacciato: » 
poi, come se queste baje non lo risguardassero punto, 
t)rapassa ben tosto a dirgli che TUnghero gli ha fi- 
nalmente data notizia di una giovane da lui più volte 
incontrata, «e £ la figlia di un certo Lapo^ vecchio 
lanajuolo, cieco, brontolone, la più nuova persona 
che mai. — Aspetto FUnghero e Giomo, perchè que- 
sta mane appunto deggio andarla a trovare: spero 
che que* disutilacci non baderan molto a venire. » 
Costoro infatti arrivano poco dopo, e il duca se ne 
va con loro, dicendo a Lorenzino di non iscordare la 
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faccenda della sera; e gaai a lai ed a lei se lo gab- 
bassero ! 

La Ginorì che ha sentita ogni cosa esce della sua 
stanza* Essa vorrebbe che Lorenzino corresse tosto 
con lei alla casa di Lapo per salvare la Nella (la gio- 
vine poc* anzi mentovata) a cui essa per certe spe- 
ciali ragioni é singolarmente affezionata, ce Vieni; ap« 
profittiamo di questo tempo di feste; mascheriamoci. — 
Ma non sai tu (risponde Lorenzino) qual mascherata 
m* aspetti questa notte? — Si (replica la Ginori), ho 
compreso tutto; preparati al gran fatto con un* onesta 
azione, se non vuoi eh* esso abbia T aspetto di un 
assassinio. » 

Non molto dopo il duca Alessandro accompagnato 
dairUnghero è già nella casa di Lapo. Egli vi entra 
mascherato lasciando Giomo a custodire la porta. Quivi 
erano il Corsini , la Ginori e fra Lionardo. (seguace 
del Savonarola), i quali stavano appuaco parlando di 
lui , delle sue pubbliche oppressioni e de" perversi di- 
segni eh* egli ha fatti sopra la Nella. Le donne e il 
Corsini si appartano. Fra Lionardo fmgendo di non 
conoscere il duca gì* intima di palesare il suo nome, 
e intanto lo chiama assassino; Alessandro si leva la 
maschera e lo ricambia chiamandolo frate ribaldo : 
poi è tanto inverecondo e impudente, che comanda 
a Lapo di fare sbucar fuori la Nella dal suo nascon- 
diglio; anzi non curandosi di quanto dicono il frate 
ed il vecchio, si accinge a cercarla egli stesso. Allora 
gli si appresenta la Ginori, da cui più che da ogni 
altra persona gli deve rincrescere di esser trovate 
in quel luogo , in quel giorno. La Ginori gli fa in- 
tendere chiaramente eh* ella conosce le perverse in- 
tenzioni che lo hanno condotto a quella povera casa; 
e il duca cerca scusarsene dicendo che Lapo è fau- 
tore di fuorusciti ce E che (dice la Ginori)? Fate 
lo sgherro voi? Io credeva che ser Maurizio , il bar- 
gello e tanti vostri fidati vi fossero bastanti. — 
Madonna (risponde Alessandro), badate che le vostre 
parole mi vengono a noja. Forse che io conosco be- 
nissimo chi vi ha fatta venir qui, e certamente me 
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la pagherà! (Indegno Lorenzino, tutto m^ha gua- 
sto!) » Egli poi persiste a voler cercare la casa; ed 
allora gli si avventa con un pugnale il Corsini. Al 
tumulto di dentro si aggiunge quello di molti con:* 
corsi nella strada. Il pericolo potrebbe esser grave, 
ma la buona fortuna del duca guida colà ser Man« 
rizio col bargello e i famigli. Ser Maurizio vorrebbe 
menar tutti prigioni: ma la Ginori intercede presso 
Alessandro, ed egli comanda che non siano poste le 
mani addosso ad altri che al Corsini. 

Di queir arresto è creduto colpevole Lorenzina II 
Carnesecchi va a rinfacciarglielo nella propria sua 
casa, dove capitano allora appunto il duca, il Gnicciar-t 
dini e ser Maurizio; sicché dai popolani è tenuto un 
satellite di Alessandro, dai veri satelliti è creduto 
oramai fermamente un congiuratore. Ma il duca non 
entra in sì gravi sospetti , e fa professione di non 
volersi impacciare di politica. Egli non vede in Lo- 
renzino altro peccato fuor quello di aver mandata , 
com* egli crede y la Ginori a impedirgli quel suo bel 
tratto; però accetta le sue discolpe, e si rappacifica 
tosto con lui, quando egli rinnova la promessa di 
condurgli quella medesima sera la sua donna. 

La Ginori intanto ha raccolto nella propria casa 
Lapo e la Nella , ed è andato con loro anche fra Lio- 
nardo. Lorenzino porta colà la notizia che sarebbe 
assolutamente impossìbile salvare il Corsini. Uno dei 
famigli degli Otto viene a dire da parte di per Mau- 
rizio a fra Lionardo che un condannato vuole con- 
fessarsi da lui. Il condannato è il Corsini. Però Lo-* 
renzino ristrettosi da solo a solo con fra Lionardo 
gli dice che gli raccomandi di dar parole a* suoi giù* 
dici, di tirar la cosa in lungo sino alla mattina se-* 
guente, e sarà libero. — « In qnal cuisa? — Non 
vi posso dire più di cosi: andate, fra Lionardo e 
credetemi* — È il Carnesecchi? — il Carnesecchi 
rho fatto carcerare. — Voi? e perchè? Per salvar 
il Corsini, per liberar Firenze: Carnesecchi voleva 
uccidermi, voleva sollevare il popolo, e così rovi- 
nare la patria! Sciocco, non sa congiurare; è troppo 
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leale. — Ma chi volete voi inganaare con queste pa« 
role? — Tatti; Andate fra Lionardo, ci rivedremo 
domani, e mi giudicherete meglio* » 

Nella casa della Ginori capita poco appresso aneh# 
Michele del Tavolaccino debitore a Lorenzino di avere 
scampato il patibolo , ed ora chiamato da lai per va» 
tersene come compagno nelF impresa imminente. Il 
sicario non sa di quale alto personaggio egli sarà 
fatto uccisore, ma promette di uccidere. 

La Nella intanto come forsennata è fuggita, andata 
dal duca ed ha ottenuto di poter vedere il Corsini* 
Lorenzino che si trovava colà, susurrando qualcosa 
all^orecchjo di Alessandro lo ha indotto a concederle 
questo favore, e però essa va nella prigione a dare 
1 estremo addio air amante. Ser Maurizio viene ad 
anniyiziare al Corsini che la sua sentenza è differita 
fino al giorno seguente; di che fra Lionardo altamente 
si maraviglia pensando a quanto gli aveva detto già 
Lorenzino. Questi frattanto, vicino oramai a compiere 
il suo gran fatto; va mascherato fira il popolo can- 
tando alcuni versi nei quali è ritratta la storia della 
scaduta Firenze ; poi s* accosta a fra Lionardo che 
sta sulla piazza con un popolano e gli dice : « fra 
Lionardo, il Corsini ed il Carnesecchi saran salvi in- 
fra poche ore, state a buona speranza. ' — Potenza 
d* Iddio (esclama il frate)! è Lorenzino. » 

Nel restante della giornata Alessandro siede a con- 
sulta col Guicciardini e con ser Maurizio; e poi anche 
col Lorenzino. Ordina che il Corsini e il Carnesecchi 
siano cavati dalla prigione e mandati ai confini; il 
che viene immantinente eseguito: comanda a ser Man** 
rìzio che la mattina seguente vada per tempo al con- 
vento di San Marco, e impicchi dinanzi alia chiesa 
fra Lionardo: a Giorno, che tragga la Nella di casa 
la Ginori e la porti nel suo palazzo : che Lapo sia in 
qualunque modo spacciato: poi si mescola coi corti- 
giani aspettando Torà prefissa da Lorenzino. Qucfsti 
frattanto ha disposte tutte le cose occorrenti con quel 
Michele della cui compagnia egli medesimo sente ri- 
hrezzo* La Ginori viene ancora una volta a trovarlo 
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in qaella casa dove il daca s' imroagina di dover es- 
sere in breve con lei, e dove in vece ragionasi del- 
r imminente sua morte. « Tra un^ora (dice Lorenzino) 
Alessandro non sarà più. — Ed io (risponde la Gi- 
nori) rimarrò la più infelice delle doone, ma non ti 
sconsiglierò dair impresa. Forse i cittadini si deste* 
ranno dopo il fatto; ma se ciò non avviene, io sop- 
porterò la tua lontananza, imparerò dalla povera NeUa 
come si soffra tacendo. » E già è venata Torà de- 
stinata al gran fatto. La Ginori se ne corna alla pro- 
pria casa accompagnata dal Freccia, uno deTamigliari 
di Loreozino. Egli va a prendere Alessandro, e ri- 
torna ben tosto con lui che gettatosi sul letto lo sol- 
lecita ad andare per la Ginori. Lorenzino finge di 
obbedirlo, e discende in vece nelle stanze terrene 
dov^è appostato Michele. Tutti e due poi salgonp alla 
camera del duca, e non senza una lunga lotta lo no-- 
cidono. 

Poco appresso noi vediamo'^ancora Lorenzino nelle 
stauze della Ginori. « Caterina ( egli dice ) non posso 
perdere un istante. I Fiorentini sono sordi alle mie 
parole, ho picchiato agli usci e nessuno mi risponde, 
ho chiamato, pregato; tutto tempo gettato via. Scel^ 
lerati, sono senza carità di patria, vogliono Tester- 
minio della loro terra! — Che hai fatto? domanda tra 
Lionardo. — Ho ucciso il bastardo, T usurpatore. — 
Oh, giustizia di Dio! Tu, Lorenzino? e come hai 
fatto? a tradimento? — È inutile che mi teniate in pa* 
role; » soggiunge Lorenzino: quindi lo avvisa della 
sentenza scagliata contro di lui, affinchè procacci di 
trarsene illeso. II frate vorrebbe eh* egli corresse le 
strade di Firenze colla testa del duca chiamando la mol- 
titudine a ripigliare la libertà; ma Lorenzino è per- 
suaso che bisogni confidare in vece ne* fuorusciti , 
e s* avvia alla loro volta, «e Oimè (dice fra Lionardo) 
la sorte di Firenze non si muterà cosi presto , la sua 
salvezza e ancora lontana. Oimè! i suoi patimenti non 
uguagliano ancora la misura de* suoi peccati, che in 
essa abbonda 1* iniquità; e però la giustizia d'Iddio 
le sta preparando nuovi ceppi. » A queste parole il 
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buon popolano Lapo indina il moribondo suo capo, 
e fra Lionardo pregato dalla Ginori di usare parole 
meno terribili, dice: « Cosi se ne sta la sconfitta 
Firenze, e tu vuoi che le mie parole sieno meno 
dare? Guarda queir alba! essa non è quella promes- 
saci da Dio. — Ualba del Signore non viene col 
sangue. 3» 

Tutti gli avvenimenti di questo dramma sono com- 
presi nel giro di ventiquattr' ore. Quel Lorenzino che 
ani iàr dell" aurora ci si presenta con Alessandro , 
compagno de* suoi delitti e delle sue turpitudini, prima 
che spunti T aurora del giorno seguente esce di Fi- 
renze per recare ai fuorusciti la nuovsf eh" egli me- 
desimo ha ucciso il tiranno. Non vi era alcuna ne- 
cessità di osservare questa regola dell" antica tragedia 
in un componimento si nuovo; e forse alcune parti 
delibazione riuscivano più naturali se T autore la disten- 
deva a maggiore ampiezza. Ma in generale egli seppe 
assai bene ridurre e ordinare in uno spazio sì an- 
gusto quanto occorreva a farci conoscere intierar 
mente il suo tema e i suoi personaggi; unico residuo 
AeWarte in un genere di scritture dove si vuole che 
tutto sia non pure conforme alla storia, ma storico 
nel più rigoroso significato di questa parola. Quella 
Ginori che dalle prime ore del giorno fino alla sera 
è sempre in volta, e si trattiene alla domestica coi 
famigliari o satelliti di Lorenzino, in una tela al- 
quanto più ampia avrebbe forse potuto conservare un 
po' meglio la dignità femminile. L" autore, storico scru- 
poloso in tutto lì restante , rispetto a quest'unica donna 
è proceduto assai liberamente. Pare eh" egli abbia vo- 
luto rappresentarci la virtù indebolita da tanti pes- 
simi esempi , e strascinata nel vortice della corruttela 
comune; ma. non sappiamo se fosse conveniente al 
suo sistema il valersi a tal uopo di una donna che 

{;Ii storici iù generale ci rappresentano virtuosa. Molto 
odevole in vece ne pare 1" artificio con cui gli avve* 
nimenti sono condotti nel girar di un sol giorno a 
farci conoscere i varj contraddicenti giudizj che si 
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portavano di Lorcnzino : odioso ai fautori dalla libata 
come satellite del duca e cagione di molte miserie ^ 
sospetto ai veri ministri della tirannide come coperto 
amatore della spenta repubblica, o desideroso forse 
del grado in cui vedeva Alessandro; fermo nel suo 
proposito di uccidere il duca; ma improvido in tutto 
ciò cb^era necessario a far si che il delitto di cui si 
macchiava producesse qualche buon frutto. Tuttavplta 
quest* anima che non trovò a cui potesse manifestarsi « 
e che forse non comprese essa medesima intiertmeotQ 
sé stessa; quest^nomo che fu un misterio ai cootem* 
poranei , e che rimane misterioso anche alle indagini 
della posterità; è forse rappresentato un po^troppo scoi* 
pitamente in un dramma, dove tutto dovrebb* essere 
comprovato da storici documenti. Ma è lecito dubi- 
tare se la storia attesti veramente tutto ciò che rau*- 
tore €à dire al suo Lorenzino. Eppure qui appunto 
il suo sistema esigeva una fedeltà scrupolosa. Che 
Alessandro nelF estrema sua lotta mordesse un dito 
di Lorenzino; che Scoronconcolo sforacchiasse il sac- 
cone del letto; che Lorenzino ripetesse più volte al 
duca Non dubitate ^ signore mentre attendeva Sera- 
mente a scannarlo; sono notizie che potevano omet* 
tersi od alterarsi senza mutar la natura del fatto: 
esso sarebbe sempre una violenta uccisione. Ma dove 
si tratta di rivelare le i^ere cagioni che mossero un 
uomo ad uccidere un uomo, allora chi viiol essere 
storico rigorosamente, deve ricordarsi che la conget- 
tura non appartiene al suo sistema, e che ciascuno 
ha diritto di domandar gli allegati di quel libello con 
Otti egli viene a provocare il giudizio dei posteri 
sugli uomini e sulle loro azioni. Dacché il dramma 
storico per servire alla realtà domanda di poter es* 
sere senza invenzione, deve somigliare perfettamente 
alla camelia ottica che riflette rimpicciolite Le scene 
della natura. Però se quella specie di autobiografia 
ehe il sig. Revere viene prestando al suo Lorenzino 
non è fondata sopra storici documenti , potrebV essere 
tutto insieme una bella creazione del 4Uo ingegno ed 



DRAMMA STORICO PI G. ROVERE. 1^5 

una violazione di quel sistema a cui egU ha par voluto 
attenersi: e meglio per avventura sarebbesi attribuita 
a qualche altro personaggio del dramma. Quella Gi* 
nori, per esempio, il cui amore non apparisce ab- 
bastanza giustificato, poteva pigliare tutfaltro aspetto 
qualora l'autore Tavesse fatta rappresentante di quei 
contemporanei che immaginaronsi di vedere in Lo- 
renzino i germi di un^ eroica virtù costretta a pigliare 
le sembianze del vizio finché venisse la buona occa- 
sione di manifestarsi. 

Dopo quesf unico nostro dubbio noi possiamo es- 
sere molto brèvi rispetto al restante. Perocché T im- 
magine di una città che la guerra e gliesilii spo- 
^iarono degli animi più generosi, e le angosce di 
una intiera popolazione costretta a sopportare o le 
turpitudini d^Àlessandro o i supplizii di ser Mauriziot 
sono rappresentate con tutta la storica verità e con 
grande efiìcacia drammatica; e la lezione morale com- 
pendiata in quelle estreme parole di fra Lionardo 
ìalòa ilei signore non viene col sangue^ suggella assai 
bene questa lunga rappresentazione di delitti e di 
patimenti. Quel tanto poi che abbiamo trascritto da 
questo volume già basta a far conoscere con quanta 
diligenza e felicità il signor Revere siasi attenuto alla 
lingua del cinquecento; ed anche sotto questo rispetto 
il suo lavoro merita di essere molto stimato. Solo 
vogliamo notare che in alcune parti dove Y affetto 
poteva essere raffreddato da una frase troppo insolita 
ai nostri orecchi, sarebbe stato miglior consiglio evi*» 
tarla anziché andarne in cerca. Bastava allora fuggire 
i vocaboli e i modi troppo recenti, ed usare una 
lingua che non si potesse tacciare di anacronismo. 

Dopo tutto ciò noi ripeteremo che non sappiamo 
•e Tarte, restringendosi di questo modo alla storica 
realtà, progredisca; ma ben dobbiamo ringraadare il 
signor Kevere di averci dato un libro storicamente 
istruttivo. 

A. 
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escrizione di un nuoi^o genere e di una nuooa spe- 
cie di pianta gigUacea , del professore Antonio Berto- 
Ioni. — n prof. Bertoloni si fa a deficrivere una gi- 
gliacea già da veof anni coltivata nell^ orto botanico 
di Bologna , e non descritta finora ne nella splendida 
e classica opera del Bedouté sulle Gigliacee , né al- 
trove. Essa a parer dell" autore è nuova non che ri- 
spetto alla specie, anche rispetto al genere, il quale 
volle contrassegnare col nome di Strangweja dedi- 
candolo al merito del sig. Fox-Strangways segretario 
della Legazione inglese a Vienna, il quale nel men- 
tre che possiede vaste cognizioni sopra le cose bo- 
taniche , è particolare amatore e coltivatore delle 
piante gigliacee. 

Strjngweja — Perigonium simplex y campanulatum^ 
sexfidum y laciniis apice recwvis. Androphorum sexan- 
theriferum^ inferne bine connatum cum perigonio^ inde 
tegens ovarium , superne in teniolas sex sectum , qua- 
rum unaqiueque apice emarginata^ ferens in emargi- 
naZuras medio fiiamentum brevissimum^ antheriferum. 
Antherw oblongae^ incumbentes^ biloculares. Chariwn 
liberum^ trigonum^ tectum. Stilus staminibus brevior» 
Stigma simplex j obtusum. Capsula trilocularisy tri^ 
pobfis. 

Habjtus. Bulbus simplex. Fótta linearla , radica- 
Uà , flaccida. Scapus simplex, nudus. Flores spicati. 
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StraDgweja hyacinthoides : foìiis Unearibusy ca^ 
naUculaùsy pubescenubus^ dense cUiatis, scapo lon^o^ 
rìbus; bracteis minudsj infeme appencUculatis* 

Perenn. Flores in horto boi, Bononiensi decembri 
decedente , et uno Januario, eùam sub dio. Patria hoc 
tenus ignota. 

Se questa pianta così per 1* abito come per il sao 
perigonio semplice fatto a campanella si ravvicina ai 

f iacinti (particolarmente all'^. spicatus Sibth et Smith 
L Grasc* prodr. i. pag. ^37. n. 816), gli stami coi 
filamenti riuniti in un androforOy e anteriferi nel 
mezzo di una sroarginatura , che sta air apice d^ognono 
di essi filamenti, la escludono affatto da quel genere 
e molto più dal genere Scilla; né è a dire che la 
ravvicinino agli Anfodilli, perchè questi sono di un 
abito a£Eatto diverso, ed hanno perigonii di pezzi di- 
stinti sino alla base, e patenti , né le squame ante- 
rifere sono riunite in androforo , e connate colla co- 
rolla, o perigonio. 

Descrizione di un serpente il quale appartiene ad 
una nuova specie del genere Càlamaria di Boie, di 
monsignor Camillo ManzanL — Boie (i) trasse dal 

f enere Cohtber di Linneo alquante specie, le quali 
ifferiscono dalle altre principalmente per la confor- 
mazione delle diverse parti ond^è composta la testa, 
e per T eccessiva brevità della coda, e di alcune di 
dette specie compose il genere Càlamaria. A questo 
genere appartiene la nuova specie minutamente de- 
scritta da monsignor Ranzaai, un individuo della quale 
preso neir isola di Giava ora fa parte della ricca col- 
lezione ofiologica del Museo di storia naturale del- 
rUniversità di Bologna. II color cangiante delle parti 
superiori di un tal serpe indusse a chiamarne la specie 
versicolore che vien dalF autore cosi definita: 

(i) Bemerkungen ùher Mèrrenfs System der Amphibien: 
nel Giornale di Oken intitolato Isis. Band. XX. Heft VI 
und FU. 

Wagler* NatiirUches System der Amphibien^ etc Miinchen 
i83o. 
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CaL sopra versicolore id est pel ex dneraceo-fìisca, 
vel ex alòido ccBrulea, nitore margarUae; in parte an* 
teriore dorsi linea nigra primo coaùnua^ mox itaer^ 
cisa; in utroque Intere ejusdem dorsi series primo dur- 
plex, deinde unica maaUarum albo^lutescentium; gula^ 
oc lettere capitìs fuscOy et albo huescente wuria^ scuto^ 
rum nonnulla omnino albo^lutescentioj nonnulla edam 
ex toto fusca^ reliquum ventris fosco, ac albo^late^ 
scente tesseUaium; cauda subtus albo'-lutescens ^ mar^ 
ginibus intemis sculeUorum nigricantìbus; squcmue gulof^ 
caudale ac partis anterioris dorsi hexagonWj squanum 
reliqupB dorsi rJtombifbrmes, Scota 164, scuteUa ii. 

Habitat in insula Java* 

Sulle febbri gastriche o biliose. Considerazioni pra^ 
tiche di Giacomo Tommasxnu — Scopo precìpiio delle 
pratiche considerazioni esposte dal chiarissimo pro^ 
fessore Tommasini in questa Memoria è di presentare 
ai medici alcune importanti e particolari avvertenze 
suir andamento spesse volte oscuro ed ingannevole 
della febbre gastrica o biliosa; sopra alcuni indissj di 
profondo e micidiale attacco, anehe sotto le più miti 
apparenze; quindi sulle precauzioni che per siffatte 
ragioni si rendono necessarie, cosi nel pronostico, 
come nel metodo curativo. 

- La febbre gastrica di Tommasini corrisponde alla 
febbre putrida di Alessandro Tralliano , alla mesente* 
rica di Bagli vi, alla biliosa di Tissot, alla biliosa ar^ 
dente di molti antichi, a quella con molta ragione 
denominata meningo-gastrica da Pìnel, perchè la forte 
cefalea inseparabile da questa febbre sembra dichia- 
rare comune alle meningi quella condizione morbosa, 
onde in questa malattia è attaccato il sistema gastro* 
intestinale. 

L* autore, dopo avere descritta la malattia, avverte 
di un errore in che sono caduti i medici antichi , 
ed anche sino ad un certo segno i moderni, nel con- 
siderare come causa delle febbri gastriche ciò che 
non è che un effetto. Sotto V alterato eccitamento, e 
per r affezione flogistica del sistema gastro-epatico si 
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sconcertane le secrezioni tutte del ventricolo , degli 
intestini e del fegato , come alteransi quelle dei bron- 
dii neUa febbre catarrale, deir uretra nella hlennor- 
ragia, eec. Ma siccome non si direbbe essere il muco 
che espettorano ì pneumonici, o che dall* uretra geme 
in quelli affetti da blennorrea la causa di tali infer* 
mità; cosi il muco amaro che intonaca la lingua negli 
ammalati di febbre gastrica, le materie biliose cne 
vanno vomitando, ecc. non debbonsi ritenere fuorché 
come prodotti immediati della morbosa condizione del 
sistema suddetto. Con questo il prof. Tommasini non 
intende di escludere V esistenza del cosi detto gastri' 
cismo nel senso di una raccolta nel tubo intestinale 
di materie nocive, atte a produrre irritazione ed an- 
cora movimenti di reazione nel ventricolo, negli in- 
testini , nello intiero sistema t solo fa notare che 
quando la malattia proviene da siffatta cagione non 
eccede i confini di malattia irritatwa nel senso della 
patologia italiana. Il riguardare la febbre gastrica sic- 
come una malattia puramente irritativa o prodotta 
da causa che eliminare si potesse coi soli purganti 
ed emetici fu di danno nell* esercizio dell^ arte , es- 
sendosi i pratici trattenuti dair adoperare il salasso, 
che in molti casi è necessario: e tale errore fu man- 
tenuto appunto dal vedere in essa febbre giovare 
quei rimedj ; ma se utiU riescono gli emetici ed i 
purganti , è perchè sono validi controstimolanti e flo- 
gistica è la condizione del sistema gastro-epatico nella 
febbre medesima. 

Un* altra differenza tra il gastricismo e la febbre 

Gastrica è dimostrata dall'autore consistere nella causa 
iversa: la febbre gastrica non è prodotta dagli ali- 
menti , ma si bene da quel calore cocente di alcune 
ore della giornata , che nell* agosto e nel settembre 
alterna col fresco al sorgere e colFumido al tramontare 
del sole , dalla influenza di quei vapori che in au- 
tunno e in certe estati piovose vengono investite dal 
fuoco del mezzodì, ecc., sulle quali cagioni Fautore 
rimanda alla sua classica opera Della febbre gialla 
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americana , che ha tanti ponti di contatto e di ana- 
logia colla biliosa. 

Giusta le osservazioni di Tommasini il mantenersi 
la febbre gastrica, tolta la causa che Tha prodotta, 
ed il corso non interrotto di essa, provano dà g^i che 
la malattia è trattenuta da una condizione flogistica: 
«e per noi, eeli dice, la febbre gastrica continua sa- 
9 rebbe senz altre prove una malattia dx flogìstica 
j> diatesL » A confermare maggiormente però questa 
deduzione patologica Fautore espone i risultamenti 
proprj e d* altrui delle autopsie di coloro che peri- 
rono per febbri gastriche, dalle quali si ha donde 
dichiarare flogistico il processo deUa malattia che fu 
causa della morte. 

Altra prova ed assai importante dell^ indole flogi- 
stica di esse febbri la si ha nell** azione antiflogistica 
e controstimolante dei rimed) che dai pratici in ogni 
tempo furono adoperati a vincerle. Ed ai brousse* 
siani che temono un incremento d^infiammazione nel 
ventricolo e ne^li intestini idiopaticamente infiam- 
mati dall^uso dei purganti e degli emetici raccoman- 
dati dagli Italiani e dagli Inglesi, Fautore dopo avere 
passato in rassegna le cure fatte con questi rimedj 
da classici medici antichi e moderni, risponde essere 
dimostrato che la conseguenza inevitabile e coman- 
data dai fiitti è fiivorevole alla scuola italiana, al- 
F uso cioè degli emetici e dei drastici nella cura delle 
febbri gastriche. 

Le riflessioni esposte sui caratteri, sulla condizione 
patologica e sulla cura delle febbri gastriche o bi- 
liose conducono Fautore ad instituire confronti tra 
queste malattie ed altre acute febbri; confronti non 
prima da altri instituti. £ innanzi tutto ei dichiara 
essere un fatto che in siifatte febbri non si presenta 
tanta corrispondenza tra i sintomi ed il fondo mor- 
boso, né tanta tra il grado apparente della malattia 
ed i risultamenti troppo spesso funesti, quanta la si 
osserva nelle altre febbri continue ed acute. A re- 
care esempio della quale cosa istituisce un confronto 
statistico tra la mortalità relativa degli ammalati per 
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febbre petecdiiale ^ malattia certo di alcun conto , e 
cfacUa, a C06e pari, per febbre biliosa, e dimostra 
come questa superi la prima nel grado di perìcolo a 
eoi conduce gli ammalati. Le febbri gastriche, e per 
* questo riguardo , e per il' grado di forza , e per le 
proditorie s^parense onde s'informano, di6Feriscono 
non solo dalla febbre petecchiale, ma anche dalle 
altre grm febbri continue. Le epidemie di febbre 
petecchiale, di morbillo, di vajuolo e di scarlattina 
presentarono varietà di casi gravi, meno gravi e di 
poco momento ; non cosi d delle febbri Gastriche , gli 
infermi delle quali, come osservò pnncipalmente 
Tantore in due epidemie , « presentarono quasi tutti 
9 r apparato ed i pericoli di gravissima malattia; e 
9 se la gravezza ed il rischio non si manifestarmio 
» in principio , ciò avvenne in progresso o verso la 
» fine; se la gravezza non apparì in alcun tempo, 
» tale pur troppo la svelarono poi gli infausti rìsol- 
>» tamenti » DeUa quale importantissima differenza 
r autore e inclinato a credere se ne debba incolpare 
principalmente la tessitura e le .funzioni del sistema 
g^tro-epatico ; poiché dò che avviene della febbre 
g^trica considerata in confronto colle altre febbri 
continue ei vcuie accadere nella epatite paragonata 
eolle altre infiammaziouL II sistema epato-gastrico , e 
principalmente il fegato,, se sia preso da acuta in- 
fiammazione passa con somma facilità alla gangrena. 
n pericolo delle febbri biliose viene ancora in se- 
guito più diffusamente mostrato col confironto delle 
particolarità morbose e necroscopiche di esse febbri 
con quelle presentate da altre malattie flogistiche, 
per il che FautiHre viene a conchiudere: <c sta la feb- 
3» bre biliosa alle altre febbri dei nostri paesi, come 
3» sta la febbre gialla d'America alle malattie pesti- 
3» lenzialì indicene di altri luoghi ... la febbre acuta 
» gastrica o biliosa ( astrazione fiitta dalla violenza e 
» dalla rapidità dell' esito ) ha tante cose comuni 
3» colla fdbbre gialla d'America, che può consideraiv 
3» sene come un .grado minore. » 

Bibl Ika. T. XCUL 13 
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Un" altra differenza tra le febbri biliose e le altre 
malattie febbrili su nel decorrere che fanno le prime 
occulte e subdole, e nel non dare a divedere per 
lungo tratto del loro corso a qual tristo fine tendono 
a riuscire. E procedendo qui pure per via di con- 
fronti tra queste febbri ed altre malattie non del si- 
stema gastro-epatico, il chiarieaimo Tommaaini di* 
chiara queste ultime tali da manifestare alcuni segni^ 
pei quali conoscere il grado a cui è p^venuta la 
malattia e la prossimità del pericolo, mentre così non 
avviene delle febbri sastricìie* 

Finalmente toccando di un* altra differenza colle 
altre febbri accenna, che qualunque sia. stato nei 
primi stad j V andamento delle febbri gastriche , grave 
o mite, almeno in apparenza tale da non inspirare 
timori, qualora comincino a manifisstarsi nervosi fe^ 
nomeni (tremori, sussulti, delirio), T infermo può 
considerarsi come irreparabilmente perduto; mentre 
non ostante la presenza di tali sintomi si sono viste 
guarire le febbri nervose, le petecchiali, ecc. 

L* illustre professore Tommasini dà fine alla sua 
Memoria tutta pratica, ponendo in avvertenza i me- 
dici sull*u$o del salasso in sifibtte malattie. Egli non 
dice che questo mezzo terapeutico sia poco tollerato 
e per questo non indicato, come pensano alcuni pra^' 
tici : ^Itro è che il salasso tuttora indicato per la flo- 
gosi di un viscere non ancor vinta sia mal tollerato e 
pericoloso per un impano di porzioni centrali del 
sistema nervoso che rende vacillanti i movimenti ddl 
cuore; altro è che il salasso cessi d* essere indicato, 
perchè lo stimolo fu eia corretto e la diatesi flogistica 
doma* Pensa che queUa che i pratici hanno creduta 
poca tolleranza del salasso si riduca a ciò che in cfue- 
ste febbri la flebotomia arriva presto a non più essere 
utile , perchè assai presto e# quando meno si sarebbe 
temuto, la scomposizione dei visceri affetti rende inur 
tile questo mezzo al pari di tutti gli altrL Non dice 
che si d^ba trarre molto sangue, ma che lo si deUia 
trarre a tempo e con sollecitudine. 
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I medici troveranno in questa Memoria del clinico 
di Parma utili insegnamenti e nuove vedute che get- 
tano non poca luce sulla patologia e sulla terapia 
delle febbri biliose, quantunque £ià rischiarate da 
ripetute osservaadoni dei mólti che scrìssero sulle 
medesime. 

Descrizione duna spede cTEIasagnus, Memoria del 
professare oai^* Gaetano SavL — Questa pianta vive 
nel giardino botanico di Pisa, ov^c in vaso, atta fra 
i sei e i sette piedi. L* autore non avendola trovata 
descritta in alcuna delle opere da lui consultate ne 
fa la descrizione nella presente Memoria, e così la 
definisce: Elasagnns spadicea foliis ovato ^lanceolaiis 
subundulatis j subtus lepidoto^spacUceis^ rands spine* 
scentibusy florihus axiUaribus solitariis pedunculcuis. 

Sulla Gornacchinia fragifbrmis , Memoria del prò* 
fessore cav. Gaetano SavL — <c La pianta che forma il 
soggetto della presente Memoria, dice Fautore, è di 
quelle che furon raccolte nella spedizione d' Egitto 
dal Raddi, e da me ricevute nel i83a. •• Presen* 
tommisi come specie di genere nuovo, il cui posto 
parmi sia tra le Verbenacee nella prìma delle sezioni 
stabilite da lussieu, ove son quelle che hanno i fiori 
disposti in pannocchie o corimbi insiem col Clero*' 
dendron^ Hosta^ Vitex^ ecc. La chiamai Cornacchiaia 
in memoria di Orazio Gornacchini , che sul principio 
del secolo decimosettimo occupava la cattedra da me 
attualmente occupata • • • Le descrizioni compendiose 
del genere Cornacchinia^ e della specie cui, dalla 
figura del frutto, si assegna il nome di fragifbrmis^ 
sono le seguenti: 

9 Gornacchinia (Syst. Sexuale, Dydinamia Gymnc- 
sperroìai-Famil. Naturales, Verbenaceae). 

•» Galit monosepaluSy persistens^ subirregtdariter quin- 
quefidus * CovoìÌR kyppocraUrifbrmis ^ tubo elongato 
gracili, limbo patente^ subirregulariter quinquelobo '^ 
Stamina quatuor , longe exserta , quorum duo pauJto 
breviora: Antherae oraZ^j- Stylus stamimbus longunr^ 
fiUformisy stigmeae acuto bifido. Ovarimn Uberum* 
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Fructus Capsula sut^lohata tignosa , sarcoaupo sube" 
roso rimoso^ in ìobudòs prominuìos obtusos irregulares 
oblongos discriminato j sulcis duobusy versus apieem^ 
normatiier iniersectis notata; bilocularis (abortu uni^ 
ìocularis); bivàU>is^ ìhUpìs maiuris ad medium usque 
bifidis? Dehiscenria septìcida. Troph os perni am. 2igmH 
sum^ dissepimento dupUd adnatumj utrinque coneavum^ 
Semina duo {altero abortienie) unum in quavis capir- 
tate trophospermi , ejusque margini prope apicem lu» 
spensunu Tesisi membranacea. Embryo {^erispermicus , 
orthotropus. 

» C!oriiacchiiiìa fragiformis-ArbattQin^y^rjait orbar ^ 
Kami obscure ungulati^ juniores teretes pubescentes" 
Folia petiolaia, tema, apposita, raro aUemOj ooato* 
acutiusciday subcordata, vel ovato-^ìanceolata, pubescenf* 
Isa- loflorescentìa. Pedunculi axiUares, fotio longu>res^ 
apice fasciculos flonun susiinent, et corjmbos effor* 
man/ -Flores pedicellati, brcLCteis appressis Uneari-^ 
lanceolatis acuminatisi albo^tomentosis drcumdad" Ca* 
lyx infundibuHfomds j extus albo^tomentosus, intus 
glabriusculus' Corolìad color ex sicco non eruitur, prò* 
babiliter albus -Fructus ruber, fragifbmds^ Habitat se^ 
cus ripam occideiitalem NiU in Nubia, prope Ablde^ 
herim, ubi Erq-EIoiena vocatur-Descriptio et icon ex 
sicds specimùubus a Raddio lecds. » 

Catalogo di piante epziane raccolte dal naturalista 
Giuseppe JRaddi* — Questo catalogo è opera del sud- 
detto pro£ Gaetano Savi, che lo munì di note illu- 
strative, e V* aggiunse un* appendice circa una pianta 
brasiliana che il sig. De Gandolle nel suo Prodromo 
descrisse come un^ Acacia (i4. iinuicraraala), e in vece 
gli esemplari deli* erbario Raddiano dimostrano essere 
una Mimosa. Infatti il frutto di una tal pianta in vece 
di essere un legume come lo suppose De Gandolle, 
è un lomento (con articolazioni che naturalmente si 
distaccano ali* epoca della maturità, persistendo le 
costole) simile a quello della Mimosa pudica^ M* Hab^ 
bas ed altre; anche il numero degli stami, che per 
lo più sono otto , serve a dimostrare che la proposta 
l^ianta è veramente una 
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Liiotrìpsia operata dalle acque della fonte Regui o 
Lelia di RecoarOy deV cav. V alenano Luiff. Brera. — 
I fatti riferiti in questa Memoria fanno concludere, 
che ove la base delle concrezioni calcolose orinane 
sia costituita dalPacido urico solo, o associato eziandio 
ali* ossido cistico, per lo più complicato ne* calcoli 
degli artritici e gottosi, T acqua della fonte di Re«- 
coaro è un mezzo efficace per decomporle e per pro- 
vocarne reliminazione unitamente alle orine, e ch*ella 
è inoltre efficace per debellare la crasi urica donde 
procedono e si generano nelle vie orinane le con^ 
erezioni calcolose dell'indole sovraccennata, e per 
ristabilire T armonia delle funzioni organiche. La dis-* 
soluzione dell* acido urico operata dalf acqua di Re- 
coaro è dalT autore attribuita al carbonato acidulo di 
calce che qpesta contiene. Al qnal proposito merita 
menzione il seguente paragrafo della Litologia umana 
del Brugnatelli (pag* 64). « La bevanda litotrittica 
che ho ritrovato per esperienza corrispondere meglio 
delle altre nelle persone affette da renella ossiurica , 
si è quella che io da lungo tempo ho raccomandato 
dietro osservazioni raccolte sulla di lei efficacia, mag- 
giore, a dir Vero, di quello che mi poteva aspet- 
tare: essa consiste in ossicarbonata (carbonato di 
calce) tenuto in soluzione in un eccesso di ossicar- 
bonico (ac. carbonico). E non solamente essa conr 
viene nelle affezioni renali procedenti da renella os- 
siurica, ma in quelle altresì i cui calcoletti sono 
composti di ossiurico in miscuglio di ossinrato d^am- 
moniaca. Sarei troppo lungo se citare .volessi i molti 
casi ne* quali il mio sale acidulo ha pienamente sod- 
dis&tto, sale che in alcuni luoghi si scontra abbon- 
•dantemente in acque minerali native ^ le quali hanno 
acquistato credito in tal prescrizione. » 

Ci resta a dire dei due elogi premessi ad entrambi 
i volumi, Tuno del defunto socio P. Gius^pe Maria 
Bacagni scritto dal segretario della Società ^ il signor 
Antobìo Lombardi , 1 altro del socio Ottaviano Tar- 
gioni Tozzetti scritto dal socio prof. Bertoloni» Ebbe 
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il Racagm i natali ia im picool luogo ddla provin- 
cia di Voghera , detto la Torrazza , il di 6 gennajo 
deiranno 1741* Dopo aver compito il corso degli 
•tndj teologici a Pavia ^ entrò nell'ordine de* padri 
Barnabiti y indi passò a Bologna, dove sotto la dire- 
zione del Ganterzani, dei Zanocti e di altri sommi 
-nomioi s^innoltrò nei più intimi penetrali detta filo- 
sofia. Venato a Milano, dettò logica e metafisica nelle 
scuole di sant* Alessandro e nel 1 766 si dedicò ali* in- 
segnamento della fisica esperìmentale e generale, nella 
quale occupazione contìnuo fin quasi al termine della 
s«a mortale carriera, al quafe giunse il dì 4 marzo 
del i8aa. 

Le estese sue cognizioni in ogni ramo di naturale 
filosofia agevolarongli la compilazione d^ una teorica 
generale dei fluidi , la quale vide nel 1 779 la luce 
congiunta ad uno scritto sulle proiezioni. Lunghi stndj 
intraprese di concerto col snp collega il padre Erme- 
negildo Pini suirarduo problema deir Ariete idraulico, 
intomo al quale composero una lunga Memoria che 
comparve nel volarne X delle Memorie della Società 
italiana. Segue il sig. segretario Lombardi Fenuinera- 
/ zione e T analisi di altri lavori del Racagni, cioè 
uno scritto anonimo sui* trasporti ossia sul calcolo delle 
forze nel moto delle macchine, una dissertazione sulle 
Uf^Uazioni barometriche , ed altre due sui parafulmini 
inserite nella raccolta delle Memorie suddette, e final- 
mente uno scritto intomo ai Prodotti €li fattori che 
sono funzioni simili di una stessa quantità che varia 
per una differenza costante^ la quale comparve nel vo- 
lume primo degli Atti deirL R. Istituto di Milano. 
Pare però che il nostro biografo non abbia avuto sot- 
t^oociiio Peperà postuma del medesimo Autore che fa 
stampata in Milano nel 1824 col titolo Fisica in ri- 
guardo alle nuove scoperte per la spiegazione de feno^ 
meni ordinarj del mcndo corporeo* È del resto assai 
pregevole quest'elogio per giustezza di princip) , per 
brevità e per ului felice esposizione delle virtù mo- 
rali e dell'aureo carattere dell* illustre defimto. 
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Lodevole del pari per concisione di stile e per 
esattezza ci è sembrato Telogìo del Targiooi , scritto 
dal prof. Bertoloni. Il Targioni nacque in Firenze 
nel 1755, ed ivi morì nel 1829. Fu professore di 
botanica , succedendo in questa carica al proprio pa- 
dre Giovanni (autore de^ Fiagp per la Toscana) , e 
lasciando dopo di sé a coprirla il proprio figlio An- 
tonio. Fa inoltre medico fiscale, e decapo del collegio 
medico fiorentino. Sue opere sono le Istituzioni bo^ 
toniche (tre edizioni, la prima del 1794), \si materia 
medica (dne edizioni), il dizionario botanico italiano 
(dae edizioni), «e A queste opere, soggiunge il bio- 
grafo, il Targioni aggiunse molte Memorie concer- 
nenti la Botanica e la Mineralogia inserite ne^ Gior- 
nali scientifici, e negli atti d'Accademie, e segnata- 
mente in quelli della Società italiana delle Scienze ». 
La Biblioteca italiana ha già reso omaggio ai distinti 
talenti di questo valente naturalista coir articolo ne* 
crologioo inserito nel fiiscicolo di giugno deiranno 
1829 t. 54.^ p. 441 > e posteriormente ha annunciato, 
&scieolo di dicembre i838 t. 9^.^ p.^ 270, T acquisto 
che della preziosa raccolta da lui lasciata ha fiitto 
S. A. I. il Granduca di Toscana. 
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Saggio storieo-'medico sulle pestilenze di Perugia e std 
governo sanitario di esse dal secolo X TV fino ai gU^rni 
nostri^ del dottore Cesctre Massari, membro della De-- 
putazione sanitaria comunale di Perugia, medico 
fiscale e delle carceri, ecc., socio di più Accademie 
italiane. — Perugia, i838, tipografia Baduel, da 
Vincenzo BartelU, in 6.% ili pagine a38; con due 

' rami. Prezzo 7 paoU, itoL lir. 3. 80. 
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questo UQ prezioso frammeato municipale per servire 
alla storia universale della peste e 4i altre malattie acuce 
contagiose, ed a quella importantissima parte della polizia 
medica che le risguarda. Da gran tempo non ci capitò fra 
le mani un nuovo libro che ci abbia ispirato tanto iute* 
resse quanto il presente* sia per la precisione e Tele* 
ganza dello stile, sia per la vastità e la scelta delP erudì* 
xione, sia per la retticudino del giudizio costantemente 
aeevro da qualsivoglia spirito di sistema^ sia infine per la 
nobiltà de* sentimenti e per il caldo e ben inteso amor di 
patria che vi traspira. Viene poi desso sommamente a pro- 
posito nella presente epoca, in cui, se devesi prestar M» 
ai fogli pubblici, i governi d** Europa pensano di convo» 
care un congresso medico onde sottomettere ad nn nuovo 
esame la dottrina della peste, a fine di sapere, ae convenga 
o no di riformare le leggi sanitarie finora seguite contro 
questo terribile flagello. 

L'illustre autore incomincia dalla metà del secolo XIY 
la storia delle pestilenze di Perugia, perciocché non prima 
di questo tempo si hanno memorie o scrittori che ne ab- 
biano dato precise ed interessanti notizie, e la divide i sei 
secoli, che da queir epoca fino al giorno d^oggi trascorsero, 
in altrettanti capi. Ogni capo contiene un Cènno storico sul 
secolo (specialmente in ciò che riguarda la sanità pubblica) 
e sulla medicina politica; la Narrazione delle pestilenze 
avvenute e delle provvidenze sanitarie adoperate; quindi 
alcune più generali ed utili Riflessioni fatte sulle cose nar- 
rate; na* Jjy^endice con doctimenti, una Tkwola generale 
delle pestilenze narrate, ed un Indice terminano il volu- 
me, cni è annesso un Voto saniumo sul campo santo in 
Perugia, 
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' Socu^ il nomi volgari di pestiiGÈsa^ peste, epidemia^ con» 
tagio, ooniagianef morìa^ comprende egli indistinumente tutti 
quei mali che furono ttmordinarj, etuecaticci, e di moka 
gente disornggitori fieriesimi; e non considera le differenze 
eatenziali fra peste, contagio, epidemia, infesione, ecc., 
finché noi porti cfaiaresza storica, o noi voglia ntililà di 
medica sciensa. 

Essendosi il sig. Massari trovato fin dalPanno 18x0 n 
far parte di ogni infido sanitario di Perugia ebbe occasioni 
di conoscere a fondo Tc^getto che intraprese a trattare* 
Fn inoltre assistito dal valentissimo archeologo, concitta- 
dino ed amico sno, il cavaliere Giovanni Battista Termi- 
glieli, autore della Biografia perugina. 

Capo I. Precede alla considerazione del secolo XTV un 
cenno delle miserie che afflissero Tltalia durante i tre se- 
coli precedenti a cagione dei feroci parteggiamenti delle 
repubbliche, delle guerre, delle investiture, delle ostinate 
nimicizie deHe città Lombarde, delle interne agitazioni dei 
cittadini combattenti e combattuti fra il Sacerdozio e P Im- 
pero. Osservasi non. essere stato più ridente il prindpio 
del secolo XIV nel quale continuarono le stragi fra le ita- 
liane repubbliche, e le fazioni dei Guelfi e Ghibellini, 
dei Bianchi e Neri, dei nobili e dei pc^lani, ecc. Si parla 
della ristretta coabitazione degli uomini ne^proprj tugurj, 
deHa sozzura domestica, della mancanza del selciato (pri- 
ma delFanno 1348), delle immondizie nel giorno e nella 
notte gettate sulle strade e nelle corti, della sepoltura nelle 
chiese, della ninna cura intorno alle qualità dei commesti- 
bili, della mancanza di polizia medica e di pubblica igiene; 
scienze che non ottennero ninno sviluppo per protezione 
4lei grandi-, che a quelP epoca proteggevano pure le lettere 
e le arti, o Venezia e Genova sole diedero fin dalPanno 
1340 esempi di qualche marittimo provvedimento sulle 
pesti, ff 

La pestilenza delPanno 1348 è la prima di etti si fn 
jnenzione dai perugini scrittori (i). Essa in cinque mesi 
fra città e contado tolse la vita a più di cento mila persone. 
La lacuna che si trova nel pubblico ardÙTio dalPanno i3a7 

■ ' ■ 

' (i) Manoscritto nelb Bibiioioca Gruiaiit io Torgpano. Yineenae 
Tranquilli delle pestilease d^Itslia. Perngia, XS76. Pompeo Péliait 
Storia di Pcrngyi. PcsagUt, i6z7« 
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fina air anno i374« obbligò il signor Massari ad attenersi 
airiotoritik - da* medici contemporanei 9 e massimamente a 
<|ttella di Gentile da Foligno. 

La seconda pestilenza apparve in Perugia neiranno 1363» 
importata da Ambrogio da Siena dopo la conquista di 
Tuaro, castello deirÀretino infetto da qnei morbo. Gran 
numero di persone mancò e cbiunqne da essa infermava 
poehi giorni viveva. 

Per lo spaaio poi di dieci anni non ti vide peste in 
Perugia, ma fu negli anni 1373 e 1374 che si ebbe molto 
a soffrirne 9 specialmente per essere il male accompagnato 
da carestia, prodotta dalle intemperie^ giacche nel mese 
di luglio caddero nevi copiose nelle vicine montagne. 

Appena un nuovo decennio era trascorso incolume» che 
ai manilestò la peste degli acini i383 e 1384, meno mi- 
cidiale» forse perchè il Magistrato di Perugia impedi, me- 
diante lo sbfMTsodi millecinquecento fiorini d'acro, che una 
compagnia di soldati inglesi e tedeschi, venuta dal regno 
di Napoli Infetto, entrasse in città. 

' Si rinnovò il male nelPanno 1 390 e si distinse nel pre- 
stare soccorso ai pestiferati il pr<^es8ore medico Angelo 
Donienichelli della Pergola, fatto per i meriti suoi cittadino 
di Perugia, e quindi archiatro di Bonifacio IX. 

Massimamente infierì la peste a Perugia nelTanno 1399, 
probabilmente importata da Bologna. Fu nel mese di set- 
tembre di queirannó che venne nella prima* di quelle città 
la fiimosa Oompagnia de^Bianchif sulla quale gli storici 
hanno tanto seritto. Entrò la medesima (composta da quat- 
tromila Seneéi, cosi uomini come di donne, tutti vestiti 
di lino bianco) per due porte della città, «con «Hrdiae a tre 
a irti con accese candele in mano, e scalai^ cantando 
salmi e spesse Vòlte gridando miserìcordia , pace. Durante 
i tHs giorni di sua dimora in Perugia, la compagnia ièce 
fare pubblicamente in piazza piò di cento sessanta paci 
e per i - suoi pre^i tatù i prigionieri si liberarono. La 
pestilenza cominciò a venir meno, ma nella pnmavera 
Ì400 tòmo ad esacerbarsi facendosi gravissima. Fu in quél 
tempo ohe mòri pur anco di peste ri femoso Pietro Paolo 
di Peruzzolo, capo di magistrato e commissario del duca 
di Miltfnp ( Maria Visconti ) , il quale dopo morte ottenne 
dal popolo perugino titolo di cavaliere e grandi onori di 
funerali^ colle spese di cento sessanta fiorini d*oro « oarico 
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del pubblico erario. /< Frattanto a Rom» parte per la fre* 
qaenaui del Giabileo, parte per la gente che menava dietro 
quel sacerdote de^ Bianchi, un gran numero morì di pesta- 
lenza^ e le vite de^ cittadini non solo ma dei devoti stra- 
nieri mieteva. » (Muratori). 

Capo n. Durante il secolo XY si ebbe nove volte la 
peste a Perugia e per ventiquattro anni non poco si sof- 
ferse per essa. Durava ora un quadriennio» ora un quin* 
qnennio» uè mai più d*an bistro concedeva tregua. Brao* 
ciò ForCebracci da Montone, prode capitano di quelP età 9 
pervenuto al colmo di sua militare grandezza per il do*^ 
minio di Perugia, mosse guerra a Roma qiuiiido era va- 
cante la sedia pontificale e ne fu proclamato Signore nel 
A 6 giugno 1417, ma per poco, inperciocchè insorse nel- 
Teserctto suo una pestilenza tanto grave* ohe in brevia- 
«imo tempo chiunque cadeva infermo moriva « e pochi 
furono che non vi caddero. Subito dopo ciò 9 ed è forza 
credere da ciò^ fu neiranno 141 8 che gran peste si svi- 
luppò a Perugia. 

Nel 1425 il popolo perugino a^ intimorì con tutta ra* 
gione pei nuovi contagi sparsi in Italia. Fu allora che per 
la prima volta si pubblicò dai magistrati il divieto ad 
ognuno di ricevere ed albergare forestieri provenienti da 
luoghi sospetti di contagione, e se alcuno cadesse in que- 
sta colpa^ avesse la pena di venticinque fiorini d*oro. Fu 
pure aHora che a confortare il temente animo dei Peru- 
gini non poco si occupò Francesco da Siena , lettore di 
medicina ìli questo studio ed archiatro di Martino V, scri- 
vendo lo optimo Consilio contro lo morbo pestilénzialCé 

Neiranno però 1429 si sviluppò davvero il contagio t 
(MQ inferocì nel susseguente, in cui si stabilirono speciali 
luoghi ove star dovessero i macelli; ei prescrivevano leggi 
sulla loro nettezza, sulla salubrità delle carni, e sul modo 
di loro macellazione. Poi ad un collegio speciale di persone 
probe ed accorte si affidò Tinteressante oggetto delle carni, 
al quale collegio non poche attribu^oni, ne pochi poteri 
-si conferirono. 

Nella peste dell* anno 1487 molti medici, vilissimi che 
furono, se ne fuggirono, tranne Andrea di Romito da Falv- 
brì.aoo, al quale decretò laudi pubbliche il magistrato^ per 
opere iààtfessamente prestato f opera sua agfi appestati, e 
non essere dMa città fugfito, come altri fecero. 
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NelTttono 1448 morì dalla peste, frr moki cittadioi ri- 
spettabili) il dottÌBBÌmo medico mastro Loca de Simone» il 
di cai sepolcro tuttavia si vede a Perogia. 

Tornò a rivivere il contagio in Perugia , dopo cinque 
anni di tregaa, nel 1456. Dal 1460 fino al 1468 non ai 
parlò che di esso in quella città. Nel 1464 si isdtnirono 
per la prima volta i becchini o beccamorti fissi. La pìetii 
dei magistrati e la devozione dei Perugini pensarono pnré 
a far pingere in tela od in tavola sacri quadri di molta 
grandezza, appositamente fatti per impetrare dal cielo per- 
dono alle colpe, e dai contagi salvezza. Si dissero e si di- 
cono gonfaloni, o bandiere, o^ vessilli , usati pure nelle ec- 
clesiastiche funzioni da, più pontefici. 

DalPanno 1465 al 1466 monsignore il governatore di 
Perugia diede i più saggi provvedimenti sanitarj contro la 
peste, che si possono leggere nel libro stesso, di cui net- 
snna biblioteca dovrebbe essere priva. 

Malgrado questi provvedimenti la malattia infierì più che 
mai dall^anno 1475 al 1479. ^antaronsi contro di essa il 
regime dietetico e quantità di profilattici ; si ebbe massima 
cura' de^ poveri, si ristaurarono le vie, si costrossero ci- 
sterne, si pensò ad un locale fuori della città ove racchiu- 
dere gli appestati, ecc. 

Essendo insorti, dopo pochi anni di riposo, nuovi timori 
della peste, si raddoppiarono le misure sanitarie. Il male 
venne però a Perugia neiranno i486, durò per akuni 
mesi e svauL Invece di esso si ebbe una guerra civile ira 
i parteggianti delle famiglie Oddi e Baglioni, la più rab- 
biosa che si fosse mai suscitata fra pazze popolazioni. Gol- 
Tanno 1494 arrivò a Perogia, non si sa da dove, uè come, 
una nuova peste, e di più il cosi detto mal fruncese, non 
che una tremenda carestia. 

Capo III. Non furono poco molesti a Perugia i primi 
anni del secolo XYL Ball* anno i5aa fino al i Sa 8 la pe- 
ste vi si trattenne indomabile; cosa facile da spiegarsi, 
giacché, al dire di Paolo Giovio, il pontefice Adriano VI, 
nativo di Utrecht in Olanda, stimando le saoturie pre- 
cauzioni di mare e di terra vani sogni di menti italiane^ 
volle che cessassero dall' aver effetto. Di più si ebbe a Pe- 
rugia maggior fiducia agli empirici e medicastri, che n^e 
persone dell*arte. Un tipografo francese (Roberto) fa nomi- 
aato e pagato dalla Goomne come medico degli appestati. 
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ìSm nh medici, né •umpatori firanceti yaltaro ad allonia* 
Bare la peste da Perugia dali^aiuio i5a3 fino al 1527; ove 
il nomerò de* morti arrivò a otto mila nella sola città. 
Egli è a qaett* epoca che tre benen^eriti medici* Fazio» Po- 
diani e Bavera» pubblicarono con i tipi di Perugia i loro 
trattati sulla peste. Ouimo è riputato dal nostro autore 
quello rarissimo di Bavera (i). 11 sommo lume della pit^ 
tura perugina, Pietro, mori dalla peste nel i5a4. Donna 
Sveva degli Oddi istituì nel iS^S e mantenne un ospe- 
dale per gli appesati. 

Dairanno iSa8 al i58o, non sembra 4ht Perugia sof- 
frìsse contagio alcuno. Era desse, dopo la guerra detta del 
sale, nel 1S40 tornau sotto T ubbidienza del papa (Paolo III) 
H con che ebbero fine almeno le guerre civili ; tranquilla e 
pacifiche le famiglie dovettero farsi ; né più parteggiamenti 
accaniti; né più toperchierie di patriziato; né più furori 
di plebe. » 

Àeirauno i58o fu visitata Perugia dal co^ detto male 
del castrane o del montone (una febbre gagliarda con tosse) 
di cui non si vide mai più spaventevole peste. Con que* 
sto male e colla febbre petecchiale deli* anno 1S91 ebbero 
fine le pestilenze perugine di questo secolo. 

Capo lY. Felice fu il secolo XYII per Perugia , imper* 
ciocché rimase incontaminata dalla peste , quantunque essa 
infierisse tre e più volte in Italia, vale a dire in Roma* 
gna ( 1614) , in Lombardia ed in Toscana ( i63o), in 
Napoli ed in Roma ( i656, 1691 ). Devesi queir immu- 
nità, ai magistrati, che già neiranno 1606 fecero deputati, 
stabilirono guardie e provvidero in ogni miglior maniera, 
perché contagio alcuno non penetrasse in città. Dagli An- 
nali municipali del i63o rilevasi come primamente venisse 
istituito un Consiglio della sanità, da più probi ed istrutti 
cittadini composto ; e come fosse a lui concessa T autorità 
di adoperare qualunque somma di danaro che il magistrato 
avrebbe imposto sulla città e sul contado. Oltre a ciò nn 
cordone di vigilanza fu situato al confine degli stati To- 
scani perché da quelli, già molto infetti « temevasi che la 
pestilenza venisse. E questo cordone durò più anni e ht 
di molto dispendio cagione; sicché dal consiglio sanitario 

!■ " III ^ .1 I II I I - ■ Il 

' (i) TractaCD mirafaile. contro la pestilentiat In Perugia, tip, de Gsi^ 
ivìmm li genoaro i5a3. 
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•l doiuaiHkrono perfido scadi cìoqaemìU alf oggetto so- 
praaootato : se ne ottennero cinquecento, e il consiglio tatti 
li adoperò. ÀvTenoe però cosa ricordevole in tal propo- 
sito. Gli ecclesiasiicì tanto regolari che secolari non co- 
levano pagare la tassa stabilita per la salate di tntti, e 
dorarono sei anni le ritrosie loro a soddisfarla. Mentre 
però essi prò aris et focis si ricusavano» Urbano Vili per 
nes et Ubras al soddisfìictmeato costrinseli. Moltissimo do* 
vette Perugia, come totte le altre città provinciali dello 
Stato pontificio , al papa Alessandro VII. Quando alcuni 
gli consigliavano di vieure alle sottoposte città di esclu- 
dere chi veniva dal territorio di Roma, egli vi si rifiutò, 
riputando ( è il cardinale Pallavicino che cosi scrive) più 
paterna maniera il curare le vite di tutti i sudditi, come 
di figliuoli. Sprezzò pure le suggestioni della fiilsa politica 
dei molti e del parziale interesse di pochi. Pifatto si vo- 
leva nascoudere il contagio per non rovinare gP interessi 
della capitale. Alessandro però fu di parer diverso, sti- 
mando troppo disconvenire ( è il prelodato cardinale che 
racconta) alla sincerità non pure di buon papa, ma di 
buon principe 1* ingannare i confinanti in materia si grave. 
Ad una tale ragione di onestà, prosieguo lo storico, unirsi 
quella della utilità, non potendo una persona, specialmente 
pubblica , ricevere il maggior danno che perdere appresso 
altrui la fede , la quale è V unico istifumento degli amani 
trattati. 

Capo V. In tutto il secolo XVIII Perugia non contò che 
una soia epidemia di febbre tifoidea nelPanno 171 6, ve- 
nuta in seguito alla carestia. Seppe la cittadinanxa tener 
lontani i contagi stranieri, concorrendo di buona fede a 
mantenere in vigore i regolamenti sanitarj che salvarono 
riulia dalla triennale peste della Provenza (i7ao-i7a3), dal 
parimente triennale appesumento messinese (1743-1749), 
ìion che daHe pesti di Spalatro e Lampedusa in Sicilia (1784)^ 
» Fuvvi si circa il finire di quest'epoca (il secolo XVill) 
un certo tal altro brutto contagioso malanno : ma quale 
esso fosse che ^ sormontando le Alpi , in Italia venisse e 
tra noi, non vogliamo rinominare; perocchò non è storia 
di medicina o da medico. Che se la breve durata di quello, 
alla sua prepotente influenza ed alla sua inasiuu ferocia 
non avesse dato qualche ristoro , gli aitimi anni dei se- 
colo XYIII avrebbero fatto rimemorare certe pesiilooz» 
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fieriMime di simil genere le quali, prima del oiiile, bratta^ 
roaoi nanpniitero e devaatarone le più belle eoatrade d*I*< 
talìa. Ma al secolo XIX T animo ei rivolga, w 

Capo VI. Sol termiaare deU*aano i8o3 la febbre gialla 
svilappatasi a Livorno» allarmò» al pari delle altre cktà 
confioaoti colla Toscana» Perugia. Roma le prescrisse ae« 
vere, disapline saaitarle » cbe esattamente esegaL Ad ecce-» 
zione di una minacciata fune nel i3ia e di naa epide^» 
mia carcerale nel 1 8 1 3 » godette prosperità fino agli anni 
1816 e 1817.» in coi r afflìssero la carescia e le £ebbri ti<: 
foidee • rigoardò alla cara delle quali si conobbe^ ma non 
presto e non da tutti » che il meglio fare è il men fare» 

Dopo didotto anni i 

Ecco la fiera con la coda agiaia 
. Che passa L monti, e rompe mari, ed armi; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza, 

u Così, come di Gerione diceva Dante» potevasi ben dire 
del cholera morbus . . . Dubitare ancora della sua prove- 
nienza » della sua contagiosità » del suo cammino fatto in 
Enropa; in Italia» fra noi» è un cbindere al sole le luci» 
alla verità V intelletto, y» ' 

Dopo che Genova, Livorno, Venezia e Napoli con molte 
loro città vicine ne furono infette, all' impensata di ognnno^ 
sulla metà d'agosto del. i836 Ancona lo ebbe» e questa 
fa r epoca nella quale i pontificj dominj dai cholera del- 
TAsia vennero contaminati, u Davvero che si accrebbero 
le paure in Roma» ed in Perugia non piccole si suscita*- 
roao per i commerciali rapporti e per la prossimità no^ 
atra con quella marckegiana città. Fu tostamente «eparata 
dalla perugina T anconetana provincia, tutte le comuni- 
caziotti impedite, il sistèma bollettario riordinato, i mer- 
cati soppressi, e la universale nettezza del paese e dei 
cìttadioi dagli ufficiali della sanità municipale fa ricon- 
doita* Ancona dopo dae mesi di comagione» circa il zo 
di Qtt<4»re • netta fuori e dentro si proclamò. Non più cho- 
lera in Ancona» venuto già il verno, fatti ì ooati* ali* or- 
dinario silenzio ed alla solita spensieratezza ricomavamo. 
Però inooviinciava f estate del 1837. Tutti i fogli pubblici 
notificavano le aamereee niorti che per cholera accadevano 
in Napoli I pare sullo stretto cordone pesto doppiameate a 
que* confini , e aalle tante care che veramente prendeva il 
anpremo poterà governativo a tanitaria dei nostri 



I^ SAOOIO 8TORIGO-1CEDIOO 

intvni si ebbe fidanza. Né sono a ridirsi lo numerose dr- 
•posisiom che scritte si diramavano oyanqne, le forti 
pene che si commtnayano ai contravventori de^ bandi sani- 
tarj, gli ordini che fino a noi non interrotti giungevano» 
nei quali sempre il santissimo fine della nniversale sal- 
vessa appariva. Ma di tanti ordini che si emanarono » 
quanti adempiuti ne furono? Ben pochi. Nel luglio di 
quesOanno 1837 il cholera morbus entrò in Roma. Peru- 
gia città sacra a JMona, eretta sopra cinque alti colli, da 
purissimo salubre aere rieiuta fu salva ..... ciò basti. *• 

Passa ora nilnstre autore ad esporre alcuni conom di me- 
dicina politica e di pubblica igiene, di cui daremo un saggio: 

M Se avvenga mai che le sanità marittime non arrivino 
ad arrestare un mal contagioso , esotico a noi , tutto ciò 
che in seguito verrà fatto dalle sanità continentali , sarà 
fiitica qualche volta inutile afiatto, spesse volte poco va- 
levole ad arrestarne il cammino. 

M Siano sempre conciliati tra loro i due grandi interessi 
nostri commercio e salute puMica : che se per avventura 
r uno debba sulf altro disgrasiatamente prevalere ,' aia del 
primo la perdita non del secondo. 

» ... se a minorazione almeno de* mali prender si deb- 
bono sanitarie misure 'sul cammin dei contagi, d^nopo è 
convenire che il renderle efficaci , quanto è possibile , di* 
pende o deriva dalla forza del governo e delle leggi*, dal- 
Vùueìligenza nei moderatori delle cose saniurìe, dalP ono- 
ratezza di tutti gT impiegati , dal primo alf ultimo di essi ; 
finalmente dal tesoro disponibile che al bisogno si trovi. 

*# • . • principiis otoa, sero medicina paratur. — • Finché 
una contagione è lontana, finché é sul nascere, i prov- 
vedimenti e le cmre dei magistrati possono prendersi con 
avvedotezza , con regola , con prudenza ; . • . ma . . . se il 
governo p<4itico-medico sulle contagioni saggiamente e i»*- 
teramente non venne ordinato e stabilito in principio, ahi', 
quali disordini, quali orrori, quante disgrazie, quante ki- 
crime in un paese mal colto o airimpensau da fiera mor- 
bosità contagiosa. 

Questi ed altri canoni sono preceduti dalP esame della 
quiationei se ìa freqaensa delie impmtaxioni della pesit 
in atropa risìdti essere staia in diretta proporzione colla pia 
grande- attività commerciale f a cui Tantore (e non potevast 
alt ri menti aspettare) risponde cffertnaMomeme, come avpra 
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Atto il fig. Segar Dapeyron, segretario del GonsrgHo su- 
periore di 'sanità ia Parigi, qnaado nel i835 gli fa prò* 
posta aoa simile qoistione dal ministro del commercio. 

£ qoi osserveremo che T attività commerciale riguardo 
air importazione de* contagi deve al giorno d^oggi tanto più 
temersi, in qnanto che è fondata sulla celerità delle c<y- 
mumcasùoni mediante battelli, a vapore, strade ferrate ecc., 
mezzi di trasporto i quali non concedono air atmosfera il 
tempo necessario ond* essa possa disinfettare bastantemente 
le merci ed i viaggiatori. 

In consegnenza di tutto ciò è d* aspettarsi , che se wrà 
luogo una riforma delle leggi sanitarie contra la peste, essa 
per lo meno non ne dimiraùrà il vigore. Va congresso com- 
posto da nomini dotti e sperimentali ( fra quali desideriamo 
vedere chiamato a sedere P egregio e benemerito Massari ) 
non si lascerà sedurre da alcuni viaggiatori francesi, i quaU 
colla leggerezza propria della loro nazione, e qualche volta 
con mala fede, giudicano superficialmente delle cose, e non 
di rado colla mira di farsi una riputazione prendono a so- 
stenere dei paradossi. 

Siamo lontani dalP annoverare fra essi il dottore Bulard 
de Méru ; che d* altronde è fervido difensore della conta- 
giosità della peste. Ma la saa dottrina intorno questa -ma» 
lattia ( almeno quale venire esposta dal dottore "Vetter nelU 
Gazzetta medica pubblicati^ da una riunione di medici Prus- 
siani) (i), ci sembra abboiidare d* ipotesi. £ quand'anche 
non ne contenesse , i fatti raccolti mediante uà soggiórno 
di cjnqne mesi in £gitto e di qualche anno a Gostantino- 
poH non possono servir di base ad un codice sanitario; 
imperciocché , al pari del vajuolo , del morbillo, della scar* 
lattina, del tifo, la peste ha un carattere ben diverso nelle 
varie epidemie , di modo che le conclusioni dedotte da una 
di esse non si addicono sempre egualmente bene alle al- 
tre. Le actusli leggi di quarantena sono il frutto delHos-» 
servazione de* secoli i esse hanno finora pienamente corri- 
sposto al loro scopo, ed i commercianti vi si sono acco<* 
modati per Imiga abitudine. Faccia Iddio che non abbiano 
ad essere aitrtmente modificate, se non che per renderne 
ancora più scrujfolosa P esecuzione, oggetto sul quale vi 
sarebbe melto a dire relativamente a certi porti di mare. 

m i ■ i i !■ ■ ■ ■ I I I I III I ■ Il I 

(i) Ano. VI, 1837, n.' 35, 41. 
BibL Ital. T. XCin. i3 
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Contare già al presente «olle miaore aanitarle diet Tut-^ 
chi , sarebbe una di quelle iilasionì, a cai ai abbanéonano 
facilmente coloro , che non hanno un* idea dei paesi pocQ 
o nulla civiiizeati. Speriamo che dopo un seoolo sarà al- 
trimentit ma per ora è di assolata necessità il non fidarviai. 

Innanzi deporre U peana aggian|itMiio al Foto stmiiario 
dell* egregio dottore Massari, sul campo muUo di Pemgiap 
il nostro f che venga colà disposto un locale in cai do* 
porre » sotto bnona castodia » i corpi credati morti , onde 
se si trovasse mai fra loro an asficico » possa essere im* 
mantinente soccorso $ e preghiamo questo valente aotore a 
volerci regalare al più presto possibile la promessa topo- 
gn^ medica di Ferula. 



Mem&fie di fisica sperimeniale scriiie dal prof. Stefano 
Marianini dopo il i836. Anno /.^, 1887. — Mo* 

* deruZy r838, R. tipografia Camerale^ fase. 2 A di 
pag.^S^ in 8.^ ital. cent. 90 {Vedi BibL Ital:<t 
tom. 91.% pag. 209). 

• 

• Vji toma -sommaflBente grato F annonciare il proseguiT 
mento delle Memorie del nostro fisico italiano, e il dichìa? 
rare che quelle contenute nel presente fascicolo assai da 
vicino riguardano ad una delle più gravi qaeationi che si 
agitino oggidji tra gli elettricisti; vogliam dire di quella 
intorno alT origine delT elettricità negli apparati yoltiani. 
£gK è ormai a comune notizia che il Volta accuratamente 
stadiando i fenomeni dal caso presentati al Galvani giunse 
a quella memorabiJe scoperta dalla quale tanta luce e tanto 
progresso traasero totte le naturali discipline , e per la 
quale fammo avvisati disporsi in opposto elettrico stato 
due sostanze conduttrici dissimili o per fisiche o per chi-r 
miche proprietà ogniqualvolta vengano a toccarsi in qual- 
che parte della loro enperficie, £ questa opposizione di 
itato elettrico, per nulla riconoscibile prima del contatto, 
è più sensibile, ma sempre assai tenue, se metalliche sono 
le sostanze approssimate. Per enunciare ed ispiegar queato 
fatto, che agevolmente si riproduce ponendo alternati- 
vamente e per più volte due dischi isolati Pnno di zinco 
e r altro di rame dapprima a. combaciamento reciproco. 
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pofcia in coflianuuiBKNie eoi piatti del eoiMieasatore, imaginò 
•1 Volta fvilopparri nel momento • nel kiogo del contatto 
nna forza la qnale spinga in una delle sostanze porzione 
dell'elettrico proprio delf altra, in modo che le parti dì- 
acoate dal contatto, e perciò sottratte airazione della forza 
stessa, si mostrino cariche di opposta eletirieitk per rispetto 
ai vimanenti corpi che in istato natorale rimasero. La qnal 
forruM dettromotrice^ sebbene in sé stessa sconosciota, noa 
è però cosi misteriosa che il fisico, per concepire il mode 
oMi coi agisce, debba molto scostarsi da queir insieme di 
Yednte a coi lo fanno abituato gli altri fenomeni molcrcolarl'. 
Imperocché dal momento die V elettrico , qualunque ne sia 
la natura, ha nna dipendensa col modo di essere e di 
operare della materia che ci si presenta come reciproca 
teadensa, non ci sarà forse lecito il supporre che, variando 
il vigore di questa tendensEa ne* differenti corpi , abbia ad 
accadere uno squilibrio in due di essi quando vengano in 
qualche parte a toccarsi, ancordiè dapprima separatamoate 
considerati ciascuno si trovasse rispetto al proprio elettrico 
in quello stato di equilibrio che diciara natumìe? Ansi 
questa alterazione d'equilibrio elettrico ci pare dover es* 
aere nna necessaria conseguenza delle azioni che 1* elettrico 
e la materia di uno dei corpi esercitano sulla materia e 
auU* elettrico delF altro ; ammesso che V intensità di tali 
azioni varii a norma della natura de' corpi. £ senza ricor* 
rere ali' ingegnosa ipotesi con cui TAmpère cercava di ren» 
derst ragione dell' origine dell' elettricità unto in occasione 
del contatto, quanto per le chimiche azioni (i) ; non ab* 
hiamo tra gli stessi effetti deiratcrazione mole<tolare alcuni 
leaDmeni che assomigliare si potrebbero a quello squilibrio 
electrico che ha luogo in occasione del contatto? Ed a ca* 
gione d'* esempio un sifone capillare di vetro, la di cui 
gamba più lunga sommergesse alcun poco nell'acqua, e 
la convessità del quale avesse sul livello delk medesima 
un'elevazione minore di quella a cui T acqua stessa vi st 
manterrebbe per capillaritìi , non presenterebbe col suo 
eAuaso, ricevute nel vaso in cui l'acqua è contenuta, una 
gl^ossolana imagine di quel continuo flusso di elettrico che 
ha luogo se i due metalli elettrizzatisi per reciproco con* 
tatto si pongano fra loro in comunicazione col mezzo di 



(l) fovÈTud de physique, octobre i8ai 
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ua umido condnttore? £ come la forza di capiUarìcà è la 
caasa della corrente acquea* così i Yoltiaoi attribuiscono 
la corrente elettrica b\V elettromotricità : la quale ìa tale 
significato altro non sarebbe che il risultato delle azioni 
ripulsive ed attrattive che Telettrico di ciascun corpo eser* 
cita con sé e colla materia, e che godono intensità diffe* 
renti né' differenti corpi. A queeta diversità ^ì ieodenzs 
deir elettrico pei corpi specialmente metallici venne anche 
nuovamente richiamata V attenzione dei fisici da uno degli 
oppositori alla dottrina vol(iana , il sig. Peltier (i); ansi 
pare che, mentre nega al contatto di dne metalli una di- 
retta influenza alla produzione dello squilìbrio elettrico, vi 
£icoia poi concorrere questa diversa attrazione fra t varj 
corpi e r elettrico. Ammessa la forza elettromotrice s'ap- 
plicò il Yolla a riconoscere se dessa era e no egualmente 
intensa in cntte le coppie che con parecchie date sostanze 
ai posaono formare, misurando T intensità della forza colla 
differenza delle tensioni opposte che le dne sostanze com- 
ponenti una ooppia assumono nel contatto. £d è noto de* 
durai dalle sue sperienze che i buoni conduttori costitni* 
acono una serie progressiva nella quale uno qualunque di 
essi negativamente si elettrizza, cioè al dir de^YoItiani 
possiede una maggiore elettromotricità per rispetto a cia« 
senno di quelli che nella serie lo seguono e col quale 
venga posto a toccamentoi e la differenza fra gli stati 
positivo e negativo de* due corpi è tanto maggiore quanto 
più questi si scostano nella serie medesima. Anzi se in 
essa si prendono tre consecutivi conduttori, la forza elet- 
tromotrice fra il primo ed il terzo eguaglia la somma delle 
analoghe forze fra il primo ed il secondo , e fra il secondo 
e il terzo. Ne* conduttori umidi una tal serie non ha Inogo, 
e sebbene essi si elettrizzino se fra di loro o coi metalli 
pongansi a contatto, pure questi stati elettrici sono assai 
picc<Ui' in confronto di quelli ohe hanno luogo ne* buoni 
conduttori. 

Tale era la dottrina voltiana, la quale quantunque in 
generale ricevuta , pure incontrava sin dal suo nascere pa* 
reechi oppositori. Il fatto che lo elettrizzarsi de' meulli 
per via del contatto è quasi sempre accompagnato da chi- 
miche alterazioni ne* metalli stessi, e la necessità di un 
— I III ■ ■■ 

(i) Comptes rendus de tÀctfd* des sdences, tom^ 7.*, pag. 96$% 



teadottoré nniMo, che meatrfe si presta come condottoré 
ieoz* essere elettromotore offre anche maggiore facilità allA 
chimica alterazione de* solidi, fecero dubitare che V elettri^ 
tità in tali occasioni anii che pel contatto de^ metalli si 
sviluppasse piuttosto da queste chimiche alterazioni. Que- 
sto dubbio mosse pel prìmo il Febbroni nel 179^9 ed è 
pure a coufessarsi ehé il Tolta ne* pritbi suoi tentativi sulle 
ranocchie inclinava a supporre la forza elettromotrice là 
dove i metalli toccano il conduttore umido che ad essi 
serve' di comunicazione (i)i dalla quale opinione si tolse 
allorquando pervenne ad elettrizzare i metalli per semplice 
toccaibento ed in circostanze affatto indipendenti da umido 
ireruno. Però la dottriua che Telettricità venisse sviluppata 
dalle azioni chimiche che sui metalli a contatto esercitano 
i fluidi ne* quali sono immersi, e non dalla reciproca azione 
de* metalli stessi, ebbe seguaci e dentro e fuori d* Italia 1 
tra i quali più si distinsero il Ritter (a), il Panat (3) e 
il Dal Negro (4): ma grave disparità vi fu tra i medesimi 
Circa il modo con cui quelle azioni valessero a determi- 
nare il verso e la grandezza della corrente in una coppia 
Voltiana. Se non che i fatti che in seguito molti e valenti 
fisici, e specialmente WoUaston, Davy^ Becquerel» Nobili , 
Fatraday e Larive scopersero circa le chimiche azioni che 
ordinariamente accompagnano ' lo sviluppo dell* elettricità 
voldana, e circa gli squilibri elettrici prodotti dalle sole 
chimiche azioni , furono così numerosi e svariati che po- 
terono condurre ad una teoria meglio combinata e conse- 
guente. £ quella che da dieci anni in poi si ingegnosamente 
ed instancabilmente difende il Larive (5) è oggidì la più 
universalmente ricevuta dagli elettro-chimici: ed ecco a 
che si riduce. Ogni qual volta un liquido chimicamente 
agisca sovra un metallo in esso immerso ha luogo uno 
sbilancio elettrico; e propriamente il metallo si elettrizza 
negativamente , e positivamente il liquidò , e la differenza 
di questi opposti stati è tanto maggiore quanto piìl intensa 

* 

(x) Volta: opere ) tom. a, parte a/, pag. 4$. 
(a) Seitràgen zur nàhem Kenntniss des Galvantsmus, Band tf 
è Electric, System, der Korper, 

(3) GrunJriss, der theoret, Phys, a.' theil, 

(4) Dell'* Elettricismo idrometaltico. Padova^ iSodj 

(5) jànn^ckim, et phtfu, toni, 37.% 39.% efc« 
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è k chiuuca asioae. Uà uU tbilanoio però diittroggMi im 
parte pel successivo passaggio dell* elcttrteilà dal liquido 
al conduttore affido, ila se nd liquido scauao immerfi dtoo 
necalli co' quali esso agisca di versa meato e se questi si 
toccano, allora il metallo più intaccato si disporrà la uno 
alato negativo pia intenso .di quello delT altro metallo» • 
però Telettricità moverà da questo a quello» ma nello stesso 
tempo il liquido eircostaole al primo avrà una teasionfO 
positiva nlaggiore di quella che possiede il liquido circo»* 
stante al secondo. Ne accadrà pertanto ohe queste duecJe^ 
iricità positive si trasmetteranno in parta immediatanuiaie 
ai metalli corrispondenti e ne neutraliezenmno una por* 
zione dell* opposto stato v ed in parte la prima come più 
intensa si moverà entro il liquido verse della jsecooda^ a 
di là entrando nel metallo meno attaccato tompirà U «nq 
circolo nentralizsando affatto lo auto negativo e di <]a«no 
e deir altro che gli è a contatto. Ma, continuando la chi* 
mica aasione , nuova elettricità è sbilanciata ; e per tal modo 
la corrente dirigesi continuamente nel liquido dal metallo 
più imaccato a quello che lo è meno : la forca elettromo- 
trice è la chimica aaione al cessar della quale cessa pur 
anche lo sbilaucio elettrico e la corrente, e T intensità di 
questa è ta^uo maggiore quanto più grande è la differeaclt 
fra le alteraùoai che i due solidi ricevono dal liquido, o 
quanto minori sono le porzioni d* elettricità che immi^ia* 
tamente e nel primo modo neutraliazaronsi. In tale stato 
di cose h manifesto che la diversità de* corpi è necessaria 
solo perchè diversamente intensa sia Taziooe che il liquido 
esercita sovra di essi : ed il loro contatto altro non e cho 
il mezzo di porre in circolazione T elettricità abilaaciata. 
Non v*ha dunque eccitamento d* elettricità quando manchi 
la chimica albione, e T eccitata elettricità non à ricoaosiDi- 
bile quando una tale azione ai eserciti con e^ual vigorto 
sui due solidi, come verificasi nel caso della loro omoge- 
acttà: imperocché mancando in quest* ultituo caso la cor- 
rente attraverso del conduttore umido « T elettricità ricom- 
por ressi in equilibrio trasmettendosi immediatamente dal li<« 
quido al corrispondente metallo, e nessun indizio ne avremo 
co* nostri mezzi eletcroscopici che della sola corrente ci 
ianno avvisati. 

Ora le due teorie qui esposte sono fra loro contraddit- 
torie ? Qnale è la vera? Pppur© di esse se jsoQ ai eachidooo. 
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^piaft è qnelU cke più coinpiaUiii«nte e ia modo più soin- 
plice «piega i fitnoment da cai eatriiinbe ebbero origìae? 
La completa discussione di cali questioni esce dai limiti di 
qnest* articolo e dell* oggetto cbe abbiamo di mira. Somma- 
riameote però osserveremo cbe i sostenitori della teoria 
elettro-cbimica trassero i loro precipni argomenti dai fattji 
seguenti: i.* Ogni sviluppo d* elettricità nelle sperienze di 
contatto di dne conduttori dissimili è sempre accompagnato 
da cbimica alterazione in nno di questi od in entrambi. 
%* Manca T anzidetto sviluppo se non ha luogo chimica 
astone; ancorché i metalli toccantisi siano eterogenei^ per 
cs«« oro e platino. 3.* Quel metallo che nelle sperienze 
voltiane positivamente si elettrizza è desso che soffre una 
auiggior chimica alterazione. 4.* Non è vero che di dne 
deci metalli posti a contatto Pnno sì elettrizzi sempre po< 
sttivamente e negativamente P altro; ma lo stato eh* essi 
assiunono varia cambiando il liquido conduttore che ne 
stabilisce P unione; e varia in modo che funziona come 
positivo i|uello dei due metalli il quale più vigorosamente 
è intaccato dal liquido. £ se talvdu accade T opposto (i), 
in allora gli elettro^chimici per renderne ragione ricorrono 
a quella porzione d* eiettricitii che sottrassi al circolo, im- 
mediatamente passando in ciascuno de* dne metalli dal li- 
quido che gii è circostante. Imperocché se mai avvenga 
che r elettrico più facilmente passi dal liquido nel metallo 
più attaccato che non nell* altro , in allora il liquido avrebbe 
in vicinanza al primo una tensione minore che non presso 
al secondo metaUo; e però la corrente in esso dirigereb- 
besi dal metallo meno intaccato a quello che lo é di più. 
Questi argomenti ancorché non escludano direttamente il 
contatto come causa elettromotrice si , presentano però , 
quando vengano sviluppati ne* più minuti dettagli, sotto 
tale apparenza imponente che pochi sono ancora i fisici 
fedeli alla teoria voltiana. Tra questi àistingnesi il Maria- 
nini; ed i fatti e le spiegazioni eh* egli coptrappose a quegli 
argomenti difendono assai bene la teoria anzidetta dalle 
obbiezioni mossele alP incontro (a). Lasciamo infistti che 

(i) ^119». chim, et phys., i. Z(),% p. 3o3> r. 4SS, p, x3l e segg. 

(a) Vedi le di lai quattro Memorie in proposito inserite nelle 
Mem. Soc. ItaL^ tom. ao.% parte fisica^ fiuc. a.% pag, 347; tom. 
ai.% parte fisica, pa^ ao5 ; gU Ann, chi», et phys», tom* 46.% 
pt^' a8, Ii3$ e g^i Annali delle sdense del Regno L. V., tona. 6.% 
V%> i3. 
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razione chimica è più t sospettata che reale ia parecchie 
delle Bperienze intorno al contatto , come a cagion d^esem- 
pio nella fondamentale del Yolta più sopra accennata e 
rtpetata in arie secchissime e non mescolate di ossigeno (i). 
Che anzi il rinvigorirsi delP azione chimica ai compierai 
del circolo voltaico sembrerebbe piuttosto esser T effetto 
della corrente elettrica già preesistente; e gli elettro*chi- 
mici lo accordano (a). Lasciamo pare che i fatti sui quali 
riposa il secondo de* noverati argomenti sono ancora pochi 
ed incerti, né sempre, né a tutti riescono (3) e che ai 
medesimi si ponno contrapporre in vece quegli altri nei 
quali razione chimica, ancorché vigorosa, non inAoisce 
menomamente snlla grandezza della corrente che le accom- 
pagna. Ma per quel che aspetta alle ultime due obbiezioni, 
per le quali illusorie sarebbero le leggi voltiane intorno 
alla serie de* corpi elettromotori , od almeno non verifiche- 
rebbonsi che usando come umidi conduttori quegli acessi 
coj quali queDe leggi furono determinate, risponderemo 
col Marianini , osservando che il risultato della* forza elet- 
tromotrice sviluppatasi pel contatto può e deve essere mo- 
dificato se neiruna o nelF altra delle sostanze a contatto 
avviene un cambiamento fisico o chimico ancorché in parti 
lontane dai luogo di reciproco tacca mento. £ realmente un 
tal cambiamento, rendendo eterogenea la sostanza, deter- 
mina in un altro punto di essa una nuova forza elettro- 
motrice, la quale ^ se é opposta a quella determinata dal 
contatto delle date sostanze., deve certamente indebolirne, 
annullarne, o ben anche rovesciarne T effetto. Adunque 1^ 
azioni chimiche tra i solidi e i liquidi di una coppia vol- 
tiana modificano la relativa facoltà elettromotrice de* pri- 
mitivi metalli ; e tali modificazioni avvengono non per Patto 
medesimo della chimica azione, ma per le consegneoze che 
da esse derivano^ cioè per le alterazioni permanenti o 
temperarle delle superficie metalliche. A qneste modifica- 
zioni ricorrendo, ed associandovi 1* influenza della varia 
conducibilità de*liquidì impiegati, possono i Yoltiani rendere 
fiicile e compiuta spiegazione di tutti i fenomeni che in 
apparenza si oppongono alla loro teoria. Ma dirassi forse 

(i) Vedi le sperifiose di Pfkff. Ann. chim., t. 41.% p. 340. 
(a) Aonali delle sciente del Regno L. V., t. 4.% p. 64 ^ C 6.% 
pag- 3i. 

(3) Ann. cììim., t. 4$,% pag. 134 e i33. 
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ch« tali modificazioni indiretumonte prodotte dair azione 
chimica sono nn ripiego soggerico dalla sola brama di so- 
stenere nna dottrina per sé vacillante? Ed allora non è 
pnre nn ripiego la sapposizione degli elettro-chimici che 
r elettrico sviluppatosi per azione chimica si nentralizai 
immediatamente in parte, e che nna tal porzione sia nei 
varj casi variabile non solo in ragione deir assoluta inten- 
sità del primo sviluppo ma anche a norma della varia 
qualità del Uijaido? Se non che il primo ripiego ci pare 
nna spontanea conseguenza delia stessa teoria voltiana; ed 
il secondo air opposto presenta grave difficoltà a concepire 
come mai , durante V azione dì quella causa che fece pas- 
sare dal metallo nel • liquido V elettricità positiva , abbia 
questa a retrocedere in parte. Eppure siffatta supposizione 
è il fondamento delle risposte che gli elettrorchimici die-- 
dero alle obbiezioni de^Yoltiaui, e della spiegazione di 
molti fenomeni deir elettromotore composto , e fra gli altri 
deir accrescimento delle tensioni ai poli isolati del mede- 
timo in proporzione del numero delle coppie: alla quale 
spiegazione mosse il Marianini le più forti obbiezioni. Se 
a tatto ciò aggiungonsi quegli esperimenti, ben noti a*YoI* 
tiani, ne' quali il contatto de' metalli dissimili sembra di- 
rettamente influire sulla grandezza e direzione della cor- 
rente che ne risulta (i), e dei quali gli elettro-chimici non 
hanno ancor data soddisfacente ragione (a), ci par lecito 
il conchiudere che sebbene non si possa negare uno svi- 
luppo d'elettricità durante il giuoco delle chimiche azioni, 
pure non si può nemmeno negare resistenza della forza 
elettromotrice determinau dal contatto di corpi dissimili i 
che anzi v'ha tutta ragione di crederla effettivamente esi- 
stente ed operativa. 

Questo discorso intorno all'orìgine dell'elettricità nelPap- 
parato elettromotore voltiano, che a taluno parrà forse 
troppo breve ed incompleto ed a tal altro abbastanza lungo 
e nojoso, oraci però necessario per apprezzare il merito 

(l) Vedi 00"* esperienza di Zamboni negli Annali delle scienze 
del Regno L. V., t. 6.% p. 24; e parecchie del Marianini. Ann, 
chim. ^ t 48.% p. 143, e Hem. Soc. Ital., t. ai.\ p. 214. 

(a) La risposta data dal Lartve alla sperìenta di Zamboni con- 
siste in ciò che T umido naturale di una caru applicata ad una Uh 
mina metallica , per es. ^ di stagno dovrebbe su questa agjbpc chi- 
micamente più m qael che faccia l'acqua stessa. 
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dttte due Memorie 4el Hnrianim snnaooMte ia.c^>o.«l pre* 
eeate articolo, imperocché etto tcemerebbe d*«ee«i ^oaaéo 
affatto vaoa ed inmsMsteitte Ibciee la teoria Tokiaaa del 
eoatatto. Si eocapa in iatù ti Marianini aeUa ]prima di eeae 
Interno alla misura della. facoltà eleitivmotrìce relacto dei 
metaUi che più di frequente si adoperano neilo stmUo de^ 
éfettìrmotori, .argomento già stadiato e dal Volta e dal lilU* 
rianinì «tetto; e eoi» qneeie niio¥e< ricerche adempie ad oaa 
promessa che già da tempo avea fatta (i). Nella eeooida 
poi eepoae le indagini relativa ali^akro priocipta ea c«ft 
riposa oggidì la dottrina vokiana-, relatìre cioè alla «iMcelh 
tibiUtà de^metaUi ai aìterarsi nOia loro faookès tUwramtìbnm 
per faxhne delle correnti altaiche, ed alle cireostaiiae che 
possono rendere TanaliNle ne^ metalli madeatmi naa tale seh 
eoettibilità« Volendo presentare a* nostri lettori wt rapido 
santo soltanto delle consegnense a cai P aotore arri?è» ooa^ 
metteremo di far cenno della dtscoseione gindiiMMameata 
da lui istituita intomo ai varj processi fin qni eegoki per 
determinare la fiicoltà elettromotrice relativa od aiettrocùaiQ 
de^ metalli, cioè per determinare la <fiffereaM fra le op- 
poste elettriche tensioni , eh* essi assmnona pel contatto ^ 
e ci accontenteremo d* indicare com^egii sia a tanto per* 
venato ricercando qnante coppie formate di doe metaUi» 
lo sbilancio elettrico de* quali fosse preso per anicà , si ri- 
chiedessero per distmggere Teffetto elettrometrico di uaa^ 
dae o più coppie fiitte con altri due metalli e contrappo- 
ste alle prime. £ realmente congegna parecchie coppia 
elettromotrici di oro e platine stringendo ia doe oMrsetta 
praticate alle estremità di an archetto d* ottone dne lamine 
Tona d*oro e T altra di platino lunghe centimetri dna a 
mezzo e larghe centimetri nno; e queste coppie preadeFS 
come mezzo di misura dello sbilancio elettrico fra dne 
altri: mecalli qualsi vogliano. Trattasi, per es., di aver quella 
deirelettrotismo del rame rispetto allo zinco? Con due 
piaetrette di questi metaUi eguali alle precedenti e nelTini^ 
dicato modo si formi una coppia elettromotrice; e dispo- 
stala in modo che lo zinco riesca in una tazza ed in altra 
successiva il rame, si faccia in qnest* ultima pescare il 
platino di una delle coppie misuratrici. Toro della quale 
in una terza tazza riesca. A quest* ultima altre coppie d*oro 
^ platino si £uiao succedere collo stesso ordine fino a che 



■•■s" 



(i) Ann. €him. et phjs.^ twm. 4$.% pag. i3i. 
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16 sioco della prima tassa e V «ro MV nkiaui abbiano 
egnaU p<MÌtiT6 tentionl. Il liquido uMfeo dal Marianioì par 
•tabiHn cQmaokanoae fra le «oceastivo coppie era ac<|«a 
•dilata 4 aonae «pella che in pioeoUssimo grado modìÀtfa 
r elntratismo> de* metalli ; e le lamìae dapprima acenratar 
mente poKte non pescavano in eata ohe per tre millime(ri 
al piik Facendo eemnnicare lo aineo della prima coppia 
col piatto inferiore di nn condensatore sovrapposto ali*elet^ 
trometro, e foro delP ultima colT altro piatto, si osserva 
che lo zinco trasmette alPelettrometro nna piccola tensiona 
positiva qnando a qnella prima coppia se ne .contrappongano 
dodici di pladno ed oro; gli trasmette in vece nna tensiona 
negativa se le coppie contrapposte sono tredici. Laonde la 
differenza fra le tensioni opposte, dei metalli componenti 
la coppia zinco-rame è maggiore deHa differenza fra la 
tensioni opposte corrispondenti agli estreme di nn elettro* 
motore isolato di dodici coppie platino-oro 9 ed è minora 
di qnella che compete ad un olettroniotorè di tredici cop* 
pie. Ammessa pertanto la proporzionalità fra quest** ultima 
differenza ed il corrispondente namero di coppie , pnd dirsi 
che Telettrotismo del rame colio zinco è più che dodici 
e meno che tredici volte quello del platino coir oro. TaB 
sperienze, ripetute le molte volte accoppiando allo zinco 
non solo il rame ma successivamente ognuno de* sei me» 
talli platino, oro, argento, ferro, stagno e piombo, offri- 
rono costanti ristritamenti e diedero la misura deUa forza 
elettromotrice di qxÈetut sette combinazioni espresse «in parti 
alìquote di quella tra platino ed ora Colle quali miauro 
e eolPnao della Itgge voltiaila relativa alla serte de* corpi 
elettromotori eelidli più sopra annunziau, si potè assegnare 
la grandezza dello sbilancio elettrico prodotte dal toaaai» 
mento di d«ie qualunque di quegli otto metalli; ed il por*" 
fetto accordo dei risnltsti cosi calcolati con queUi che il 
Marlnnini ottenne da sperienze appositamente istituite è 
nna «mova conferma della verità della legge suddetta. Am- 
messo poi che il rame a contatto collo sioco s* inveeta di 
nna tensione negativa di -||^ di grado delT elettrometro a 
pagliette (i), e die un'eguale tensione positiva assuma lo 
■■■ - - - 

il) Sedici di questi gradi eqaivalgono al decime della teutiofie 
necessaria perchè Tdettrìca scintilla scocchi ndTam cornane fira 
due palle metaRiclte del diaasctro di un poUiee^ (tiKOSte di una li- 
nea; una delle quali sìa in comuoicasione col sueU« 
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feinco in modo che di gradi 0901667 «a U differenca di 
queste Cemtoni^ formò U Marianini la. tegnente tavola» ogat 
numero della qnale indica in parti di uno di qne* gradi lo 
sbilancio elettrico che produce il contatto del metallo scritto 
verticalmente al di sopra del numero stesso con quello re- 
gistrato nella linea orizzontale su cui il numero si trovai 
de* quali metalli il secondo si carica sempre dielettrici^ 

positi VBé 



Platino 




0,001 53 


Oro 


• 


o,oo»a9 


0,00076 


Aifeuto 




o,oo38a 


0,00229 


0,00 X 53 


Bame 




0,00795 


0,00642 


o,oo566 


0,0041 3 


Fonro 




0,00887 


0,00734 


0,00657 


o,oo5o5 


0,00092 


Stagno 


• 


o,oio55 


0,00902 


0,00826 


0,0067? 


0,00260 


0,00x68 


Piomlw 


• 


0,0x896 


0,01743 


0,01667 


o,ox5i4 


0,01x01 


o>oxoo9 


0,00841 


ZÌBod 



Ma si è già detto che T elettrotismo de'meulli soffrv 
modificazioni durante il circolo della corrente chVsso stesso 
produce « e cresce o scema secondochè i metalli funziona* 
rono negli accoppiamenti o come positivi o come negativi. 
Così, per es. , una lastra di zinco « eh* abbia servito a for- 
mare col rame una coppia elettromotrice » si elettrizza ne- 
gativamente per rispetto ad altra lastra di zinco non an« 
Cora sottoposta a sperienze: è a dirsi perciò che il suo 
elettrotismo è cresciuto. Quello del rame in vece diminai* 
•ce pel suo accoppiamento collo zinco; e i due metalli cosi 
modificati si ravvicinano tra loro nella serie degli elettro- 
motori. Ora nelle sue precedenti ricerche avea già ricono* 
scinto il Marianini (i) che Paiterazione in meno è maggiore 
di quella in più: che tale alterazione, sebben si limiti alla 



(i) Saggio di «tperiense elettrometricbe. Sei. S.% ait. a.% ed 
Ann. chim., tom. 45,% pa^. 33. 
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parte del metallo immerta nel conduttore Itqnido, man- 
tìensi a luogo massime nelP oro e nelP argento , ed è prò* 
dotta quand'anche il ipetallo funzioni solo come conduttore^ 
purché una sua parte tocchi un liquido: che Palteraaiono 
medesima a poco a poco scompare se il metallo rimane 
nel liquido dopo P ioterruzione della corrente; che final-» 
mente con oorrenti forti e continuate ridoconsi i metalli 
ad essere inferiori allo zinco con una finalità non propor* 
zionata alla loro vicinanza a qnest* ultimo nella serie degli 
elettromotori. Sottoponendo a nuovo esame consimili risnl-* 
tementi si fa Tautore a rintracciare nella seconda delle 
Memorie pnhblicate nel presente fascicolo « non solo la 
grandezza delle modificazioni ' che i metalli studiati nella 
precedente Memoria snbiscooo nel loro elettrotismo quando 
immersi in parte in un liquido servono di conduttori alle 
correnti voltaiche, ma eziandio T influenza che su tale 
grandezza esercitano alcune speciali circostanze indipen- 
denti dalla principale causa modificatrice» cioè dalP inten- 
sità e dorata della corrente. Qoeste circostanze, Pesame 
delle quali costituisce la prima parte delP anzidetta Memoria, 
sono le seguenti: 

].' La ripetuta azione delle oorrenti v<4tiane. Una coiv 
rente la quale passi da un liquido in un metallo in esso 
immerso diminuisce P elettrotismo del metallo medesimo] 
distrugge in vece la operata diminuzione anzi produce un 
anmento nel primitivo elettrotismo se dal metallo si dirige 
nel liquido. Or bene sottoponendosi un metallo più volte 
di seguito e per una sempre egnal durata di tempo alla 
azione di una corrente cosi diretta che ne faccia scemare 
lo elettrotismo e ripristinando dalPuna alP altra successiva 
volta questo stato col mezzo di una contraria corrente, 
sempre accade di riconoscere che la modificazione ad ogni 
volta prodotta nel metallo è a pari circosunze tanto mag* 
giore quanto è più grande il numero delle operazioni già 
ripetute. Da ciò apprendiamo che volendosi una relativa 
misura delle modificazioni a pari circostanze sofferte dai 
varj metalli nel loro elettrotismo per P azione delie correnti 
à mestieri che a queste essi non sieno mai stati altre volte 
sottoposti. 

a.* La qualità e la conducibilità del liquido che bagna 
i metalli. £ già noto che b sola immersione di un meullo 
in un liquido basta ad alterarne lo elettrotismo ancorché 
non intervenga alcuna estrinseca elettrica corrente. lai 
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4)aale akerauone ulvolu è io ombo, aomé p«r Ib zinco » 
'A piombo ed il rame immcrti Beli* acqua pra o néno «alata 
ed in alenili acidi ^ e talvolta è in più come pei platiaa 
e per l'oro bagnati dagli acidi idroclorìoo e nitrico* Làotidk 
IMoflaenza che direttaaoeate hanno i liquidi di aiterarB 
l'elettrotiaoio de'netaUi dovrà modificare quella che è 
propria della correote voltaica e dar oùgine a^rianltameotl 
conapoetL E realmente lo •oeraamcnto di elettrétiatno pr»* 
dotto da una data oérrente in na metallo ed in un certe 
tempo è tanto* maggiore quanto più conducibile è il liquido 
im(»egato^ e qui intendiamo parlare della oondacibilità 
speci&a, di quella cioè dipendente dalla quantità e cpaUtà 
delle aoatanze dtsciolte entro il liquido e non dalk grot^ 
•estn dello «traco nmtdo attrayersabile dalla corrence. Ciò 
prova che le modificasrooi di elettroti»mo ne* metalli luuuae 
origine, come già dicevamo, da quelle tostanze ohe per 
la «compoiizioBe del liquido o si depositano o cbimteaoiettte 
si uniscono a* metalli stessi. Laonde nelle sperienze com^ 
parative dovranno questi pescar tutti in uno stesso umido 
conduttore. 

3.* Lo stato di precedente ossidazione. A pari intensità 
della corrente, lo scemameitto di elettrotisoM» da questa 
prodotto in un metallo è minore quand^esso sia ossidato» 
L'ossidazione opera in tale maniera, sia dessa il risultato 
della semplice esposizione alParia oppnr quello dt una 
corrente voltaica. Però affinchè una piastra pia ossidata 
s' alteri di meno di un* altra piastra meno ossidata è ne- 
cessaria la perfetta uguaglianza delle già annoverate cir« 
costanze the influir possono sulla grandezza della £nalo 



4.*" La grandezza della superficie metallica immersa nel 
liquido. Quanto maggiore è questa superficie, d* altrettanto 
minore è la modificazione che relettrotismo di un metallo 
ricaevo per l'azione di una data corrente. Perà una piccola 
differenza di superficie assai debolmente influisce. 

Riconosciute ed eenminate coir uso del galvaBonietro lo 
cìreostanze ooncorrenti a render variabile T attitudine. deUe 
oorrenti ▼okiane di naodificare 1* elettrotismo de* metalli > 
espone il Marianini nella seconda parte della Memorin le 
sue ricerche direste' ad ottenere la mUnr& deHa grandezza 
di tali Biiedifieaziom dipendente dalla intensità e durata 
deUa ccrrente medesimai: urgometito di molta importanza 
perchè sol vulere di quello aherazioni riposa buona parta 
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ddltf teorìa TolUaaa. Ddpo pareenhl ttntativi ti acoorta 
ahe il galvanomeCaro come non è ««lattato a mìtarare la 
elettrotìsmo de^ in etalli, per non eeseee le tue deviaetoai 
properziooaK alla tensione elettromecrica in cai m compon** 
goao i metalli sietei pel contatto, così non ù pretta ad 
appreauire le medificazìom che nelTaletirotitnio ìndoce la 
Tarla larza delle correnti. Però le indioamioni di questo 
atraiaenco ci aTTÌaerebbero il rame «tscr quello de§li otto 
metalli esaminati nella precedente Memoria cke sotioposto 
all*aaione di tiaa corrente in modo che ne scemi lo elelv 
trotismo, indi accoppiato mediante il filo del falvanoaastro 
ad altra pie stretta dello stesso metallo non mai tonnentata 
da correnti, determina nello strumento la maggior devia* 
■ioae positi vameaie elettri»Bandosi. Ordinatamente poi gli 
snccedono il ferro, 1* argento, il piombo, lo zinco, lo stagao» 
Poro ed il platino, ^ando però siano affatto uguali la 
intensità e la durata della corrente modificatrice, e le altre 
cireosta«ae che ne rendono variabile V influenza. Ma questa 
aaecessione per le ragioni indicate non si accorda eoa 
quella desunta dalle esperiense elettromelriche condotte 
nella tegnente maniera. Dall* estmmità inferiore di una 
corta verga di ottone partivano orizzontalmente tre grotti 
fin parimente di ottone, ed egualmente tra loro incitaati» 
i quali ripiegandoti ad arco allo in^iù stringevano entro 
morse tre pìastrette egnali e dello stesao metallo, p. e. di 
rame. Le tre lastrine mantenevansi sospese entro tre bic- 
chieri di vetro facendo ohe l'orlo di ognuno dì questi 
torreggette «no di qoe*tre fili. Dae de* bicchieri contene- 
vano acqua leggermente salata che bagnava buona pavte 
della lastra entravi sospesa; e ad osti riescìvano i poli 
di no elettromotore di éo coppie. Per tal modo due di 
quelle piastre sotteponevansi aT azione della corrente e vi 
si mantenevano per mezzo annuto, mentre la terza stat 
vasene isolata. Ciò fatto 9 per riconoscere ae, e di quanto 
fosse scemato T elettrotìsmo della lastrina che pescava nel 
biecfaiere del polo'poutivo dell* elettromotore, trasportavasi 
SMiza toccare le piastre, quatta torta di tripode sovra di 
tre akri bicchieri in dna dei quali trovavasi acqua stillata g 
e precisamente in quelli in cui s'immergeva la anzidetta 
lastrina e la terza che nello antecedente esperimento era ri-r 
mata isolau entro il vuoto bicchiere. Con due strisce di ot« 
aone stabtiivasi connnioaaiooe fra quelle dna masse di. acqua 
e i 4ne piatti di un oondensatora isolato toU^eletCrometrot 



313 MBUOHIE DI FISICA 8PERDCBNTAXB 

Così in modo agevole riconoscevafi che la piaitretta giii 
sottoposta alla corrente elettrìzsavasì positivameote oi: che 
si trovava al contatto delP altra sna gemella rimasa intaua^ 
se non che la grandezza dello sbilancio elettrico era a pari 
circostanze diverso ne* diversi metalli. In realtà prendencio 
la media di parecchie esperienze si ebbero i seguenti nu- 
meri per rappresentare le misure relative delle diminuzioni 
avvenute nelPelettrotismo deMiversi metalli: oro 19 = pla- 
tino x5 = ferro io,5 = rame 9= stagno 6 = argento 
5,5 =? piombo 4,3 = zinco 3. Perciò nelPoro fo elettro- 
tismo si scema assai più che nello zinco: ma siccome. qne* 
numeri non ci porgono la assoluta misura di tali alterauoni» 
così non ci è dato d* assegnare il preciso posto che i me- 
talli sottoposti air azione della corrente occupar dovrebbero 
nella serie de* corpi elettromotori. 

Con ^nal processo si misura la suscettibilità de* metalli 
a crescere in elettrotismo, ossia a mettersi in un posto pia 
elevato nella ora ricordata serici imperocché basta sotto- 
porre alla prova del condensatore qnella delle tre lastrine 
che nelle precedenti esperienze pescava entro il bicchiere 
del polo- negativo dell* elettromotore, accoppiandola . alla 
terza lastra rimasa intatta. Ma così sperimentando trovò il 
Marianini che, ad eccezione del platino e deiroro, i me- 
talli godono in debolissimo grado di una tale suscettibilità i 
che anzi, mentre pei due nominati metalli è dessa rappre- 
sentata dal numero 11, quella dello zinco è da i, deir ar- 
gento da 0,5, e per lo stagno e pel rame non è percet- 
tibile. Questi risultati però significano soltanto che ia sn- 
scettìbilità a crescere in elettrotismo e d* assai minore di 
qnella oh* hanno i meulli a scemarne, e perciò per alcuni 
di questi sfugge alla limiuta squisitezza de* mezzi elettro- 
metrici. Ciò non pertanto essa ha luogo in tutti i metalli» 
come col soccorso del galvanometro ò dato rassicurarsi. 

Fin qui si estendono le ricerche del Marianini intorno 
a questo argomento, poche essendo ancor quelle da lui 
istituite circa 1* influenza della variabile «intensità e durata 
della corrente, ossia circa i limiti delle prodotte modifica- 
zioni. Dali* insieme di esse possiamo raccogliere che tali 
modificazioni dipendono dalle alterazioni chimiche o pura- 
mente fisiche che i metalli soffrono alla loro superficie per 
razione del liquido in cui stanno immersi e durante il 
circolo della corrente. Ma son esse poi la conseguenza 
deir attuale giuoco delle chimiche operazioni oppure quella 
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de* cangiamenti chimici già precedentemente avvenuti? Un 
fottenitore della teoria elettro-chimica ci spiegherebbe al 
certo le eperienze dei Marìanini dicendo che delle due 
piastrette immerse nelP acqua salata nel primo periodo 
deli^ esperimento quella del bicchiere collocato al polo ne- 
gativo dell* elettromotore si ossida e Taltro no. Per il che 
la seconda , quando s^accoppia alla terza rimasta intatta» 
e con essa s* immerge neir acqua stillata dev* essere intac- 
cata più fortemente delT ultima, perchè cinta da un velo 
liqdido dotato di maggior attitudine ad agire chimicamente. 
Nessuna meraviglia deve eccitarsi perciò se essa funzioni 
come positivamente elettrizzata» ossia se, nel linguaggio 
de*voItiani, il suo elettrotismo sia scemato. Ali* opposto 
Ja piastra che nel primo periodo fu esposta al polo negativo 
deir elettromotore , e nel secondo viene accoppiata alla 
piastrina inutta e con essa immersa nelPacqua stillata, 
sebbene sia umettata dal liquido più attivo, pure, essendo 
più ossidata delP altra piastra, sarà intaccata da quel velo 
umido molto meno di quello che T ultima il sia dall* acqua 
stilisi ta; epperò si comporterà come negativamente elettrìz* 
zata. Anzi da tale contrasto tra la precedente ossidazione 
e Fattuale azione de* liquidi deriverebbero gli elettro-chimici 
la piccolezza della suscettibilità eh* hauno, i metalli a cre- 
scere in elettrotismo. Ma se cosi procedessero le cose e 
perchè mai il platino e Toro,, che fra tutti i metalli imr 
piegati meno doveansi chimicamente alterare per Tazlone 
deir acqua salata , ci offrono in vece la maggiore snscetii- 
bilità non solo a scemare ma ben anche a crescere in 
elettrotismo? Diressi forse che questo £itto sarebbe egual- 
mente contrario a* concetti de* Voltiaai? Risponderemmo 
non esser mente di questi ultimi che la grandezza delie 
prodotte modificazioni dipenda dalla quantità di azion chi- 
mica sviluppata, ma piuttosto dalla qualità de* di lei prodotti. 
Conveniamo però che, a motivo dell* importanza delParr 
gomento, le sperienze contenute in questa Memoria vof» 
rebbero essere ripetute usando differenti liquidi si nel 
primo che nel secondo periodo. £ in realtà, essendo 1* in- 
fluenza del liquido nel modificare l* elettrotismo de* metailL 
pari in importanza alla dorata ed alla energia della cor- 
rente, ci sembra affatto indispensabile che di essa pure 91 
abbia una elettrometrica misura. Sarà forse questa una 
delle successive indagini del Marìanini? 

mbl. JtaL T. xeni. 14 
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ftahmiud SchebisterPs Rosenflor des Geheimnisses. H 
Roseto dei JUisierj ^ di Mahmud di Scebister^ pul^, 
blieato in persiano ed in tedesco da Hammmsh 
PuKGSTALL , con due vedute , V una rappresentante 
il monumento sepolcrale di Mahmud a Tetbris^ Fai* 
tra il villaggio di Scebister. — Pest e lÀpsia^ i838, 
presso C. A. Haftleben, in 4.^ testo tedesco pa^ 
ffjie rif 32; testo persiano pag. 56. 

JLia storia d^o spirito ornano ci rappreaenta il miiti- 
òsmo nscire dal seno delle religioni positive e generarsi 
eriandio in meazo ai sistemi di filosofia. Nel primo caso é 
la religione stessa che prepara la strada allo stato mistico^ 
perchè, stabilendo o presumendo di stabilire mediante la 
rivelazione vera o fidsa nna comunicazione reale tra la di- 
vinità e Tnomo, lo mette in cammino onde pervenire 9 
avanzandosi sempre per la medesima via, a quello stato f 
in cm crede di congiongersi o d** identificarsi colla divinità 
auUa terra. Qui non si tratta adunque che di quantità di 
progresso nello sviluppo del medesimo ordine d'^idee. Ma 
le idee rdigiose pervenute a questo stato di misticismo 
ponno assumere diverse condizioni. Talvolta T indole ééhk 
religione in coi nacquero può permettere che si svilup- 
pino e conservinsi nel suo grembo senza patirne ofièsiu 
Ponno allora costituire bensì un ordine a parte» se vnobi« 
anche superiore degli nomini che le professano, ma questo 
ordine né è respinto dalla religione, né è ostile ad essa. Ma 
tal altra volta il misticismo diventa nn^ esagerazione della 

Bgione positiva (i). Questa esagerazione può risolversi in 



(1)0 misticismo, richiedendo per condizione della sua eststrnza 
una'esaltazione di spirito oltre allo stato normale dell^ amanita, sarà 
sempre anche nelle religioni nn"* eccezione, tollerata o no lecoaio 
r indole della religione stessa -in cui è* iasinua, dei pochi uomini su- 
scettivi di questo sesto di spirito* 
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lisÉd Stati' diveni. Anremie che il misUcismo» qiumtiuiqtie 
«Tesse trapassato i confini ddla religione donde era nato» 
ne negasse il fiittOt e fibcesse in yece le pretese di aVeme 
raggiunto il vero carattere. Allora il misticismo non è tàm 
nna setta eterodossa della religione , donde originò. Ma il 
aiiisticismo spingendosi oltre ai confini riconosciati di mmi 
religione positiva ha fiitto sempre prova d"* indipendenaa o* 
di ribeltione di spirito» anche quando non se ne avvide» 
dalla religione stessa. Esso può essersi arrestato al penr 
nero» sebbene erroneo» di volere ancora consistei^ eoi 
campo religioso» come or ora fa osservato: ma può al- 
tresì nella sua indipendenaa di spirito avere abbandonato 
«1 tutto il carattere di religione positiva ed averne assunto 
un altro» il quale» se non è quello della filosofia» ne ha 
almeno le pretese. Ora se il misticismo può sciogliersi dai 
vincoli di una religione positiva» esso non ha forse neUa 
sua natura un ostacolo necessar*) che gl^ impedisca di ge- 
nerarsi anche fuori del grembo di sifiatte religioni ; • e la 
storia in effetto risolse questa congettura in certezza di^- 
mostrando che il misticismo nacque anche nel seno Mie 
filosofie. 

Di fiitto -quando T umanità in qnaldie tempo e luogo 
ebbe perduta la forza del pensiero filosofico» quando non 
fu più. capace di difendere la filosofia che professava dagli 
assalti dello scetticismo die voleva distimggeria» dalle invar 
sioni di nna filosofia straniera che minacdava di correoft- 
perla 9 allora se nella propria filosofia vi eH>e qualche 1^ 
piglio» potè anche intervenire che il sentimento eoi ano 
«tttualasmo si sostituisse alle dimostrazioni razionah delie 
dottrine di quella. Ora se il misticismo può nel suo caua- 
nuno assumere il carattere d^ indipendenza o ribellione dalla 
religione positiva, esso potrà associarsi anche ad un si- 
stema non religioso » e se può diventare anclte un^ espres*- 
sione di deficienza filosofica, potrà anche confondersi * oo|i 
aistemi stranieri alla filosofia. Ne potrà nascere adunque 
un sincretismo, in cui il misticismo di origine religiosa 
verrà ad infondersi in una filosofia corrotta, come il misti- 
cismo di orione filosofica andi'à ad alterare i dogmi delle 
religioni positive. Da questo sincretismo che di fatto for- 
mossi » si videro procedere le assurdità del panteismo » le 
stravaganze del quietismo^ e di qua eziandio alcuni uomiiù 
d^ immaginazione sfrenata si spinsero sino al nichilismo » 
cioè sino a negare la realtà di ogni esistenza. 
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n misticismo emerse in diverse pariti delU tèrra. AUe 
Indie penetrò molto addentro nelle opinioni di quegli abi- 
tanti e» senza distinzione, non meno nel bramanismo che 
nel buddismo; aUa China la filosofia di Lao-tsen, e special- 
mente quella dei segnaci di Fo-hi che è la stessa cosa del 
buddismo sembrano fondarsi sopra idee di misticismo. Pene- 
trò nell'^Asia occidentale fra i gnostici ed i neoplatonici. 
Plotino , Porfirio , Giamblico colle loro intuizioni dell^ uno 
provano di essersi gittati nel mistidsmo. In fine il mao- 
mettismo lo accolse o permise che nel suo grembo nà- 
scesse e si fincesse grande. In questa religione esso si coor- 
dinò e si rappresentò nella scienza mistica dei Sufi. 

n barone De-Hammer in una nota alla prefiizione del- 
rop«ra in quutione ricorda i lavori dei dotti di Europa 
jper illustrare questa dottrina. £gU stesso vi può essere col- 
locato Ira i primis oltre alla presente produzione, per la 
eoa Stona delTarte oratoria persiana {i), dove ha esibito 
«m estratto assai lungo di un** opera del celebre poeta per- 
dano Giami intorno a questa setta. Guglielmo Jones, il 
fondatiHre della Società di Calcutta, procurò pure un'' illu- 
strazione a questa scienza diffusa coi Sufi non soltanto in 
Persia» ma anche alle Indie, (a). Malcolm consacrò un 
lungo articolo nella sua Storia di Persia a questo argo- 
mento (3). Egli si giovò di un manoscritto di J. W. Graham, 
il quale fu poi pubblicato nelle Transazioni di Bombay (4). 
Ha egli come ministro plenipotenziario alla corte di Per- 
sia per il governo inglese delle Indie potè raccogliere an- 
che sui luoghi stessi molte notizie preziose intomo a que- 
ste dottrine. In effetto egli ne attinse da un Àgà Moham* 
med Aly, il quale per altro, e ciò non vuobi ignorare 
per fiure giusta stima delle sue relazioni, se era dotto nella 
sci e nza dei Sufi, ne era anche un acerrimo nemico. Elphin- 
stone nella sua Heìaxione del regno di Oabid (5) rende del 
pari conto di questo sistema. Silvestro De-Sacy neiredi- 
siono che fece nel i8ao del Pend-namehf ossia II libro dei 

»^l»^^-— — I > ■ I ■ III! 

(l) Geschichte der persischen Eedekimst. 

(a) Mysdcal poetry of the Persians, As, JRes. IH, pag, l65. 

(3) History of Persia, London 181 5, tovi. Il, cap, XXTL An 
account of the Sooffees , pag, 38a. 

(4) T9Ìatsactions of the Uterary Society of Bombay, tom. ì,p^g- 89. 
Malcolm e= History of Persia^ tom. II, pag, 386 in nou. 

(5) An tKcouni of the ìdngdom ofCabuL l/màon, z8lS>/Mr^, 207. 
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pmsi^U di Atur , e specialmente nelle note e nei fnun- 
menti originali di molti poeti persiani congiunti alla tra- 
dazione di quest'^opera, ha pure contribuito a ^arger lume 
sopra questa materia. Alcuni articoli degli ÀnnaU letterari 
di Vienna e di Heidelberga contengono parimente di sifiFatte 
notizie. Con questi recenti iUusti^tori potrebbero pure ri- 
cordarsi alcuni più lontani, siccome tra i viaggiatori Ber- 
niere Chardin, e tra i filosofi il Bmkero, il quale nelU 
sua Storia critica della filoscfia dedicò una. parte notabile 
del t<Hnò III a quésto sistema. Ma T opera, dove la que- 
stione dei sufismo è trattata in un modo assoluto, è quella 
di Tholnck (i). Fra i manoscritti ohe queste autore cita- 
siccome fonti della sna esposizione avvi anche il Roseto dei 
misterji e dalla relazione che ne fii il Sacy, d^besi argo- 
mentare che ne fosse uno dei principali. 

Non sono concordi gli etimologi intorno alla derivazione 
del nóme di Sufi. Era inevitabile che un qualche ellenista 
non si ibsse avvisato di derivarlo dal greco <jo^l<i , il quale 
potrebbe aìiche essere un segno • rappresentante dell^ in- 
fluenza deUe scienze greche che le conquiste di Alessandro 
ed il dominio de** suoi successori esercitarono in Oriente. 
Ha Tholnck pensa che allora gli Arabi avrebbero scritto 
^^^3y^ sufiy e non come fanno efyijj^o ssiifi, perchè la 

voce greca ^ikooo^o^ è da loro trascritta f^jjwJ Uj ^i- 



suf; il che ci prova che essi adoperano la lettera ^^ e non 
hi j^ ti scrivere la ^ di aof oc, laddove usano la .^o a scri-i 
vere la < di sufi (a). Egli pensa in vece che proceda dalla 



(i) Ssufismaa^ sive Tbeosophia Persarum pandieisdca, quam e 
Mss. Sihliothecae JRegiae BeroUnensis persicis , arabids^ turdas endt 
atque Ulustravit Frid, Aug. Deofidus TMuck etc. Bavlini , l8ai. 
Di quesf opera Silvestro De-Sacy rese conto con due gpudiziosì ar« 
ticoU nel journal des Savans, nei fase, di dicembre i8ai, pag, 7174 
nel &SC, di gennajo iSaa^ pag. 3. Dai quali, siccome anche dalla 
3toria di Alalcolm, io ho estratto le notizie principali intomo «1 
suGsmo, le quali ho giudicato opportune da essere premesse al ren« 
diconto deir opera in questione. 

(a) Qui si adopera la lettera s semplice a scrìvere ju/t perchè 
r alfabeto italiano non ha Q doppio s in principio di parola, e 
tranne Tavrertenza per la precisione di etimologia, è nel rimanente 
della qoisdone inutile questo rigore di suono. 
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voce araba <n..J«^^ ^j» Iona» perchè i Safi, e ciò m se^o 

di povertà di cui fiumo piH>fe88Ìone, vestono tempie di lana 
di'* opposto degli altri uomini del secolo che n eompiac- 
dóno delle Vesti pompose di seta. 

I Sttfì (i) furono coesistenti con la reiigiotte maomet* 
ttfvta, e per avventura il loro zelo entusiastico ne giovò 
lidn poco la diffusione. Ma nel seguito essi ne furono con- 
siderati come i nemici i più pericolost In effetto il loro 
dis}Nre2fto per le fbrme esterne della religione, la loro pie- 
siensione di avere una comunicazione speciale colla divinità 
sono elementi sovvertitori di quella credenza « aUa quale 
del resto esternamente professavano rispetto e fede. Da 
€ah Ite venne che i loro progressi fra i Maomettani fiurono 
riguardati siccome quelli dell'* incredulità. I dogmi di questa 
iMta si diftiisera in più paesi, ma più largamente in Persia 
^e altrove^ ed in questa regione ancora la gran ripnta- 
ik0hé acquistata da uno dei loro capi aperse la via al suoi 
discendenti a montarvi sul trono (a). Ma i monarchi della 
dinastia dei Sufi ebbero troppo senno per non compren- 
dere r Appoggio che ne veniva al loro potere dalla conti- 
inazione di una religione stabilita ed intesa, e però non 
andò guari che respinsero le estasi ed i sogni dei loro pii 
antenati. 

' Si tonsente a collocare i primi germi del Bufiamo nel 
primo secolo delP egira (3). Ma questi germi non avreb- 
i>ero ricevuto sviluppo e forma se non nel secolo secondo 
di qudrera, in cui osservasi una fermentazione generale 
fin i Maomettani 9 ed in cui sorgono per conseguenza molte 
sette religiose. A quest^ epoca adunque sarebbe assegnata 
r origine del sufismo ordinato, e di fatto generalmente si 
riconosce fondatore di questa setta Abu-Said Abul khair, il 
quale visse alla fine del secondo ed al principio del terzo 
aeecrfo deir egiiti. Non sono concordi i dotti intomo al- 
1 oHgitte di questa dottrina. Alcuni stimarono che proce- 
desse dalle Lidie, altri dalla Grecia, e chi pensò che- si 
fosse formau sulle dottrine dei Magi professate in Persia 

(1) Malcòlm, HisÈory of Persia, Jbm. TI, pag, 38a. 
(&) Isnati I.* montò sol trono di ^ei-sia Fanno delTera volgare 
'iSoo^ e la fua famtgHa ne Ai sbalsata da Kadir Sctah Tanno 1736* 
(3) Journal des Sa9ans, déctmbre l8ai, pag. 724. 



inche dopo U crniquitta dei Maomettani. Tholock reputa 
«he siasi generata nel seno stesso dell^ islamismo. Ma De* 
Sacy osservando che il mistioisnio dei Sufi è nn panteismo 
idealistico il «piale non si accorda gran fiitto col libro fon» 
damentale della religione maomettana, dove scorgesi wu 
tendenza alle idee materiali e sensibili, dichiara che noa 
aaprebbesi ben render conto della rapida diffusione del so- 
•fismo Ira i Maomettani nello spazio di due secoli» ae um 
-avesse trovato in qualche laogo di già ricevute akóne idea 
le quali ne fossero consimili. Fa quindi congettura che le 
•dottrine che sorsero in Persia forse a canto del magismo 
Tistauvato dai Sassanidi, ed altre dottrine filosofiche» p. e^ 
la filosofia nuj^jra o dell^ illusione , importata dalle Indie 9 
potessero preparare lo sviluppo al sufismo che sorse sotto 
ai Maomettani. Egli è cosa malagevole pronunziare sen- 
tenza in questa quistione. Vi ha consonanza tra il sufismo 
ed alcune dottrine esposte negli Upnecat e nel Bagawad* 
Cita degH Indiani, tra il sufismo ed il neoplatonismo 9 
persino colle idee pitagoriche e forse anco colla scuola di 
Elea» col Dio di Senofane, coU^^rue di Parmenide. Ma 
Ti ha anche P identità dello spinto umano* la quale in 
luogh.! ed in tempi diversi senza comunicazione positiva 
•tra i popoli può generare i medesimi fenomeni mentali. 
Non si può per avventura dimostrare la comunicazione 
storica di queste dottrine fra i popoli ora mentovati : ma 
iion s** ignora che vi furono in genere comunicazioni tra 
r Indie e la Persia , tra la Persia ed i Greci , non spignora 
che le dottrine dei Magi durarono in Persia anche dopo 
la conquista maomettana. In questa varietà di fonti cre- 
dute aver generato il sufismo, dove non si può pronua,* 
ziare assolutamente T esclusione di nessuno, parmi che una 
dichiarazione non apodittica ma dogmatica , che il sufismo 
eia un sincretismo mistico di tutti i sopraddetti elementi» 
possa involgere mincHr pericolo di errore. 

I Sufi si annunziano siccome al tutto consacrati alla ri- 
cerca della verità e continuamente occupati nella adora- 
rione deir Onnipossente col quale desiderano di congiun- 
gersi con tutto T ardore delP amore divino. 

La dottrina dei Sufi (i) insegna ohe vi sono quattro 
gradi, per i quali Tuomo deve passare prima di potere 



(i) Malcoim, Histaty of Persia. Tom* II, pag. 38S. 
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arrivare al più alto, cioè a qaello ddk béatttiuliiir cB- 
vkia , nel quale , per usare dei loro linguaggio » u il f ao 
corporeo velo sarà rimosso* e la sua anima finita libera si 
confonderà di nuovo colla gloriosa essenza, donde à stata 
•eparata ma non divisa, f» Il primo di questi stati è quello 
àAt umanità y il quale suppone che il discepolo viva nxHr 
r ubbidienza della santa legge e nelP osservanza di tutti i 
riti, usanze e precetti della religione stabilita. Le quali 
co«e sono riputate opportune a governare la vita ed a te* 
nere' in freno le genti volgari, le cui.imime non ponno 
raggiungere Taltezza della contemplazione divina, e le quali 
sarebbero corrotte e traviate da quella yera libertà di co- 
scienza , che tende ad illuminare ed a dilettare coloro che 
•ono di una intelligenza scq>eriore o di una divozione più 
fervorosa. H secondo grado in cui il discepolo cons^uisce 
potere o fona, è denominato la strada od il sentiero; e 
quegli che vi arriva, lascia quella condizione, nella quale, 
OMUtre che vi è , non è ammesso che ad ammirare ed a 
seguire un maestro, ed entra propriamente nel grembo del 
sufismo. Egli può ora abbandonare ogni osservanza delle 
forme e delle cerimonie religiose , perchè '< egli canibia , 
per usare la loro frase, il culto pratico col culto spiri- 
tuale. M Ma questo stato non può essare rag^unto senza 
gran pietà, virtù e fortezza. Imperciocché la mente non 
può £u: di meno delle usanze e dei riti necessarj a te- 
nerla in freno, finché non abbia acquistato forza dall'^àbi- 
tudine della divozione mentale, fondata sulla cognizione 
della propria dignità e della natura divina dell'* Onnipos^ 
sente. H terzo grado è quello della cognizione 9 ed il di- 
scepolo che vi perviene è riputato aver raggiunta una 
cognizione soprannaturale, od in altri termini essere i^i- 
rato. Si suppone che quando è entrato in questo stato, sia 
eguale agli angeli. Il quarto ed ultimo grado segna il suo 
arrivo alla s?erità ed implica la sua compiuta unione colla 
«livittità. 

£ controverso se soltanto i contemplatori d^e Indie 
pretendano di avere Tintnizione della divinità sotto a forme 
sensibili. De Sacy aj^oggiato al Dabistan crede che anche 
ft Sufi presumano di avere la intuizione sensibile delbi di- 
vinità, la quale loro apparirebbe sotto a colori diversi se- 
condo i diversi gradi a cui pervengono. 
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L^^iiliimo gndo « chumato con voce araba {JlsL haaiun, 

cioè stato ^ forse stato per eccellenza» e forse stato transi- 
torio» perchè il Sufì non gode sempre di qnesta identifi- 

cazione con Dio, ed in effetto questa voce di (JLaL pnn 

cede dal verbo {J\a haala che significa passare^ trasmutarne 

Sono pochissimi nella loro opinione quelli che sono penre* 
nati a tanta altezza^ e per arrivarvi rìchiedonsi molte 
pratidie di mortificazione» di digiuni, di silensio^ di ritiro. 
Bisogna che Tuomo sia morto prima che il santo possa 
nascere. Alle Indie quei contemplativi hanno di tremende 
pratiche» ma i SuTi di Persia non sopo caduti in siffiitte 
esagerazioni. I dottori indiani raccomandano ancora di chiù* 
dere tutte le aperture del corpo» per le quali T anima è 
messa in rapporto cogli oggetti estemi» di guardarsi* fissi^ 
mente ed immutabilmente la punta del naso» e di annieii- 
tare, per quanto è possibile, tutte le proprie facoltà in 
modo da abbandonarsi ad. nn^ apatia assoluta. In generale 
questi mistici presentano nel loro esteriore tutti i sintomi 
deir alienazione mentale. 

I Sufi hanno fede in molte favole» le quali si aggirano 
di solito sopra i personaggi della loro setta, che hanno 
•offerto il martirio. Essi per verità adoperano di mostrarsi 
aderenti ai dogmi di Maometto , ma V intima natura delle 
loro dottrine ovvero la loro ribellione dal maomettismo ne 
fu scoperta, e n** ebbero a patire di violente persecuzioni. 

Ravvolgono i loro dogmi in un linguaggio misterioso e 
per ciascuna gradazione della loro setta hanno segreti e 
misteri chiusi agli stranieri. Sogliono esprimere le loro dot- 
trine sotto alle forme poetiche» anzi la poesia è una con- 
dizione essenziale del sufismo» perchè T immaginazione la 
più esagerata è una cp^lizione di vita per questo sistema. 
In effetto gli espositori di questa scienza sono i poetjì, e 
riscontrasi eziandio che sono i migliori poeti di Persia. Il 
Màsnem di Gelaleddin denominato il Molìà di Bum 9 il 
quale insegna che tutta la natura abbonda di un amore 
divino die muove anche il più umile arbusto a cercare 
r oggetto sublime de*^ suoi desiderj , le opere del celebrato 
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Gianu» che spirano in ogni linea il più ardente entn- 
•iaamo 9 e le mistiche odi di Hafis ponno essere rigoardate 
come i migliori scritti dei Sufi di Persia. Il De-Hammer 
pone in appendice alP opera in questione una notizia bi- 
bliografica di ben cinquanta opere spettanti al sufismo. Ma 
fra tutte queste il jRoseto dei mister] emerge come il poema 
il più sistematico ed il più didascalico di questa dottrina. 

n Gulsceni ras^ che così suona il suo titolo in persiano, 
è anche V opera che forma il soggetto del presente arti- 
colo. Essa nella presente edizione si compone di una pre- 
ftzioBe, della tradazione tedesca in versi rimati, di molte 
note filologiche e storiche, delP indice bibliografico sopram- 
mentovato degli scrittori orientali intomo al sufismo, ogni 
cosa del barone De-Hammer, e del testo persiano. 

D^Herbelot ebbe a pronunziare che ignorayasi Taatofe 
di questo poema. Tholuck nell** opera più rolte accennata 
crede che ne fosse un certo Aziz, ma il De^Sacy lo ri- 
prende di errore, e rettificando la traduzione in quakht 
uomo virtuoso che la Toce Aziz significherebbe, congettnra 
che il nome delF autore sia quello di Ilalu o di Mahmnd , 
le quali due voci leggonsi in effetto nell^ ultimo emistichio 
del poema nel testo persiano . Mahmud è pare il nome 
déir autore assegnatogli dal De-Hammer, e del villaggio 
di Scebister, distante otto parasanghe da Tabris, il che 
egli afferma citando il Giaimuma ossia la geografia di Hagi 
Gal^ dove leggerebbesi che Mahmnd Scebisteri, autore 
del Gulsceni ras mori neiranno 720 dell'* egira ( i3^o del- 
r era volgare ). Questo sceic , capo o maestro che voglia 
qui significare questo nome , scrisse la sua opera tre anni 
prima della sua morte, siccome* risposta a quindici di- 
mande che gli mandò a Tabris il gran sceic Said Huseini 
del Korasan. Più in là di queste scarse notizie circa alla 
vita di Mahmnd non fu dato alPHammer di raccogliere^ 
come egli stesso ce ne avverte nella sua prefiusione. Per 
questo difetto è maggiormente da lamentarsi che egli in 
un col disegno della vednU del villaggio di Scebister e del 
monumento sepolcrale dello stesso Mahmud, disegno che 
fregia la presente edizione, ed il quale egli ottenne dal 
signor Mac-Neill ministro inglese a Teheran, non abbia 
p^Hnto consegnire un fae simile delle iscrizioni che scor- 
gonsi sopra il monumento suddetto. 

n De-Hammer fti il primo a darci una traduzione 
compiuta di questo poema, perchè avanti a questa non 



eoBosecryftsi che una venìòne Ai drca qoattiMMseiito dittici 
tàtUk da Thdnck^ e ci diede queéta traduzione corretta col 
confronto di quattro manoscritti* L^ uno di questi è il bd 
codice in foglio delia Biblioteca imperiale di Vienna, il 
quale oltre al testo contiene anche il diffuso commento di 
Scemseddin Mohamnied ben Jahia ben Aly di Lahgian, piA 
due della sua raccolta privata, è T ultimo è il bellissimo 
tnà non sempre corretto della Biblioteca di Berlino. D 6iil-> 
scerd TOM ^ ti avverte sempre il De-Hammer nella preliii* 
tione» già indicato per il poema didascalico più Celebre 
della scienza dei Sufi, si distingue anche dagli altri come 
dal MesnesHfi di Getaleddin , dai Dialoghi degU ucceUi dt 
Attar, dal Giardino degli omùmerM di Sinai], perchè è etpo» 
sto in forma scientifica. Esso è ancora oggidì, come lo era 
5oo anni fono, il fondamento della scienza dei SuFl Qtte>^ 
St'' Opera , quantunque sia un** esposiKione di una dottrina 
di esclusione (Alteinslehré) ^ fu però a preferenza di moki 
altri componimenti mistici ritenuta per ortodossa. Del quale 
favore essa va per avventura debitrice ed alla qualità deHa 
inorale che contiene , ed alla prudenaa déirautore, il quale 
in ogni dove si riferi od ai versetti del Corano od ai passi 
della Tradizione, i quali però ponno sempre essere interpre- 
tati a piacere della dottrina degli illuminati ossia dei mistiei. 
' Di quést** opera in un col Mesnevvi fu raccomandato Io 
studio da un certo Alni, professore ( chogia ) alla cancc^ 
ìeHa ottomana di stato, nella seconda ediiioue che ftce 
nel 1834 a Costantinopoli: del Glossario rimato turco-arsbo- 
persiano. A questo proposito molto sagacemente osserva 
r Hammer ravvicinando quello che leggesi in fine del poema 
circa alla stima che vi si fa del Crisdanesimo, ed il prin- 
cipio di tolleranza universale che in tutta T opera vi tra- 
spira, principio proprio di ogni dottrina spirituale che si 
toglie Àiori dalle religioni positive, "osserva, si ripete, che 
pare volersi con ciò rinforzare la riforma degli ordini ó^ 
vili in queir impero mediante la riforma della vita iute* 
Viore deli^ uomo , adoperando di fer perdere all'* Ottomano 
1'^ avversione al Cristianesimo , nel quale trovasi quella ór 
viltà che vorrebbesi introdurre in quella nazione (i). 

(l) Lo storico ÓTile potrebbe per avventara dimandarsi^ s^egU 
è fattibile che T impero ottomano nato e cresciuto col Maomettismo 
€ con ciò che ne dipende, possa ristauitursi con altri principi* Chi 
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Le risposte alle quattordici dimande delio Sicric 
sviluppano tutta la sciaiza dei Sufi. Riferisco le parole 
stesse deir Hammer che leggonsi nella prefazione , parole 
che rappresentano V essenza di questo sistema. «« Nulla esi-. 
Bte fuori che Dio » il quale solo è V esbtenza assoluta, dal 
quale come dairunità procede la moltiplicità dei fenomeni, 
la quale moltiplicità però in fondo non è che Vuno, sic- 
come un punto mosso rapidamente in giro forma aU*^ oc* 
chio un circolo , mentre in realtà non sussiste alcun cir*. 
colo, ma solamente un punto. >/ L^ esistenza del mondo non 
•ta che per T immaginazione, simile al punto che si move 
in giro. tf< Figlia, muoyi un punto di fuoco rapidamente in 
giro, allora tu vedrai per la rapidità del moto un circolo 
di. fuoco. M Nulla esiste realmente fuorché Dio , e T esi- 
stenza della natura e delle creature è solamente una crea* 
zione od emanazione ed un annientamento o riassorbimento 
rinnovato in ogni istante. " Annientato è il mondo , e di 
nuovo si rinnova , come V anima è infusa in un corpo e di 
nuovo è liberata. » La creazione della creatura è. sempre 
rinnovata, quando anche la sua vita ammettesse il più 
lungo tempo. 

Il mondo dei sensi non è che r immagine del mondo 
spirituale. 

Qui il De-Hammer ci avverte che quello che non ap- 
partiene immediatamente alla risposu delle quattordici di- 
mande, è esposto in sette regole, in dodici similitudini ed 
in otto indicazioni* 



ha voluto penetrare nélie cause intime della caduta delT imperio 
romano, ha creduto di scoprire esseme stata per avventura tra le 
altre una cagione non piccola anche la. perdita dell' unìrìl dd prin- 
cipio di vita, ovvero T insinuazione di un altro principio diverto 
da quello, col quale nacque e prosperò. Mi rimembra di aver letto 
nelk Storia ddla filosofia di Ritter, che T impero romano mori di 
CSrìstianesìmo. Egli è vero che il Cristianesimo concorrendo a dis- 
fare il mondo romano vi ha sostituito il mondo umanitario, e ciò 
non fu piccolo guadagno: 

La qwde e il quale a voler dir lo vero 
Far stahiliti per lo loco santo , 
U* siede il successor del maggior Piero. 
^ la potenza di Roma animata e cresciuta cogli dèi del Campi- 
doglio send anche mancani la vita quando vi s"* innestò un alone 
principio, sebbene fosse U migliore. 



PÀRTB STRANIERA. 22S 

" Allò sTiluppo della dottrina del macrocosmo e del mi* 
crocosmo , dottrina pur necessaria nel panteismo tanto ma- 
teriale che 8{Mritnale, perchè Tnomo essendo una cosa sola 

eoi mondo o con Dio » deve partecipare di tutte le con- 
dizioni ddr uno o deir altro , tiene dietro il dogma della 
metempsicosi » la quale yien però rigettata e ad essa so- 
stituita la legge naturale della metamorfosi. Di flutto in un 
sistema panteistico anche idealistico non ci può essere che 
metamorfosi, perchè la metempsicosi suppone il dualismo. 

Ma il sistema dei Sufi è al tutto nimico al libero arbi- 
trio, perchè non riconosce altra libertà nell^npmo che il 
suo arrendersi o confondersi nella volontà divina. 

Le otto indicazioni dichiarano T allegoria mistica, la 
quale fu sempre il fondamento della poesia mistica deU 

1 Oriente. Non solamente le sette parti della bellezza, sic- 
come r occhio y la bocca , le labbra , la guancia y la po- 
gUa (i) e la Icuiuggine ^ ma anche le sette fonti del pia- 
cere e della adorazione, il ptno^ la candela ^ le carezze y 
il luogo proscritto , la cintura dei Màgi , ed il chiostro ri- 
cevono del pari un significato simbolico. 

accennata T essenza della dottrina parmi ora da citare 
a modo di saggio delle forme poetiche del Gubceni ras 
qualcuna delle dimande dello Sceic Hnseini. 

La prima è la seguente: /« Tutto penetrato ne** miei pen- 
meri dimando che cosa sia la riflessione? " 

Risponde Mahmud, che la riflessione è Tandare dal vano, 
dal niente alla verità, e sviluppa questa tesi. 

La seconda è : " Qnal è nel sentiero la condizione al 
pensiero , perchè quello che noi pensiamo , ora è peccato» 
ed ora è grazia? n 

Qui il vocabolo sentiero credo che sia preso in signifi- 
^cato proprio del linguaggio dei Sufi, e significhi il secondo 
grado della loro gerarchia. A rendere per noi più chiara 
questa dimanda mi parrebbe di trasmutarla nei seguenti 
termini: /< Qual è nel sentiero, nella via del sufismo la 
conduzione che debbe avere un pensiero per essere giusto, 
perchè eoe #/ 

Mahmud risponde , che i pellegrini ( predicato che as- 
smQono i Sufi) non debbono pensare che alla grazia di 
IMo, e però è peccato il Toler pensare sopra V essenza della 

(i) Maocbia o segno in qualche parte del corpo. 
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divinità r 9 segaiu acceonando a qadlo die tioa è per» 
niMso all^ aomo di coooscere. Nella seconda similitudiDe dk9 
fa aegnito a qn^esta ròposia, espone anclie alcnoe idee di 
panteismo idealistico. 

4t Lo specchio è il nulla , ed il mondo n** è il riflesso, n 
Poi accenna al macrocosmo ed al microcosmo. 

^ Il mondo non è che un nomo, e Tuomo è nn mondo, m 

Nella «oninsione di tutti gli esseri che è la condizione 
dal panteismo idealistico, V uomo è por confuso col mondo^ 
e se avverte sé stesso ed avverte il mondo* egli è perchè 
vi è nA mondo questa capacità. Il macrocosmo è il mondo^ 
che è nn"^ illusione generata da Dio» ed il microcosmi 
TnoiBO che riassume in sé il mondo t non cui si confonde. 

La tfr7A è: « daouni notizia di me o dimmi chi io soooi 
jsdl^ espressione entra in te stesso qua! significato ci sta 
dentro? m Se fosse rappresenuto T Essere assoluto* savdibe 
definito per la parola io e mio- Tale fu la risposta co* sooà 
sviluppi Ne viene adunque che V io delf uomo dd)ba per- 
dersi nell^ Essere infinito * in Dio. 

La quarta dimanda è: 44 Chi sono i pellegrini che cor» 
rono per la via » e quale è V uomo cui dd^bo nominare 
perfetto? u lì pellegrino è quegli che conosce esattamente 
la propria origine* cioè che conosce Dio. Colui* il quale 
k piim di sé stesso, come il fuoco del fumo , colui il qnale 
a passo retrocesso è rìtomato a Dio, fino a òhe egli al 
tattQ è divenato uomo ( vero uomo )* ^egli è V uomo 
perfetto. Nella sesta regoU che seguiu questa risposta 
vi è qualche schiarimento. Trovasi i a prima di tutto «appi 
né ohe é avvenuto nel tempo che dall^uomo emerse un 
nuovo uomo perfetto. » E qui espone la serio degli stati» 
per cui r uomo passando diventa poscia il vero uomo per- 
fetto ravvicinandosi * immedesimandosi con Dio. Ma il let^ 
toro avrà per avventura già intosa hastevdmente resseasa 
di questa dottrina* come conoscerà le forme eolle quali è 
espressa* ed io ho troppo timon* a malgrado del fiieilo 
ed evidente linguaggio con cui è rappreseuuu in tedesco» 
di sfigurare i mistici pensieri del poeu di Persia. 

Non si appartiene a me indotto al tutto di lingua per* 
iÌAua, di giudicare del modo* con cui fu «seguita la pre* 
•ente versione; né mi è dato pure di ragionare dei pregi 
letterarj della versione stessa* siccome straniero anche alla 
lingua in cui è prodotta. Ma non posso tacere quello €he 
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ho «yperimenuto nel percorrerla ed è ehe TespreMioiie^ 
eome fa già aocennato, mi parve facile, evidente» felice. 
Quanto alle note, delle quali alcune entrano nelle parti 
più inteme della liiq;aa e filologia persiana, altre dischio» 
dono notisie riposte di storia religiosa, poUtioa e lettera* 
ria, tutte insieme ci rivelano sempre quella profonda o<^ 
gmzione della letteratura orientale che il De-Hammer già 
da molto tempo ci- ha assnefiitti a trovare nelle sue opere. 

In fine non debbesi omettere di parlare anche di una 
speciale eleganza tipografica , con cui è esibito il testo per^ 
siano. Esso si compone di sette fogli in 4/ di varj colorì* 
ciascuno dei quali ha speciali ornamenti di figure al mar- 
gine. Questi ornati sono rappresentazioni dello splendido 
manoscritto di Berlino, e danno anche una immagine fe- 
dele dei più bei tempi delle arti persiane, i quali cadono 
intomo idla fine del secolo XYI della nostra era. 

Io ho dovuto fare di sopra alcune involontarie reti- 
cenze intomo ai meriti di quest** opera» ma esse non ponno 
cagionare alcuna diminuzione alla filma che ne potrebbe 
derivare al barone De-Hanmier da questa sua nuova pro- 
duzione , porcile nulla avrebbero potuto aggiungervi le mie 
aseerzioni in favore. U barone De-Hammer appartiene già 
da molto tempo a quell'' ordine di uomini, il cui merito 
è giudicato in Europa. Le Miniere (ÌOrìeiUe , la sua vasta 
Storia dell'impero ottomano y la sua Storia deWarte oratoria 
persiana^ la sua versione di Marco Aurelio dal greco in per^ 
siano e moltissimi altri lavori di svariata dottrina lo hanno 
già collocato non solo fra i primi orientalisti, ma ancora 
fra gli nomini più colti della nostra età. Si dice che la 
storia di un popolo non è mai così bene conosciuta che 
allorquando è cliiamato egli stesso sulla scena a ragionare 
colle sue idee e colla sua lingua. Clii fa pertanto della sto- 
ria deir umanità il soggetto dei proprj studj, come non 
riconoscerà la molta importanza dei. lavori di questi filo* 
logi^ i quali, mercè la loro speciale e difiìcile erudizione» 
dischiudendoci i monumenti letterarj delP Oriente, recano 
tanta materia a comporre la grande epopea del genere 
umano. 

Nel (i) Giornale delle arti, letteratura ecc. di Vienna leg- 
gesi che Mohammed Esaad Efeudi, lo storiografo delP impero 

^m^ummt^ . ■ , ■ ■■ I « . Il I 

<i) Wiener Zeitschrift fùr Kunsi, Literatur ec, n. a5> 1839. 
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•nomano ed autore della ttorìa della distrazione dei Clan-' 
Biszerì e di molti componimenti di occasione, (;ran Caéà 
di Romelia ecc. ayendo ricevuto in dono dal barone De- 
Hammer un beli'* esemplare del Gulsceni nu ne lo ringraziò 
e mandogli una specie di madrigale , il quale tradotto dal 
turco in tedesco, venne poi dal tedesco voltato in italiano 
tmI modo seguente: 

GorgheggioM (i) ¥ usignuolo 

Jl Eoseto dei Misterj , (a) 

Ma una gabbia lo rìnchUAse 

E di pruni il circondò. 
NéW anel di Salomone 

Di potenza il motto magico 

La dottrina che rallegra (3) 

Nel segreto rinserrò, 
Odiy come gli usignuoli 

S intrattengono in lor note ; 

Tale esala daUe rose 

Della Droga (4) la wrtiL 

(i) Perchè P originale turco e la venione tedesca tono in metro, 
mi parve che io dovessi pare eseguire la tradurione italiana iir 
quatta forma. Tuttavolta questa tradusaone, quantunque sia stata 
cosi fatta per necessità, invoca sempre i^ per il modo con cui 
riuscì, una speciale ìndnlgenia dal lettore» Queste strofe costitui- 
scono in turco un componimento che è detto {JjSL O^f^h voce 

araba, che significa Discorto o Carme amatorio. In vero, qui non 
« parla di cose erotìcbe, ma bensì in ogni strofa si fa allusione 
alle dottrine mistiche dei Sufi ed alle loro opere più famose. 

(a) L^ allusione è qui al Gulsceni lur, il poema che ci ha occu- 
pad in questo articolo. Fare anche che vi si alluda alle persccu- 
sioni patite dai Sufi. 

(3) Si accenna al Fussuss, doè sD* opera tndtolata i SipUi die 
è la fondamentale ddla Mistica degli Orientali. V apdlo o sigillo di 
Salomone è un talismano, cui si attribuire una virtù magica* La 
sua figura si compone di due triangoli intrecciati, ed essa frequen- 
temente vederi sopra i monumend delP Oriente, La stroCs dice che 
rinchiuse nel segreto la dottrina che rallegra. La versione tedesca 
dice le cose liete, die (Macht) froher Dinge, Forse con ciò vuoisi signi- 
ficare che il Fussuss chiuse ai profani U dottrina dei Sufi , dottrina 
lieu, perchè (k Fuomo beato della sua identificarione con Dio. 

(4) 1 Dialoghi degfi Uccelli sono il utoto di uno dei più cele- 
brati poeml| come fu già indietro accennato, dd gran poeta Attor ^ 



Mio diletto! a mente impara. 

Come Hafiz (i) ìin dìy il Corano; 
Dalle gote (a) si Vapprendif 
Cui beltade amica è più. 
Come lieta (3) a priman^ra 
La natura ognor si fa^ 
Coà un giorno ù nuopa pila 
Ogni corpo sorgerà. 
Ed io pnre 9 cai voUe il barone De-Hammer onorare dt 
un somi^iante dono» avrei desiderato di pronunziare qual- 
che parola di lode per cagione di ringraziamento in que- 
sto articolo 9 se qudlo che ne ho detto, (che, non po-r 
tendo io giudicare del rimanente» fu certamente pochi»- 
sìmo) non avesti dovuto esprimerlo per dovere di verità. 

F. Eossi, 



ed attor Tao! dire droghiere» In questa strofii adunque vorrebbetì 
dire che i veni di Attar sono esalati, o yengono a uoi a traveno 
alPoleno ddle rose. 

(i^ Htfix, cioè il conservatore, è il nome^ col quale il maggior 
lirico di Fmia divenne celebre in Asia del pari che in Europa, 
ed è anche il titolo di onore che si dà a ciascun maomettano che 
impara a memoria il Corano per meglio conserraxfo^ 

(a) Nel linguaggio figurato dei poeti maomettani un bel volto è 
chianaato in generale un Corano di bellezza, 

(3) Nella versione italiana la voce lieta come somigliante fu ado- 
perata in vece di felice: ma nella tedesca è usata la voce E^aad^ 
la quale significa tanto in arabo come in turco (perchè è voce 

araba adottata dai Turchi ) AaumI felicissimo^ che è anche il 

soprannome delTantore di questo Gaxel Mohammed Esaad Efisodi. 
Neir originale turco nclTnltuno verso trovasi questa voce pósta in 

*'^^^^^><*<^^^<> I^.^'ICimI > ^^ che le dà secondo la maniera araba tanto 

usata dai Turchi , valore di avverbio ; cosi significherebbe fdicis^ 
limamemem II traduttore tedesco con questo scambio di parole ha 
voluto adunque fare un complimento dT autore significando die egli 
o la felicità vedesi in primavera in ogpi fogllia, 

Xanntst in iedem Blatte sehen, 

Dos Esaad! in Fruhling sprosst* 
siccome segno di ristaurazione della natura, allo stesso modo che 
neir estremo <£ risorgeranno ristaurati i corpL 

BibL ItaL T. XGUI. i5 
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Exposé de la situadon administrative de la province 
ile Brabant pour la session annuelle de 1837. Idem 
pour le i838. — Bruxelles , 1837, i838, imp. de 
V. Stapleaux, in 8.% di pag. 34 e Sa* 

J^el tom. 85.% pag. 38S di qii«tlo gionùilA noi abbiamo 
fiitto conoscete il ragguaglio della condizioiie amministra- 
tìya della provincia dd Brabanto pubblicato dal Goyema-* 
tore della medesima U sig. barona di Staasart» e toccammo 
degli utili cbe ridondano dalla pubblicità data a simile 
atto. Fenrenntici ora quelli che concernono i successivi due 
anni credemmo di alcun momento tenerne qualche parola. 
Occuparsi di tutto ciò che costituisce la prosperità del paese 
che si ha a reggere e di ciascuno de^ comuni in particolare 
che lo compongono; attendere minutamente alla miglior 
condotta delle finAnsBo» base d'^ogni migU<kramento; assicu- 
rare alla classe pormi V equabile distribuzione dei soccorsi 
in modo» ohe la prodigalità non sottentrì alla carità savia- 
mente conceputa, e la limosina non incoraggi mai Pinfin- 
gardaggine; procurare al culto quella decenza, e quella di- 
gnità che vale ad imporre il rispetto ad una religione che 
non isformata dalle umane passioni sarà mai sempre la mi- 
glior guida aUa via delia morale e deUa virtù; mettere il 
popolo, col mezzo di una solida istruzione in grado di 
ben conoscere i proprj doveri inseparabili dai proprj veri 
e reali interessi , ed apprestargli, svolgendogli rìntelletto, i 
mezzi di trovare agio col lavoro, patrimonio preziosissimo 
deiruomo, e il quale gli rinfranca ad un tempo le ftc<^tà 
morali e le forze fisiche; vegliare alla salute dei citudini; 
mantenere la pubblica tranquillità con savj regolamenti, e 
con precauzioni le più dicevoli per ogni rispetto; fare ese- 
guire le leggi destinate a porre la gioventù sotto i vessilli 
per la difesa dello Suto; agevolare la riscossione ddle impo- 
ste^ che permettano al governo di sorreggersi, di incorag- 
giare le arti, le scienze e le lettere, e di mandare ad eflfetto 
qne^ grandi lavori, e quelle grahdi intraprese di cui una 
nazione si onora; studiare con tutta cura la' posizione to- 
pografica del paese, ed accrescere a pezza le ricchezze del 
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gnolo mohipiicando coA bene intato «itteiiiA di CMnonica- 
zioue lo spaccio delle produzioni» spaccio che fiivorìsce al* 
fresi lo stabilimento di officine e di fiibbrìche, nelle quali 
rindnstria agg;iagne si possentemente nnoyo valore al va- 
lore primitivo delle produzioni delf agricoltura; accrescere 
le relazioni commerciali, le quali valgono a rendere com-> 
piute le sorgenti deUa pubblica prosperità; sono questi i 
principali snbbietti cui intendere d«ve la pubblica ammini* 
strazione» e de** quali in vero noi vediamo Tautore nei mg^ 
guagli in discorso essersi dato più che mai pensiero. L'^ordine 
in essi tenuto è presso a poco quello stesso de^ anni an* 
tecedenti, doè dìscorreai in prima deU"^ amministrazione 
provinciale e contabilità sua; poi si espongono le stesse cose 
in attenenza ai singoli comuni indicando tutte altresì le 
particolari costruzioni eseguitevi» lo stabilimento dei ris- 
pettivi archivj) degli istituti di beneficenza, vale a dire 
spedali, nffizj elemosinieri, monti di pietà, depositi di men<«> 
dieità. Viene indi ciò che al culto si riferisce; cui conse^ 
gnita quanto riguarda T istruzione pubblica, gli uffizj di 
sanità, la vaccinazione, donde si passa alla polizia ed alle 
carceri, alla dilèsa dello Stato, e quindi alla miKzia, ed 
alla guardia civica. Dopo di che si dà conto delle contri- 
buzioni , dei mezzi di pubblica comunicazione intrapresi e 
da intraprendersi, dell'* agricoltura , deir industria e del com*- 
mercio annoverandosi le officine e le fabbriche erettesi nuo- 
vamente, le patenti di invenzione^ e per ultimo i fidlimenti 
avvenuti. 

La popolazione del Brabante è annualmente in notabile 
aumento. Nel gennajo i836^ era di 583,895 anime; nello 
stesso mese del 1887 di 591,3 5o e in quello del i838 di 
598,617. Le case tanto nelle città che nei villaggi vanno di 
molto aumentando. La stazione della strada di ferro arric- 
chirà Tintemo di Brusselles di nuove fieibbriche, in quanto 
che la spesa per essa stazione viene valutata 8oom. fininchi, 
il cui terzo verrà rimborsato dalla città al governo. Men- 
tre la prosperità del paese addimanda si estenda T istru- 
zione, è notato che nelle comuni di campagna le costru- 
zioni àtStt sale per le scuole non si moltiplicano come 
sarebbe desiderabile, maficando al governo le risorse per 
assecondare con mezzi meno ristretti lo zelo delle comuni 
stesse a tale risgnardo. Il signor Governatore lagnasi pure 
che gli archivj comunali, di tanta importanza, sieno di per 
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tatto ancora ben langì dal venire conservati come merite* 
rebbero. 

La pubblica beneficenza erìge in Bmssellet un nnovo 
grande spedale sotto il nome di San Giovanni. Assai bene 
corrifipoadono alla loro istitnzione le case dei sordi e muti e 
dei ciechi, il cni costo è di franchi ayS all'hanno per cias- 
cuna persona. Anche in Lovanio si ricostruisce T ospedale. 
I legati però fatti da benefiittorì agli ospizj del Brabante 
sono poca cosa paragonati con quelli della nostra provincia 
milanese, andando nd 1837 a soli franchi 12596 e cent. 6x 
e meno gli anni antecedenti. Uffisj di beneficenza si stabir 
liscono in cpiasi tutti i comuni, i quali ricevettero lasciti in 
danaro ed in fondi, in guisa che ve ne ha di quelli già prov- 
veduti in modo di soddisfiure a'^bisogni dei rispettivi po- 
veri. 

I bambini esposti nel i836 furono 2961, e i loro ospizj 
costarono franchi 219,616 e cent. 16^ net i837 2849 co^ 
•pesa di franchi 197,601 e cent, oa; pagati parte dall'^era- 
rìo, parte dalla provincia, e parte dai comuni. 

I monti di pietà prestarono nel i836 per fr. 2,093,948 
e cent. 8a contro 297,800 pegni, dei quali 272,689 vennero 
ritirati entro Tanno istesso; nel 1837 il prestito fa minore^ 
cioè di soli franchi 29042,82 1 e cent. 88 contro 287,830 
pegni, ritiratine 266,945. 

I depositi alla cassa di risparmio vanno crescendo; ma 
la classe degli operai non vi prende ancora parte molto 
attiva. 

II deposito di mendicità presenta tale disposizione che 
presto lascerà in ogni cosa poco a desiderare. In esso sono 
appositi quartieri pei settuagenarj, per Tetà di mezzo, e 
pei fanciulli; separati interamente i sessi , con officine pro- 
porzionate alle diverse attitudini, e colle scuole, per le fan- 
ciulle dirette dalle Suore della Provvidenza, e pei maschi 
da buoni maestri. £ permesso a tutti quanti si rinvengono 
senza lavoro di recarsi a tale deposito; dal che avvenne 
Boubile diminuzione di misfiuti e di delitti. 

I comuni si vedono continuare nei loro sforzi onde rì- 
dnnre in buono stato le rispettive chiese e presbiterj. 

Rileviamo che le università, quantunque si sostengano 
aufficientemeate bene, tuttavolta sono addietro molto dalle 
nostre. Neil'' università cattolica di Lovanio nd 1837 si 
eonuvano 437 scolari, in queUa di Bmsselles 278. Una 
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Società Stabilì una scuola centrale d^ industria e di eommei^ 
do, il cui insegnamento è diviso in sei anni. Yi si anno- 
Terano 96 giovani con pensione, 14 con metà pensione, 
ed 80 estemi. L^ ateneo di Bmsselles aveva nel i836 scolari 
apa, nel 1637 crebbero a 317. 

Floridissime si dicono le scuole di beUe arti di Bmssel- 
les, Lovanio, Nivelles e Tirlemont; ed il Governo vi di-** 
strìbnisce annualmente medaglie d"* incoraggiamento. La pro- 
vincia concedette sussidj ai giovani artisti per recarsi a 
perfezionarsi a Roma ed a Parigi. 

Àttenentemente air insegnamento primario il i.^ gennaja 
i838 si numeravano: 

Nelle 8 città del Brabante scuole aoo, scolari 16,087. 

Nei comuni di campagna scuole SS7, scolari 46,119. 

Totale scuole 767, scolari 6a,ao6. 
• Di 3,893 cerne del i838 nel distretto di Brussdles 5ao 
sapevano leggere, scrivere e fiur conri; 568 leggere e' scri- 
vere; a 34 soltanto leggere. 

A Bmsselles ed a Lovanio le scuole normali sono assai 
bene tenute, mai sempre molto frequentate, ed hanno in 
mira di formare abili istitutori. 

Pel buon andamento ed a'ianzamento della pubblica 
istruzione si tengono annualmente conferenze dai maestri 
dei diversi comuni; le quali conferenze giustificano com- 
piutamente le speranze conceputene. 

La munificenza della Regina mantiene una scuola diretta 
dalla contessa Yilain XIY, nella quale 400 fanciulle della 
classe povera imparano a leggere, scrivere^ fiur conti e di- 
Tersi lavori atti ad assicurare loro la sussistenza. Una 
maestra speciale è incaricata di allevare operaje per quei 
magnifici merletU e trine per le quali tutta Europa è tri- 
hntarìa al Belgio. 

Noi trapasseremo le particolarità che concernono T ope- 
rato pel mantenimento della pubblica salute, per assicurare 
r ordinaménto deUa polizia, il miglioramento delle carceri, 
e diremo in breve che a tutta pezza si dà opera a riat- 
tare e costruire strade, a sistemare quelle vicinali, a ripa- 
rare gli argini de^ fiumi e de^ torrenti. Le vie ferrate pro- 
grediscono mirabilmente. 

La tassa stabilita sui cani produsse in un anno, lasciando 
fuori Bmsselles, Lovanio ed il comune di Opwyck che 
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non avevano ancora mandato al governo le bollette di eta-^ 
aione, la somma di franchi 669434. 

I prodotti agricoli furono sufficientemente booni nel iSSy^ 
meno nel i838. Le epizoozie fecero alcuna strage. Nel 1837 
si ordinò 9 a motivo di malattie contagiose, 1 uccisione di 
^% cavalli, e 38 bestie cornute, coli** indennixzazione di 
franchi 5 a 80 e cent. 80. Gli uragani cagionarono danm 
assai gravi, e furono conceduti soccorsi a quelle parsone 
che maggiormmite ne patirono ed erano in bisogno. 

Dal i.^ gennajo i836 al i.* luglio i837 si autoriszaro- 
no : un** officina per filare il lino, una stamperia di indiane, 
24 macchine a vapore, una fonderia di ferro, un landna* 
to)o metallico, sette cartine, due molini da olio, cinque 
macine di fiirìna (una ad aequa, una a vento e tre a vapo- 
re), due seghe a. vapore, due distillane, tre birrarie (una 
d^le quali a vapore), ventinove fornaci di mattoni, una 
cconceria9 una fiibbrìea di cnojo verniciato f una di tela 
•cerata, tiaa di porcellana e terraglia, una di ceralacca, una 
di sapone, una di sego, una raffineria di sale, due di nero 
animale, una raffineria di zucchero, sei di zucchero di bar- 
babietole, una fid>brica di calda je. Furono richieste dieci 
concessioni per scavare carbon fossile, ferro» piombo, ctf 
lamina,- rame e piriti Si concedettero a4 patenti di inven- 
zioni, 8 di perfezionamento e 27 di importazione. Nd 
i836 entrarono in Brusselles f6i naviglio 19 a Lovanio. 

Dal I.* luglio 1837 al x.^ dello stesso mese i838 si auto- 
rizzarono qnattre officine da filare, 14 macchine a vapore, 
due molini da olio, 5 macine di farina (tre ad acqua e 
due a vento), due seghe una per pietre» T altra per legno, 
4 distillarle» una birraria, 14 fornaci, una fabbrica di tela 
e cuoio verniciato, 4 fabbriche di candele, una di solfii- 
nrili fosforici, una di zucchero di barbabietole, una di Men 
di Prussia, una di smalto. Vi ebbero molte dimando per 
oencessioni di escavazioni di carbon fossile e di miniere 
-metalliche. 

Si concedettero S9 patenti d" invenzioni, a3 di perfesio- 
aamento e 48 di importazione. Entrarono in Bnissàks 187 
navigli e S4 in Lovanio. 

Ket recammo queste particolarità onde appalesare quale 
slancio abbia preso nel Belgio Tindustria in attcnensa alle 
arti, alle maptfotturè ed al oonunero»; e come nulla vi sia 
iniraiaaciato par aggingnere ad uno stato di cresoente pro- 
sperità. Faruoneui, 
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Essai sur la suppression de la peine de mori; par le 
comte DE CffencnovE baron dExaerde , etc. Gand, 
i835 , impr. de la V. L* de Busscher-Brueckmaa« 
io 8,* 

Questo scrìtto, tardo pervenutoci, non è che la risposta 
ad una tesi che in occasione di laurea due giovani sosteu* 
nero con molto spirito e sapere. La quale tesi era così con- 
cepita : FvavoL mards est injusta. Il conte di Gherchove fa anfti 
tratto ostervare non essere la tesi in Ascorso die un rinai>- 
vamento del principio ^à emesso dal celebratìssimo nostro 
Beccaria; principio (egli dice) che in sulle prime consola e 
seduce; ma che T esperienza Vitalmente non può compro- 
vare. Il diritto di' punire non è istituzione della società, 
ma deriva dalla natura istessa. Ogm persona sente nelF in- 
tera esistenza sua il bisogno di difendersi e di provvedere 
alla propria sicurezza. Ella è quindi legge di natura quella 
clie permette si puniscano i malfiittorì affinchè lo scellerato 
non rinnovi più in appresso gli stessi dditli, e sieno gli 
altri allontanati dalT imitare il perverso suo esempio. Ove 
non vi ha leggi Tnoéno è egli medesimo il custode delFonor 
sno, delle sue sostanze e della sua vita, n diritto perciò 
di punire altro non è che il mezzo naturale ed efficace 
di imporre e raffirenare il cattivo e di far rispettare la 
giustìzia. L^ìtlnstre autore entra qui a dimostrare come 
dalla maggior parte delle leggi primitive sia espressamente 
permesso ad ognuno di proteggere la sua proprietà e di- 
fendere i suoi diritti, punendo p. e. di morte i ruba- 
menti notturni ecc. Passa da poi a riferire il disposto presso 
alcuni popoK dove solo i sacerdoti potevano, vebtt deo iih- 
pertmte, mandare ad esecuzione la pena capitale. Il quale 
diritto venne successivamente rimesso al sovrano e da esso 
soltanto potuto esercitarsi. I le^slatori e specialmente quelli 
dei tempi moderni, sentirono tutto il pericolo di rimet- 
tere ai singoli individui la cura di loro vendetta. La sovra- 
sta fu perciò incaricata il metterci al sicuro di tutti gli 
assalti diretti o indiretti che vorrebbersi portare ai nostri 
diritti, alle nostre persone e proprietà, in guisa cVè nel- 
r essenza di essa sovranità il punire le colpe ed i delitti. 
Già la pena del uglione era imposu agli uccisori; e Gesti 
Cristo, legislatore supremo e divino, stabili nell'* Evangelo s 
qui percusserit et occiderit hominem morìatur. = Omius qui 
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acceperìru gUuUum, ^adio perUnaU. = Eadem mensum, qua 
mensi fueritis y remedetur SHibis. Egli è il vero che la disunza 
tra la pena temporarìa e la morte è immensa^ ma è par 
vero che V alto grado di questa stessa pena incate nn ter- 
rore salutare neU'* animo del tristo per calcolo» e del per- 
verso con riflessione. La déboleuui delle pene conduce ad 
ogni maniera di delitti» i quali non è dato prevenire che 
coir incutere certo terrore. £ poiché Tuomo al pari d^ogni 
altro essere animato porta in sé innato Tamore per la viti, 
quest** amore è sicura guarentigia che delle pene tutte la 
sola che di vero atterìsce è quella di morte. La quale può 
essere con diritto e giustizia applicata al pari delle altre 
tutte sin qui stabilite ^ posciachè il mettere questo in dub- 
bio (dice r autore) vale lo stesso che mettere in dubbia 
anche gli altri castiglii e le altre pene, impugnare» rove- 
sciare » distruggere la legislazione - e far croUaxe Tedifisio 
sociale. Lo scellerato che sa V esistenza sua essere rinfran- 
cata dalla legge» più ardito attenta all^ altrui, in quanto 
che il carcere per rigoroso che sia gli lascia pur sempre la 
speranza di potere per mille accidenri gingnere una volta 
. a tornare a vedere la luce del di ed a riacquistare la per- 
duta libertà. L^alto interesse dell^ universalità dei cittadini» 
la conservazione delf esistenza degli nomini» che T incivili- 
mento ebbe riuniti» il riposo de^ Stati richiedono imper- 
tanto che la pena di morte sia conservata onde contenere 
le inclinazioni e le tendenze perverse e prevenir Tassas- 
rinio ; fomicida, non essendo rattenuto se non che dal con- 
vindmento che non gioirà del frutto del crimine suo. Al 
dire poi di tutti i giuristi la pena di morte è necessaria 
anzi indispensabile ad esempio^ in quanto che essa esercita 
sulle genti senza educazione e nelle quali i sensi hanno 
un'^influenza molto diretta, un'' impressione crudele, ma 
viva, profonda e salutare. Spettacolo in vero orribile è 
r estremo supplizio di nn condannato, ma è pur il solo 
che incatena lo spirito del popolo» n** eccita il pensiero» 
opera sull** intelletto ed inspiragli una ricordanza che scuote 
le sue facoltà ed in esso reprime le violenti passioni» la- 
sciandolo nel convincimento, che se commette lo stesso de- 
litto subirà la stessa pena. Ecco ciò che lo rattiene, ciò 
che 1^ esperienza ebbe dimostrato produrre buoni e salutari 
efletti. Per chi è indurato nel delitto^ per chi si gitta per 
calcolo air assassinio , air uccisione, il carcere» sia pure 
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per tutta la vita, è un nulla, non gli h {rete; la ape- 
nnsa d'^UMÙme die non mai lo lascia [^elo rende più 
sopportabile, e perciò la pena non h per hnlla propor- 
aioùata al delitto. Chi a sangue freddo ebbe cuore di 
torfe altrui la yìta, anche col lavoro forzato per tutto il 
tempo che dura resistenza sua non compensa la società, 
la presenza sua le è anzi di peso, solo coU'' estingnimento 
del viver suo può espiare opaello levato al suo simile. L'au- 
tore infine rinfrancandosi di molte ragioni si fii a stabilire 
a qiudi delitti sia d"* applicare la pena di morte, e la vor- 
rebbe riservata per Tomicidio consumato, pel parricidio, per 
r assassinio, per T avvelenamento. '« Infliggansi sovente le 
pene correzionali , siasi avarissimo della pena di morte, 
non già per una umanità fuori . di luogo , ma perchè le 
impressioni salutari che essa lascia non si affievoliscano; 
applicata ma radissimamente torna ntile, frequente rende 
accostumato il popolo allo spettacolo e cessa di atterrire. >/ 
In questo Saggio, che noi in iscorcio abbiamo cercato di 
far conoscere, i prindpj discussi sono particolarmente ap- 
plicati alla condizione del Belgio, e viene dimostrato che 
per moltissime circostanze fìinettissin^o errore sarebbe se 
mai aOa lejpslatura sua cadesse in mente di abolire la pena 
capitale. F. 

* — ^ » » I ■ Il ^— ^»^— ^^— , 

Da lidi et en particulier 'de celtd des nourrices etc. 
Del laiie, ed in particolare di quello delle nutrici, 
considerato sotto il rapporto dette sue buone e cat* 
live qualità nutriiù^e e delle sue alterazioni, Memo^ 
ria dd dottor Alessandro Donne» — Parigi, i838, 
in 8.^ 

La osservazione, specialmente in medicina, è di una 
cosV alta importanza, e per essere ben fatta richiede tante 
cure e precauzioni, che dobbiamo affrettarci ad accogliere 
i mezù, che ci sono offerti onde renderla più esatta e 
perfetta. Tra questi non altimo luogo tengono le esperienze 
col microscopio, delle quali si è in singoiar modo occu- 
pato in questi nltimi tempi il dott. Donne, instituendo ri* 
cerche interessantissime su di un certo numero di prodotti 
morbosi e fisiologici della animale economìa, e più recen- 
temente sul latte delle nutrici e sulle sue alterazioni^ il 
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frutto delle ffoMl egli rese di pubblico diritto nellfl Me- 
moria, dì coi yogliiima qai rendere ragione. Dì qnetu 
si sarebbe più presto tennio discorso, se per la soioiiia 
importanza di simili indagini, tali da meritare P attenta 
eottsiderafldone di chi si oconpa in ispecial modo della 
igiene, non ti ayesse da noi atteso che fossero state prima 
corroborate dal parere della commissione composta di co- 
scienziosi amministratori e di abiti pratici nominata dal 
Consiglio geoeride degli espiali di Parigi collo scopo di 
metterne in chiaro la verità e U esattezza. Erano membri 
di qoesta commissione Orfila presidente, Degérando mem- 
bro del consiglio generale degli ospizii, Taldradie nmmi- 
nistratore, i medici Moreau, Baron, Blandin, Yelpean e 
Louis relatore. Ed ora che vennero fatti conoscere i risal- 
tati delle esperienxe insdraite dalla detta commissione col- 
r intervento dello stesso Donne, che non diversificano da 
quelli esposti nella Memoria di qoest^ nldmo, ci affettiamo 
a rendere note queste ingegnose ricerche, le quali ci sem- 
brano destinate ad essere di non poco soccorso e nella 
scelta delle nutrici e nelle cure da aversi durante lo allat* 
lamento per la buona riesciu dei bambini. 

Prima delle indagini intraprese da Donne, ciò che la 
pratica e la scienza avevano fatto apprendere snl latte era 
che vi si vedevano dei globuli, che era composto di ma- 
teria caciosa e batitrosa , di acqna e di zucchero di latte, 
e che conteneva in dissòlazione dei fosfìid terrosi e degli 
idrodorati. Esperienze positive erano state fatte da Four- 
eroy, Yauquelin, Berzelius, Payen sulle proporzioni neUe 
quali si trovano queste diverse sostanze nel latte. Si co- 
QOJceva la .influenza che possono esercitare sul latte di 
una donna gli alimenti più o meno sani, un^aria più o 
meno pura, una vita tranquilla od agitata, la gioja od il 
dolore, il riposo o la veglia: si sapeva che prende i sa- 
pori di certi alimenti, la virtù medicinale di certe sostanze, 
e che in molti casi si guarisce P infante ammalato curando 
la nutrice. Si sapeva finalmente che il latte diversifica di 
'tmtura e di proprietii prima, durante e dopo* il parto. 

Tutti poi conoscono le poche risorse, che possediamo 
per assicurarci della buona qualità del latte delle nutrici, 
per quanto anche siano stati encomiati i metodi proposti 
da Aezio e da Loder : eppure non sarebbe essenziale di 
«vere su di questo punto, se non certezza, almeno maggiori 
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probabilità? Non sarebbe necéturio di potete spiegare per- 
chè la nutrice la più sana in apparenza possa dare on 
latte nocivo? di potere riconoscere un latte ricco o po0er^, 
nutritivo o mal saao? Fn in vista della insnfficienza dei 
mezzi posseduti dalla scienza per risolvere tali quesiti , 
che Donne intraprese le sue ricerche , delle quali è g;nin- 
demente da apprezzarsi la pratica utilità» 

L'autore incomincia dallo stabilire 9 dietro conchludeaci 
esperienze t the non esiste che una sola specie di globuli 
nel latte; che questi globuli non sotto grassosi, e per niente 
«Iburoinòsi, come lo voleva Raspail (V. il silo Nt$09o Si- 
stema di chimica organica)*^ che appartengono tutti alla mate- 
ria butirrosa e che il cacio non ne contiene. Per dim<^ 
«trarlo egli £Itra il latte, e prendendo il Uqoido bianco, 
chiaro ed opalino che passa attravèrso il filtro , lo tratta 
co^i acidi, ciò che determina un prceipitato bianco qna»- 
gliato , donde devesi conchtudere che contiene una grande 
quantità di cacio. Ora in questo liquido non si scorge che un 
piccolissimo numero di globuli assai piccoli sfuggiti al filtro. 
H Ma, egli aggiunge, se si prende la crema deposta sul 
>/ filtro, e si agita in un tubo con delP etere, si disciol- 
M gono tutti ì globuli, dei quali non rimane assolutamente 
n traccia alcuna; non è pure necessario di separare i 
M globuli del latte per operare questa dissoluzione; agitando 
99 il latte medesimo con dell* etere si vedono tutti scompa- 
99 rire. » 

Ma questi globuli non si trovano sempre ben delineati, 
ben puri e nuotanti liberamente nel siero; vi è un'epoca 
in cui il latte ancora mal formato presentasi, come si sa, 
nllo stato di oolestro; ciò succede nei primi giorni che se- 
guono il parto. Questo colostro ha un aspetto particolare, 
e non vi è bisogno del microscopio per riconoscerlo, dm 
dopo un certo tempo dacché continua lo allattamento , il 
liquido separato dalle mammelle può presentare nn aspetto 
quasi intieramente simile a quello del latte perfetto e con- 
tenere d'altronde una certa proporzione della materia mo- 
cesa particolare, che gfi dà le qualità che peesiede nei 
primi giorni. Ora tutti sanno, che il latte di una nutrioB 
che ha recentemente partorito non potrebbe convenire nd 
tm poppante deiretà di ano o pia mesi. Se per ceaae 
gnenea il latte conserva le proprietà di cui godeva nei 
primi giorni, T alimentazione dovrà necessariamente essere 
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intafficiente ed anche nociva; pare qaesto può accadere # 
epQÒ eziandio in cast «imili il latte presentare alTocdiia 
nndo le più belle apparenze. Tenendo dietro attentamente 
col microscopio alle diverse trasformazioni del latte. Donne, 
dietro nn certo nnniéro di osservazioni, ha potato distia* 
gnere perfetumente il latte allo stato di colostro dal latte 
perfetto, anche quando Taspetto del liquido ad occlùo nodo 
non diversifica essenzialmente nell* ano e neir altro caso. 
Non si ponno che tributare elogi alla parte della Memoria 
di Doané, che tratta di qaesta persisteuza anormale del 
colostro al di là del termine ordinario. Esaminando difiitto 
il latte, sia della donna, sia di alcuni aninuli, al momento 
della sua prima formasione, il microscopio ce lo fii vedere 
con globoli non circoscritti e che ptesentano masse aggio* 
merate ed irregolari, le quali contengono un certo numero 
di corpi grannlosi non solubili dalP etere e di una natara 
evidentemente mucosa. Uà tale esame continuato giorno per 
giorno ci fa, per così dire, assistere alla parificazione dd 
latte. Sino dal 3.* giorno i corpi granulosi sono meno ab- 
bondanti, ma i globuli hanno una forma non compita; nel 
6.* i globuli lattei incominciano a prendere una forma meglio 
determinata e si fanno tutd di una grossezza proporzionata, 
mentre sino allora se ne erano visti di grossissimi e di pie* 
eolissimi ; per altro le masse agglomerate non scompajono 
intieramente. Nel 7.* giorno non rimangono che alcuni grossi 
globali oleosi, a contorni incerti; il più gran numero è 
netto ^ bene circoscritto e bene determinato. Nel iS/ giorno 
più non vedonsi che alcuni globuli granatosi ed alcone 
pìccole agglomerazioni qaà e là dispérse , e finalmente ad 
%^\ il latte tutto affatto bianco e ricco in globuli non 
contiene alcan corpo straniero. Tali sono le tnsformazìooi 
naturali osservate nel latte, che abbiamo voluto presentare 
a fine di far conoscere quale sia la maniera di osservare 
di Donne. 

Accontentandoci di riferire i principali fatti contenati in 
questa Memoria senza entrare in troppe particolarità, ri- 
feriremo come faatore conoscendo bene le evoluzioni del 
latte, delle quali si disse, sia rimasto sorpreso al vedere 
•ia alcani casi il colostro peraistere nel latte al di là del 
termine ordinario, ed anche per mesi intieri, e verifica 
che -il pia di sovente il solo microscopio poteva fare co- 
noscere nna simile anomalia. Trattavasi di assicararsi te 



in tale cireosUmza T alimentasione non fosse snflBcientes 
r«ntore per altro non può citare che un casoy nel quale 
U latte avendo al i8.* giorno i caratteri medetimi che al 
primo momento di sua separasi one, Tinfiinte non ne aveva 
tratto profitto e morì snhiumente. Qnesto &tto è senza 
dubbio troppo isolato, perchè da esso si possa trarre con- 
cbiusione alcuna ^ ma deve, a parer nostro, se non altro 
eccitare i medici a raccogliere osservaùoni sul medesimo 
soggetto , solo meszo con cui arrivare ad un risultato 
positivo. Intanto è già molto lo avere dimostrato la pre-i 
senza del colostro nel latte e per conseguenza la imperfe* 
sione di cpesto liquido, quando non si ha alcun altro buon 
mezzo di esplorazione per pervenirvi. 

Una tale imperfezione del latte risultante dalla persistenza 
del colostro al di là del termine ordinario non è la sola* 
Te ne ha un* alerà la quale è dovuta a vere alterazioni pa- 
tologiche del liquido, e a questa consacra Donne un capitolo 
della sua Memoria, nel quale .si trovano osservazioni, che 
meritano di essere conosciute dai pratici. Gli ascessi delle 
mammelle costituiscono una malattìa molto frequente nelle 
ADtrici: ora importa assai di sapere quali siano i pericoli 
che in casi simili corre lo infante. Se coi mezzi ordinar} 
fosse possibile di conoscere T epoca precisa, in cui si altera 
il latte, sarebbe certamente iuatile Tesarne microscopico, 
ma Donne cita esempi, i quali dimostrano che il latte, 
paò essere alterato dalla presenza del pus da tempo piut- 
tosto lungo senza che siansi mostrati segni apprezzabili 
d* infiammazione nelle mammelle, e senza che nulla an- 
nuniw che la secrezione del latte sia disordinata. Egli rifie- 
risce un caso di una nutrice che aveva un ascesso alla de- 
stra mammella, mentre T altra mammella, che sembrava in 
buonissimo stato, continuava a secernere latte in copia suf- 
ficiente per il poppante : per altro qnesto era malaticcio e 
pativa di diarrea^ il latte fu esaminato al microscopio, 
trattato coir etere e cogli alcali, e con questi mezzi Tau* 
toro ac^stò la certezza che conteneva una notevole quan- 
tità di globuli purulenti. Eppure la più attenta esplorazione 
nulla faceva scoprire nella mammella ohe potesse spiegare 
qnesto problema. Tre giorni dopo essendosi mostrato sotto 
il capezzolo un piccolo tumore fluttuante lo si apri, ed il 
pus che usci tolse ogni dubbio su questo fiitto. Riportando 
in iscorcio questa osservazione credemmo di fiure sentire 



tutte U importanaa dei mezzi di esplorazione messi in 
opere de Donne. 

n lette pnò essere perfeuc sotto il rapporto della sua 
composizione e non presentare alcuna alterazione paio* 
logica, senza che per questo sia profittevole airinfiinte. 
n suo vizio pnò allora consistere sia nella sua po9ertà, sìa- 
nella sua troppo ricchezza. Sì sa difiitto che per un bam- 
bino appena nato e debole è mestieri di un latte più< 
leggiero che per un bsmbino vigoroso e della età di alcnni 
mesi 9 ed un medino pnò venire a ciascun istante chiamato 
a decidere se in un dato caso siansi queste condizioni 
ottenute. Donne dopo avere dimostrato che il maggiore o 
minor numero di globuli lattei era in rapporto colla mag- 
giore o minore ricchezza del latte, naturalmente ne con- 
chiude, die Tessme microscopico può ancora essere di 
un soccorso grandissimo per decidere una tale questiono. 
Non ci intratteremo maggiormente nelP analisi di questa 
importante Memoria; quanto ne abbiamo detto h snflBciente 
per farla conoscere ed apprezzare. Riassumeremo piuttosto 
le cose principali in essa contenute riportando i risultati 
delle esperienze intraprese dslla commissione incaricata di 
redigere un relativo rspporto al consiglio generale degli 
ospiz} di Parigi. In questo rapporto si stabiliscono i seguenti 
principi : 

I.* Il latte delle nutrici che partorirono da un mese e 
più, 'che presentano tutte le apparenze di una buona sa« 
Iute, che per questa ragione e per lo stato dei loro pop* 
penti possono passare per buone nutrici, questo latte o£Fre 
un gran numero di globuli perfettamente sferici a margini 
regolari, liberi di aderenze tra loro, ben netti e senza 
mescolanza di corpi stranieri, variatissimi nel loro volarne. 

a.* I oaretteri microscopici del latte di donne che hanno 
di recente partorito sono diversissimi da quelli del latte, 
di cui si disse t vi si trovano alenai globali sferici bene 
distind gli ani dagli altri, ma non vi si vedono corpuscoli 
granulosi, gialli, distintissimi dai globali del latte ed una 
disposizione particolare di questi ultimi globuli risultanti 
dalla presenza di una materia mucosa clie gli unisce tra 
loro: questi caratteri sono quelli del colostro. 

3.* Nello stato normale e nelle buone nutrici il ktM 
non presenu più colostro dai 10/ al ao** giorno. 
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4.^ In Cèrte nutrici, ad nn* epoca molto più lontana dal 
parto, sebbene il latte non presenti alcuna apparente al- 
terazione, non si pnò dubitare che non sìa più o meno 
profondamente alterato e che oon debba esercitare nn'azione 
nociva sni poppanti, Tesperieoza avendo da lango tempo 
insegnato gU effetti nocivi del colostro sai bambini di noa 
<^rta età. 

S.* Le nutrici che presentano questo stato particolare 
dei latte seno soprattutto quelle che sono affette da ingorgo 
del seno, e da ogni malattia locale o generale capace di 
apportare un disordine nella secrezione del latte. 

6.* ^ammoniaca concentrata rende sensibile la materia 
mucosa, di cui si fece cenno più sopra, comunicando al 
latte una viscosità che non contrae quando à poro con 
questo reattivo. 

7.* La riuhezssa del latte, che non è poisibìle valuure^ 
eoi mezzi ordinar}^ si deduce facilmente e rigorosamente 
dalle esperienze microscopiche , dal numero ed abbondanza 
dei globali che sono sempre proporzionati agli elementi 
sostanziali di questo fluido, il cacio e lo zoochero di latte v 
di modo che quel latte che non contiene die globuli pic- 
coliasimi e rari è evidentemente poco ricco in principi 
antritivi. 

8.* Mediante Tanalisi microscopica verificasi fiicilmente 
la presenza del sangue e del pus nel lattea prima di tutto 
per la diversità di aspetto e di organizzazione dei gli^uli 
costituenti i tre liquidi , il latte , il sangue ed il pus ; 
quindi col mezzo dell* ammoniaca e delP etere ; poiché i 
globuli del latte mentre resistono airammoniaca^ sono estre- 
mamente solubili neir etere; ed è preciutmente il contrario 
per i globuli del pus e del sangue. 

Le ricerche di Donne riempiono certamente tm* impor- 
tante lacuna nella scienza , e soddis£Ano ad un bisogno da 
tango tempo sentito* dai pratici: non si pnò quindi che 
applaudine ai suoi ésperimcfnti, che sembrano promettere 
oon poco utile alla scienza ed alPumamtà. 

Dott A. BimchL 
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Abnanach de CarUbad ou mélanges médicaux^ scUfUi- 
fiques et Uttéraires relatifs à ces ihermes et aupays^ 
par le chevaìier Jean de Carro ^ docteur en mede- 
cine des facultés d Edimbourg^ de Vienne et de 
Progne^ et praùcien d Carlfhad pendant la saisan 
des eaux^ IXJ^' année. — Prague^ 1839. 

Q 

C?ebbene il raggnflglio dato dei precedenti volami di qae- 

sta interetMiite operetta (i) non ablna finora conseguito 
ìk piincipale scopo che ci erayamo prefissi^ quello cioè di 
determinare le persone agiate abitanti la nostra penisola 
e soggette a date malattie, specialmente del fegato e dei 
reni* a ricorrere alla bibita delle acque termali di Garlsbad» 
Itingi dall^ esseme scoraggiati crediamo anzi- pia necessario 
il richiamare so di essa T attenzione dell'* ItiJia ogni volta 
che n^esce un nuovo numero. Ci conforta d'altronde la 
cosdeàza di non essere mossi da verun fine secondario e 
di proporre cosa che può tornare a somma utilità. Non 
trattasi qui di spacciare e di porre in credito un nuovo 
rimedio, ma bensì di raccomandare un mezzo curativo av- 
valorato dall'esperienza dei secoli e che gode deUa confi- 
denza di pressoché F intiera Europa. 

Dirà forse taluno: m tutto ciò anderebbe bene, se que- 
sto Garlsbad non fosse distante le tante miglia daUa no- 
stra Italia, ff Al che rispondiamo essere passati quei tempi 
in cui si faceva testamento prima di recarsi dall^una città 
all'altra; ed avere le ottime strade, i buoni regolamenti 
di posta, i velociferi, i battelli a vapore sui mari, sui la- 
ghi , sui fiumi, avricinati per cosi dire i luoghi e diminuite 
le spese e gl'incomodi dei viaggi. I Russi, i Polacchi, 
gl'Inglesi, ecc. accorrono ogni anno in f<4la a Garisbad, 
quantunque ne siano ancora più lontani degritaliani, i 
quali partendo nella bella stagione ( e non è che di essa che 
si parla) e colla posta da Milano, possono essere como- 
damente in otto giorni in quella bo«na città, sia per la 
^ _,_.,__ - — ^^— 

(i) Biblioteca italiana , tomo LXXXI^ fiucicdo di mano i83(s 
pagp 998, « tomo LXXXIX, fsscioolo di nano 1839, pig. 371. 
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Ttti'd^Iiisbriiclc, di Monaco e di RatUbona» sia per quella 
di lindo e d^Angiuta. 

'. Non si bada éa noi a spese per andare in lontani paesi 
onde godere di qnalche spettacolo straordinario, polìtico o 
teatrale i molto meno vi si dovrebbe badare quando si tratta 
di riacquistare la salute. Concediamo potersi spesse fiate 
ottenerla mediante rimedj farmacentici, senza essere ebbi»» 
gati ad allontanarsi dalla patria, dai congiunti, dagli amici, 
e senza rinunziare al teatro, al corso, ai caffè ( ma quei 
prodotti dell'' arte non saranno mai cosi efficaci , coti omo» 
genei , così imiecui , come le acque medicinali fomite dalla 
natnnu 

• Abbiamo conosciuto persone ricche ed indipendenti aff 
fette da ostruzioni di fegato, le quali se avessero ricorso 
alla bibita delle acque termali di Carlsbad, avrebbero po- 
tuto guarire radicalmente nello spazio di alcune settimane. 
Esse preferirono di sottomettersi ad una cura mercuriale, 
che a dir vero fu loro di giovamento in quanto all^ ostru- 
zione, ma che rese il corpo sensibilissimo alle mutazioni 
dell^ atmosfera, Talito fetente, le gengive spongiose ed i denti 
guasti. Allungasi essere il mercurio ben lontano dal gio- 
vare in tutte le ostruzioni di fegato. La di lui virtù grande 
nelle flogosi e nelle affezioni del sistema linfìitico di questo 
viscere, è nulla allorché il male trae la sua orìgine da 
pletora venosa, da calcoli nella cistifellea, dalf artrìtide ^ 
casi comunissimi e nei quali le acque di Carlsbad agiscono 
miracolosamente. 

Principia TAimanacco con un Colpo crocchio sulla stagiona 
del i838. Osserva T egregio autore che sebbene molte per- 
sone distinte , solite a recarsi alle acque della Boemia , non 
lo potessero quest** anno a cagione delle incoronazioni della 
Begina d'' Inghilterra e del nostro Angusto Sovrano come Re 
del Regno Lombardo-Veneto, pure non mancò alle sponde 
della Tepel una numerosa riunione di notabilità d'^ogni 
genere. 

Sei furono i prìncipi e le principesse regnanti e due i 
prelati^ JFra questi T illustre patriaixa Ladislao Pyrker, ar- 
civescovo d^Erlau in Ungheria, il quale segnalò il suo sog- 
giorno a Carlsbad con un atto di carità e di munificenza,' 
fondando uno spedale destinato per ufficiali austriaci man- 
canti di mezzi per fare una cura regolare di quelle terme. 

£M. Ital T. XCUL i6 
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Si contarono diecinore uomini di Stato» minbtii cioè# 
ambasciatori » inviati e governatori di provincìt, e ventotto 
generali quasi tutti stranieri. Troyavasi fra questi il conte 
BaUnain , generale maggiore, che fu già inviato air isola ài 
Sant"* Elena in qualità di commissario russo, durante la cat^ 
tività di Napoleone. Egli non fece mistero che a suo tempo 
pubbliclierà quattro Tolnmi in grande ottavo di Memorie^ 
nelle quali saranno rilevati molti errori commessi tanto da 
itr Walter Scott nella biografia del fu Imperatore, quanto 
dagli autori che scrìssero sul^di lui soggiorno nella suddetta 
isola. Si vedrà da un sol latto , dice il conte Balmain, cb« 
i rapporti dei commissar j delle grandi potenze col jHÌglo- 
idero erano tutt** altro die ostili (i). Mentre Napoleone era 
a pransBO , avendo osservato a qualche passi della sua abi«« 
tazione i oommissarj degli alleati discorrere col conte • 
colla contessa Bertrand e Montholon , loro fece servire sulla 
verdura un eccellente pranzo col dessert e vini squisiti» 
^ che non vale solsmente a provare la sua benevolenza 
verso di essi, ma eziandio lo stato florido della sua cncinay 
Gfedenza e cantina (a). 

Ottantaquattro medici e chirurgi sono venuti a Carìshad 
e per bevere le acque, o per accompagnare ammalati, o 
sotto questo doppio rapporto. £ da notarsi che fra essi si 
trovarono perfino dei medici addetti ad altri fonti salutari, 
come il consigliere Conrath di Franzensbad ed il dottoro 
Frankl di Marìenbad. 

Fra gli artisti si è specialmente distinta la cantante si-» 
gnora Addaide Kemble per avere date due accademie a 
beneficio dei nuovi spedali di Carlsbad, che fruttarono 
1600 fiorini ra. e. (3). 

Succede all'* enumerazione delle persone rimardievoli che 
fturono a Garìsbad nel i838, il catalogo delle opere o 

(1) Qufsta aaseràone concorda con dò oho ci dÌMoniio de^suot 
eoUeghi^ che soggiornò qualche tempo fra di noi^ e che ora occupa 
lin^ cminsnte carica diplomatica bd Oriente. 

(a) A questo proposito il commissario, col quale avemmo Tooore 
di parlare, ci aveva detto che la carne di manco era cosi rara e 
così cara a S. Elena, che alla sua tavola non veniva servita che una 
Isotta per settimana, ma che non mancava mai alla mensa di Na-« 
poleone. 

(3) La stessa ne diede pur una a Praga a prò deHo spedalo 
delie Elisahettine di quella cittìii colP introito di 900 fiorini. 



4tlfe Ifemotie pubblicate tn qndle terme nd dtecolrso àel« 
TanBÒ. Meritane particolare attenzione le opere àeì dot^» 
tori Fleckles (i) e Hlawaczek (a), medici pratici a Garif» 
sbad» e le Memorie contenute negli Annali delle forgtnd 
medieinali e dei bagni marittimi deUa Germania, dei ngnm% 
Gràfe e Kaliseh (3)^ e nel Fo^io Mdomadale per la meA» 
Cina del dottore Casper (4). 

' ])#po il Cólpo Cocchio sopra la stagionet tremarne i ^e« 
gnenti articoli : 

Frammenti dell' opera del dottore Wendt di Breslanfia,^ inJtoms^ 
le acque minerali di Kissingen. 

Dice benissìnio il eav. de Carro, aceadert colle aoqné 
Cermalì cB Garbbad quello die sàole accadere còlle' cai* 
ànticbe ed iUnstri, alle qaali famiglie meno conofdmee 
pretendono appartenere. Marienbad al «no nascere fti chia^ 
mato da Hnfeland il Carlsbad freddo t ed alcuni filatoti 
di Kisnngen (Regno di Baviera, circolo dd Basto Reno 
in Pranconìa) vogliono oggidì fiir credere, cbe gli eflBetti 
delie acqne minerali che ivi ài trovano siano identki oett 
quelli di Carlsbad. Ella è qnest^ opinione che T egregio 
Wendt combatte, osservando: i." essere le sorgenti di Kis« 
flingen fredde, e calde qndle di Carlsbad; a/ predominare 
in qndle il muriato di soda, ed in queste il solfieito di 
soda; e 3."* giovare la bibita delle acqne minerali di'Kìà-» 
aingen a molti, ai quali le terme di Carlsbad arrecano 
danno e viceversa, lo che noi stessi abbiamo provato aveu*> 
doci Pacqua del Rakoczi ( sorgente principale di Kìssingea) 
spedita in ItaKa, fatto montare soverchia quantità di saiU 
gue alla testa, mentre non provammo che ottimi effetti deHo 
Sprudel bevuto sul Inógo. 

Osserwzioni sopra Carlsbad del dottore Casper di Berlino, 

U medico prussiano comincia col tribntare elogi alfAu-» 
stria, per non essere alle di lei frontiere in alcun modo 

^'^— — ^— i— — ^ I 1 ■! 1»^— .— — M— — W^ Il ■ -Il I ■ I . Il ' ■ ' ■ ■ ■ ' ■ 

(l) Karlshad, stiìu Gesundhruanen und Mineralbàder, StuUgard 
l838. 

(a) Karlshad in medidiUscher, pittoresker und geseltiger Beùehung^ 
Fùt KuTgdste. Prag i838. 

(3) Jahrbùcker fiir Deutschlands HeilquelUnimd Scehàder, 3.*^ Jahrg'. 
Seriih i838,'ywi^. 207. 
' (4) Wochenschrift fur die gesammte ffeiìkunde, /t.* 7, i838. .' 
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moietuto il forestiere che si reca alle acqoe ddla BoeMia: 
È poi del pari sorpreso nel trovare questi stabilimenti ogni 
anno notabihneate perfezionati, lo che possiamo noi pure 
asserire dei- nostri di Bormio e di S. Caterina ; e ci an- 
gmiamo Vivamente di poter dire fra non molto anche di 
quelli di S. Pellegrino e del Masino , che ora si trovano 
in uno stato deplorabile. 

. Considerando la moltitudine di gente d'^ogni dasse che 
assedia lo Sprudel ed il MMbrunn di Garirtiad, il dottore 
Casper fion può a meno di rilevare la saviezza del mini- 
stero prussiano, il quale con un^ ordinanza del ai febbre jo 
i8a8 ha cercato di mettere freno alla fiicilità colla quaJe 
tanti medici mandano i loro ammalati aUe acque minerali, 
non badando se siano fomiti di mezzi pecuniarj per in» 
traprendere, senza rovinarsi, tale dispendiosa cura, e se vi 
abbia un sufficiente grado 'di' probabilità di ottenere van- 
taggi corrispondenti, ai sagrifizj. Compiange T autore 'soprat- 
tutto la sorte di quelli che sono mandati a Gailsbad (o 
altrove) con malattie non qualificate per quelle acque;' ciò 
che móstra dalla parte dei medici o incapacità di frure una 
giusta diagnosi, o ignoranza intomo agli effetti delle sor- 
genti medicinali. 

Riguardo ai. bagni di £ingo stabiliti di recoite col mi- 
sdiiare V acqua deUo Sprudel con una terra vegetabile, il 
sig. Casper crede (e noi con lui) che questo mezzo cura- 
tivo non aumenterà la riputazione di Carlsbad. Risponde 
r editore deli^ almanacco essere nato questo stabilimento 
dal desiderio di completare i mezzi terapeutici; risposta 
che d sorprende in bocca d^un avversario delle acque 
aftificialL 

Egli è air incontro a torto che il sig. Casper si lagna che 
non 8i faccia bastantemente uso delle acque di Carlsbad 
sotto la forma di bagni, imperciocché non avvi medico 
che non li prescriva unitamente alla bibita quando sono 
necessarj. 

Consiglia finalmente il prelodato medico a coloro che 
per la prima volta si recano a Carlsbad di non dar retta 
ai concorrenti più anziani, giacché i congressi di qnesti 
valetudinarj oziosi non fruttano se non se pettegolezzi e 
diffidenze. Noi pure vedemmo cadérne vittima alcuni me- 
dici degni sott'^ogni rapporto della confidenza pubblici, la 
quale a Carlsbad come altrove è sovente figlia della moda. 



CU autori del presente e del precedente articolo noa 
poterono a meno di ricercare, ove sia il grande focolare 
che porta le sorgenti di Garlsbad ad una si alta tempe* 
ratura? Gnriosità tanto più naturale in quegli scienziati» 
se perfino un paesano cercò da per tutto la cucina ove si 
faceva bollire lo Sprudel. Il paesano rimase così poco' sod* 
dis&tto delle sue indagini, come noi delle ipotesi dei 
aignori Wendt e Gasper. Né possiamo essere d^ accordo 
con loro quando derivano le parti costituenti delle acque 
minerali dal terreno pel quale scorrono, fondandosi' sulla 
sentenza di Plinio (i): Quippe tales sunt aquoiy qiiaUs 
terra per quam fluunt; impercioccliè (come osserva benis- 
simo il cav. De Garro) tanto dai periodo che precede quella 
sentenza ncque cBqualis amkitjm ptenunque gustus est, quanto 
da] periodo che .segue: Ergo Udem amnes parte aUqua re* 
periuntur insalubres, risulta aver parlato il naturalista co- 
masco dei torrenti e dei fiumi, non già delle acque mi- 
nerali. 

Storia di un tic doulonreux guarito dalle acque di Carbbad, 
pubblicata a Londra dall'ammalato stesso. 

Somiglia questa storia alle relazioni per iscritto con cui 
taluni ipocondriaci di professione sogliono importunare i me- 
dici, ed è tanto più difficile a spiegarsi come T almanacco 
abbia potuto concedere ad essa venticinque pagine, che 'non 
ne risolta nemmeno ^vere le terme di Garlsbad guarito Tan^ 
malato autore. 

Notizia d^un ammalato venuto dalle Indie orientali a Carlsbad* 

Simone Fraser, scozzese, d'Ianni trentatrè, chirurgo al 
servizio della Gompagnia delle Indie orientali, avendo letto 
nel Medicai Resnew Tanalisi di varie opere intorno alle acque 
minerali della Boemia, e particoLarmente àntorno quelle di 
Marienbad e di Garlsbad, si determinò a recarvisi nella 
speranza d*^ essere guarito da una malattia cronica, che si 
trovò essere niente meno d** una tabe meseraica conclamata. 
La storia del suo viaggio da un pnnto sì lontano del'globo 
varrà a provare vie meglio quanto dicemmo più sopra 
intorno aÙ^attuale rapidità delle comunicazioni. Il sig. Fraser 
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(I) C. Plinii Secundi Hist. nat. lib. XXXI, sect. no (Per pina 
ista s^è fatto neil^ almanacco di Plinius Secundus, Fiine h Jtunt), 
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partì da Bombay U 3o manEo i838 sul baUeOe a vA^s» 
la Beradcè e «barcò a Suez il 17 aprile Travertò TEgiu» 
in una lettiga portata da dna cammelli, ed arrivò ad Ales- 
sandria il A4 aprile. Di là on piroaoafo firancete lo portò 
per Stni e Smirne a Costantinopoli ove gionae la mattina 
del 5 maggio. Essendosi di nuovo imbarcato il 7^ sul Fev>- 
dinando I» battalo a vapore austriaco, venne a Orsowm 
ani Danubio il 19, e vi fece dodici giorni di quarantena. 
Partitone il 5 giugno, fu a Presburgo in Ungheria il i3. 
Si recò a Vienna il 14, ne partì il 19 alle ore sette della 
sera, e smontò dal velocifero a Carlsbad il a a giugno 
alle ore otto della mattina. Scheletro ambulante ebbe appena 
forze sufficienti per istrascinarsi al Tliertsieiibrunn la di cui 
bibita non gli andò a genio. Avendo ben tosto perduta la 
eonfidenza in questa come nelle altre soigenti di Gurlsbad* 
se ne servì soltanto a lunghi intervalli e partì il 4 agosto 
per Marienbad ove dopo venticinque giorni dovette soc- 
combere. L** autopsia cadaverica scoprì le glandole dd mo- 
senterio degenerate ed i polmoni fortemente aderenti alla 
pleura. 

Lettera del consigliere di Stato Giuseppe Frank al canfaliere 
" de Carro y intorno gli effetti salutari da lui provati dalle 
acque di Carlsbad. 

£ dessa una di quelle lettere che si scrivono ad amici, 
-aenflui prevedere che possano un giorno essere fiitte di pub- 
blica ragione. 

Ostruzione paJpabiie del fegato, combinata ad una c^lfesAone 
paralitica delle estremità inferiori. 

Le terme di Carlsbad guarirono il mal di legato, quelle 
*di Teplitz diminuirono Tafifeaione paralitica, mali une dal- 
Taltro indipendenti. 

Errori bizzarri dtun giornalista inglese a Parigi concementi 
due famosi besntori d acqua di Carlsbad. 

ti Galignani Messenger del 14 settembre i838 annunaia 
la morte di Francesco Brauning, borghese di Praga, rino- 
mato come uno de'^più intrepidi bevitori d^e aeqoe mi- 
nerali di Carlsbad, delle quali il Brauning continua tut- 
tavia a far larghissimo uso e conta usare ancora Inn^s- 
flMttte a dispetto del giornalista. Leggesi inoltre ia qitd 
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\i n L'^almanacoo diCaiiabad di quest'ialino nam ohe 
il principe Ada]bei*t di Schlattan, sebbene proprietario di 
ricche Tigne in Moravia^ preferisce a tal punto T acqua 
al TÌno9 che ne ha bevuto cinqnantadne tazze (gobelets) 
al giorno* quaranta cioè la mattina e dodici dopo pranso. fé 
Sì cercherebbe invano» dice il cav. de Carro» neU^alma* 
nacco geneal<^co di Gotha, sua altezza il principe Adal- 
berto di Schlattan» giacché T individuo di cui parla Talma- 
nacco non è altro che un vignaiuolo del villaggio Schlattau 
in Moravia, avente il cognome di Prinz (Prìncipe). 

Schiarimenti sopra le pietre dello Sprudel trowue a Neudeck 
a cinque leghe da Carlsbad. 

La scoperta di pietre formate dalle deposiadonì calcaree 
dello Sprudel (Sprudel-steine) a cosi grande distanza dalla 
«Oliente aveva nel 1B37 dato luogo a molte congetture; 
fra le altre a quella di una rivoluzione in questa parte 
del globo. Ma qui sta proprio bene il parturiunt montes9 
giacché si venne ora a sapere che quelle pietre nulPaltro 
sono, che gli avanzi di pietre condotte nel 1757 da Carlsbad 
4 Neudeck per servire alla fabbrica d^una chiesa. 

U dottore Mùhlibach di Vienna^ al cawdiere de Ccarro^ sulla 
conveniema di stabilire a Carlsbad un gran bacino bai- 
nearìo. 

È bea concepibile come a Baden presso Vienna ed in 
alcuni altri luoghi, si tolleri ancora Tuso da tempi imme- 
morabili introdotto che ammalati d^ ambi i sessi si bagnino 
contemporaneamente in uno stesso amplissimo recipiente; 
ma è inconcepibile come il dottore MiihHbach possa pro- 
porre al dì d^oggi Tintroduzione a Carlsbad di si£&tto in- 
decente (i) e schifoso uso. Il vantaggio di poter far la 
oonversaaione durante il bagno è» agli occhi nostri, pia 



(i) V^ha di peggio ancora a ?lonibiérc4^ ove non solamemp 
uomini e donne si bagnano in un recipiente comune, ma ove senili 
distinzione di tesso , « la fiUe de service a soin de jetter tur le dos 
du baìgnant dégarni de sa chemise un drap chaud poar Tessuyer 
et Faidor « ( J. B. Demangeon^ PlombièrCi) set caux et leur usage. 
Paris, 1 835). Ebbe dunque ragione Alibert di dire nel suo Précis 
historiqu€ sur Uà eeux Ut plus usitéesj trovarsi i bagni di FlombièrB 
in uno stato di barbarie.^ 
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che contrabbilanciato dalPidea di trovare circondato da 
leuoorect da carcinomi, da scabbie, da lebbra ecc.; e per- 
àò che spetta ai vantaggi, par esempio di procurare ni 
paralitici un più facile ingresso nel bagno, ai reumatici e 
ad altri la scelta d'Anna più comoda posizione, e Tagio di 
movere i membri afibtù, questi possono ottenersi costruendo 
per tali ammalati alcuni bagni più amp) dei soliti. 

Guida per i dilettanti di geognosia e di mineralogia a Carlshad 
di G. Kòhler doax>re e professore di medicina nelP uni- 
versità di Praga, 

Questa dotta Memoria c^insegna: essere la valle di Carlshad 
formata da granito di struttura porfirìtica, sovente con pre- 
dominio di feldspato; discendere le montagne perpendico- 
larmente ed avere delle fessure, verisimihnente dovute ad 
una violenta rivoluzione, ed ora riempite in parte dalla 
caduta di pezzi di rocce, di maniera che le acque coat 
trattenute nel seno della terra sono sforzate a fiirsi strada 
alla superficie; trovarsi effettivamente le sorgenti di Carlshad 
in una linea quasi parallela a queste fessure; escire le 
sorgenti . meno calde da una specie di breccia di firammenti 
di granito , riuniti mediante una massa di Hornstein , o 
selce gelatinosa proveniente dal sedimento delle acqne; 
escire le sorgenti più calde da un deposito calcareo for- 
mato dalle medesime, il quale prende la forma crìstaUina, 
a misura che il gas addo carbonico se ne fogge, vale a 
dire, in proporzione che i bicarbonati solubili nelf acqua 
ai convertono in carbonati insolubili; essere contenuti i sali 
carbonati delle terme di Garlsbad nelle sorgenti caldissi- 
me, come carbonati; nelle calde, com^ sesquicarbonati, e 
nelle meno calde, come bicarbonati; dovere le pietre 
dello Sprudel la loro originerà queste terme calde; . costi- 
tuire esse la cosi detu crosta dello Sprudel della profondità 
di due a quattro piedi, sopra cui è fabbricata una parte 
della dttà; comunicare fra loro tutte le sorgenti di Carlshad, 
tra le quali lo Sprudel sembra essere in relazione più di- 
fetta col laboratorio vulcanico; e non trovarsi alcuna sor- 
gente d^acqua fredda potabile ordinaria sulla superficie che 
copre la breccia di granito dalla quale scatnrisoono le 
tenne. Osserva inoltre T egregio autore: x.* che il granito 
della valle di Garlsbad sì estende ad una grande distanza 
da lui esatumente determinata; a.* che accade lo alesio col 
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f^neiM che in diverbi laoghi racchiude miniere di tUgno, di 
rame 9 d^ argento^ 3.^ che si trovano pare in una grande 
«stenUone delle montagne di argilla» traversate da una 
quantità di vene di quarzo; 4."* che due grandi masse ba- 
saltiche delU Boemia appartengono al circolo di Leitmeriz 
in cui è situato Garlsbad; e 5." che la formazione deUa 
lignite comincia neli" imboccatura della valle di Garlsbad, e 
che il più bel carbone fossile trovasi nelle vicinanze d'^Et- 
l>ogen« > 

Analisi chimica della nuova sorgente del mercato e calcolo 
della quantità rispettiva dei gas di tutte le altre acque 
termali di Carlsbad, di G. A. Wolf dottore di medicina e 
professore straordinario aU* università di Praga, ^ 

È questo un lavoro sommamente intesessante. L^ analisi 
intrapresa per ordine superiore della nuova sorgente (della 
temperatura di -4- 4S%8 Reaumur) paragonata con quella 
di Berzelius dello Sprudel^ e di Steinmann del Schlossbnmn, 
dimostra che tutte le sorgenti di Garlsbad contengono, con 
minime ed insignificanti differenze, le stesse parti costi- 
tuenti fisse. In quanto alle parti volatili, il chiarissimo 
autore distingue T atmosfera (di gas acido carbonico, os- 
eigeno e azoto) la quale circonda, nel seno della terra, 
le sorgenti, e contemporaneamente ad esse si £a strada al 
di fuori, dal gas acido carbonico, che si trova per affinità 
chimica unito alle terme» in ragione inversa della loro 
temperatura. Osserva egli, essere una parte di questo gas 
combinata con i carbonati delFacqua minerale, converten- 
doli in bicarbonati ; e T altra assorbita dalle medesime come 
acido carbonico libero. La quantità di siffatto gas nelle va- 
rie sorgenti è scrupulosamente determinata dal valente dot- 
tore Wolf, tenendo conto dell'* altezza del barometro, della 
temperatura e del grado di compressione prodotta dal va- 
pore dell'* acqua. 

OssersHizionì sopra gU Euastri ed i Cosmarii di /. C. Corda 
di Praga* 

Il vedere ben accetti i cenni inseriti nelF Almanacco 
del i835 su gli infusorj delle terme di Carlsbad ha in- 
coraggito il sig. Gorda a pubblicarvi in quest'^ànno alcune 
osservazioni sopra gli animaletti microscopici in generale. 
Neiratto eh'^^li ammira resecozione e T eleganza della 
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.gr«iid'*operft dd sig. Eltreiiberg di Berlino inumo ^ questo 
oggetto (1)9 ù duole che nella medesima le eoe osaerva- 
«ioni siano «tate snaturate, senxa alcun riguardo né alla 
di lui persona, né alla verità storica. 

Siccome T almanacco di Garìsbad abbraccia altresì le 
novità lettecarie della Boemia, Teditore fa parte ai suoi 
leUori di alcune notizie estratte da un operetta eolla quale 
Tillusti^ storiografo della Boemia Francesco Palacky rende 
conto delle sue laboriose ricerche intomo ai documenti 
Belativi alla storia di questo paese e della Morayla, fiitte 
nelle principali biblioteche d'^Iulia, durante un viaggio 
eseguito a spese degli Stati della Boemia, dal ao marzo 
alla fine di luglio delPanuo i837 (1). Risguardano queste 
notizie: i* La storia singolare é^ una dama boema dil se- 
^coìo dedmoteno; a.* Un paraltUo fra il papa JEugenio JF, 
e V imperatore Sigismondo (a cui è annesso come enriosità 
d'^tok interesse universale); 3.* la chiusa t^una lettera indirim- 
mta a Sisto-Quinto da Maria Stuarda nel giorno incoi le fu 
4inmumata la sua morte. 

Storia singolare £una dama boema, ecc 

Secondo documenti , sgraziatamente incompleti , esistenti 
alla Biblioteca Ambrosiana di Milano Gnglielmina la Boe- 
ma (3), volgarmente Guglielma, diede origine verso la fine 

(l) Die Infimonsthierchen ala ToUkommene Orgaossmen. Leipiig, 
l838. Freii 90 Thaler netto. 

(a) Litterarìscbe Reise nach Italien im Jahr 1837 tur AafsucbuDg 
• von QuelleD dcr buhoiiscben und màbrìscbeii Geschichte. Prag, iE3Q. 

(3) Di questa Gaglielmina boema (beo diversa dalia Guglielmiiui 
figlia' d^an re d^ Inghilterra la quale secondo T antica tradizione si 
rifuggì a Brunate, terrìcciuola al di sopra di Como e che ivi è ve- 
nerata quale santa )^ jyarlano tutti i nostri storici. H Bossius e il 
Cerio (Storia di Milano^ pag* 36) 'seguendo la popolare tradìsiooe 
attribuirono a lei e alla sua setta pratiche infami. Ma roooir suo 
fu rivendicato dal Puricelli sulT appoggio de"* processi tuttora esistenti 
nella Biblioteca Ambrosiana e riportati in parte dal sig. de Carro. 
(Puricellius m. s. in Bibl. Ambr. in folio^ segn. C.^ n.* a). Al Fu* 
iricelli si Appoggiò poscia il Muratori parlando di essa Gug|iehnina 
e dette eresie della sua setta (Antiqnitates Italics» mcdii sevi^ t. V^ 
pag. 91 et seq.); indi il Giulini (Storia di Milano, parte VIII^ 
lib. LVII, pag. 349); il Verri (Storia di Milano, t. I, cap. IX, 
P^P* ^8a, edit. de^Classici); PAmorertt e tutd gli antorì di Bi< 
«mfemii, di Dtsionar) storici e di Storie delle eresie^ eee* 
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4ef icoolo deeunocerzo 9 ad una tetta d'*erétid« la ^jatÀt 
ìbì attirò neU^anno i3òo tutta la severità deirinqaisinòae. 
£na si nominaya neHa sua gioventù Felieia (in boenao 
Blasenia), passava per iiglia del Re di Boemia Premyil 
Ottocare I e di Gostanaa d** Ungheria ed arrivò verso Tanno 
laóa con un figlio (il di cui padre non è nominato) a 
lAilano, ove dimorava prima presso 6. Stefiino in Borgo* 
^gna, p<^ alla Pnsterla nuova (fra la porta Nuova e la 
poita Orientale) ed in ultimo luogo presso S. Pietro al- 
f Orto in una casa appartenente al convento di Chiara- 
valle • al quale l^ò il suo avere, chiedendo di esservi 
seppellita. 

La straniera si trovò ben presto circondata da gran eod- 
«orso d^ individui d'*ambi i sessi, tanto ammalati, quanto 
aani, ch'iella ajutava co^suoi consigli e colle sue bencÉ- 
cenae, e che in essa veneravano un modello di savieBC», 
di vktù e di pietà. Alla testa de^ suoi ammiratori si tro- 
-va va un borghese dì Milano, chiamato Andrea Saramitd, 
•che da una rinomanza tanto pura volle trar partito per 
Boddisfiure ad una sordida avidità di danaro. Non gli ba- 
stò che Guglielma fosse venerata come una santa, ma oeroò 
^i far credere ch^ella fosse Io spirito santo incarnato. Gd- 
^Uelma respinse questa detestabile invensione come oltng- 
^ante la maestà divina, e domandò una soddiifiwione, oHe 
il Saramita accordò, ma senza rinunziare alla sua specu- 
lazione per r avvenire. Difìitto dopo la morte di Guglielma, 
accaduta il ^4. settembre laSi, egli s" inviò in compagnia 
del prete milanese Mirano, verso la Boemia per anmm- 
eiare al re che Guglielma non esisteva più, per far valere 
^ onori che le aveva fatto rendere e per proporre ohe il 
di lei corpo fosse trasferito sul snolo nativo, prendandòsi 
r incarico di farla beatificare. Ma siccome nel mése di aet- 
tembre ia8i la Boemia, sotto la reggenza dei margravio 
di Brandeburgo, si trovava in preda all^ anarchia ed alla 
gaenla civile, e 11 giovane Yenceslao era tonato naacosio 
dalT avido reggente, essendo la regina vedova fuggita a 
Troppau, il Saramita dovette rinunciare alla speranza delle 
generose ricompense colla quale si era mesto in viaggio. 
Non si perdette perciò d** animo. Di ritorno a Milano fece 
deporre solennemente il corpo di Guglielma ( die frattanto 
era stato conservato in un sepolcro nel dimitero di & Pie^ 
-irò) nelk chiesa del convento di ChiaravaBe; ova dopo 
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un mese (a rìpetatamente lavato con acqoa « vino e Vé« 
•tito con sontuosi abiti di porpora e di oro. Si raccolte 
il liquido che aveva servito alle abluzioni , come posse- 
dente delle proprietà miracolose, ed un magnifico altare 
•''innalsò sulla tomba, che non tardò ad essere visitato 
da numeroso 'Stuolo di pellegrini. 

Tanti onori non soddisfecero ancora lo spirito inquieto 
e turbolento del Saramita. Egli si fece banditore di , una 
novella dottrina i di cui dogmi fondamentali erano i se- 
guenti: i.'fjGuglielma è lo Spirito Santo, la terza persona 
della ^S.> Trinità,' incarnato, sotto la figura d'Anna ^donna , 
come Cristo lo è sotto quella di uomo^ a.*" TArcangelo Ga- 
briele annunciò a Pentecoste alla regina Gostanza siffatta 
incarnazione , e Guglielma è nata alla Pentecoste delPanno 
•nss^uente^ 3.* 'Guglielma è dunque un Dio femmina, 
come Cristo è un Dio maschio; 4." ella è morta come 
Cristo, secondo la sua natura umana, ma non secondo 
la sua natura divina; 5.* come lui ella risusciterà, ascen- 
derà al cielo. e ispirerà i suoi dÌBcepoU; 6!* come lui ella 
aveva cinque piaghe .nel coì*po; 7/ nella stessa guisa che 
Cristo eU>e per successore il Santo Padre, così Guglielma 
ha lasciatoci 'suoi poteri alla suora Mayfireda di Pirovano, 
dell^ordine degli '£7mi2ia£i; 8.^ Mayfreda deve in conseguenza 
fondare una gerarchia femminina, che .succederà a quel'a 
del Papa e dei Cardinali; 9.'' i nuovi Evangelj emanati da 
Guglielma renderanno i pk esistenti inutili, ecc. - 

Queste eresie, troppo assurde per essere pericolose, non 
richiamarono T attenzione dell'! inquisitore Manfiredo di Do- 
vaiia che neiranno ia83; ma siccome i colpevoli abiura- 
rono i loro errori e promisero pentimento, egli si contentò 
d^ imporre loro una penitenza. Il Saramita però avendo con- 
tinuato i suoi raggiri, fu nell'^anno i3oo condannatola! 
rogo dal Santo Ufficio. La stessa sorte fu riservata alla suora 
Mayfireda di Pirovano ed alla suora Giacoma di Bassanis; 
a quella per avere assunta la parte che le si volle far rap- 
presentare, e air altra per non volere rinunqare alla cre- 
denza che Guglidma Ibsse lo Spirito Santo. Gli altri set- 
tatori avendo abjurato e fiitta penitenza furono assolti. 
Per confessione di un gran numero d^accusati h dimostrato 
che Gnglielma era innocente riguardo alle insensate dot- 
trine del Saxmmita. Ciò non di meno egli nd ano settimo 
iatenogatorio, in mezzo agli orrori ddU tortora e quasi 
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ilh Vista dét r<^o rirocò la primiera ina confessione e 
designò come complice Guglielma, il di cni corpo sembra 
essere stato dagli inquisitori dissotterrato e bruciato. 

Un paraUllo fra il papa Eug/snio IV e V imperatore Sigismondo, 

Enea Silvio Ficcolomini, che divenne papa sotto il nome 
di Fio n, scrisse la vita deir imperatore Sigismondo. Ne 
riporteremo il paraleHo clie T imperatore fece fiti sé stesso 
ed Eogenio IV, in ira colloquio eh'' ebbero ftm di loro. 
Sic (Sigisronndns) cum Romm esset: tria sunt, inquU, $an^ 
dissime pater, in quibas disconiamuSf et rursus in quibus cottr 
contorna trio. Tu mane d^rmis, ego ante diem sorgo* Tu 
aquam bibis, ego pinam. Tu mulieres fug^s, ego setpior, Sed 
concordamus in iis: quia tu large dispensas thesauros ecclesim, 
ego nil retineo. Tu malas manus habes, ego maiospedes. Tu 
destruis ecclesiam, ego imperiwn. 

Chiusa della lettera di Maria Stuarta ecc. 

Nella lettera diretta a Sisto Y, dice Maria ella stessa chi} 
" Lord Bnrkherst et d'^antres lai ont annonce cesourd^ny 
qnVlie devait monrir* Yous aures le vray recit de la fiis*-' 
son de ma demìere prise et de toutes les procedures contre 
moy et pur moy affin 'qn'^entendant la verite les calomniea 
qne les ennemis de Teglise me vonldront imposer puissent 
ètre par vous refutees et la verite congueue et a cest ef* 
let, ayie desire vons envoyer ce portenr requerant pour 
la fin vostre sainct benediction et vous disant le demier 
addieu, qne je prie eonserver vostre personne longnement 
en sa grace an bien de son eglise et de vostre tropeau 
desole speciallemen celuy de cette ìsle qne ie laysse bica 
esguare sans la miserìcorde de Dieu et votre soing pater- 
nel. De Fodringhay ce XXIII de noveitibre (i586). 

^/ Excuses mon escritnre sur la faiblesse de mon bras. >/ 

De votre Sanctete ti'cs humble et devote fille 
Marie Royne d^ Escosse 
Douaxriere de France. . 

Avversiamo il lettore che nel riportare questo interest 
sante brano abbiamo conservata scrupolosamente T ortogra- 
fia e la disposizione dell"^ originale. 

Giuseppe Frank M. D. 
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Voci e maniere di dire italiane addiuue d futuri vo^. 

, cabalarisd Ai Giowmni Gh^juuldinj. — Mikuu^f 

I l838t i>9r G* B. Biaochi e con^agno. Finora io» 

fmsdcBÌlo di i5 frg^ in 4** pìceoio^ di pag* 16, al 

prexxo di ceni* 3o (^fni 16 pof^tu. Lir. 4, So ott-' 

striache (italiane tir. 4, cé). FMlf U ManifeMo noè 

93^-^ i^^* 4^5 ^^ questa 



v^ongratnliuidoci innanzi tatto che il dott* GhawrdKm 
tomi a far mostra di sé in quel campo doye molti anni 
addietro ^ tenne così splendido posto» siamo certi di avcrv 
3 consanso deir universale. L** opera poi ahe annmzuuBio 
&. manifesto cbe in tutto il tempo òk qnesto Ini^o silenaio 
egli non «i è mai distolto da"^ suoi nobili stndi : meotr« 
abbiamo generalmente pigliato il oostnme di sospinger T»^ 
gegno Como una maccliina a vapore suUe strade ferrate « 
perchè non ringrasùeremo qne'' pochi che studiano ancoim 
profondamente la proposta materia, né presumooko «ho 
meriti di esser letto e lodato ciò <^e Tantore non degan 
nenunanco di una breve meditaaione? 

n frutto di qnest'* opera sarà agli studiosi molto ma^ 
giore di quello che no promette il modesto suo titolo» 
perchè insieme con una nuova riccheaaa di lingua potranno 
apprendervi una compiuto dottrina grammaticale» e T abi- 
tudine di adoperare T ing^;no e il raaiocinio» in vece della 
memoria^ senza che poi vi Uovcranno T esempio di quella 
scrìvere disinvolto ma veramente italiano di cui il desiderio 
è tanto comune» ma gli esempi sono ancora sì pochi. Con- 
siderata come Una proposta di voci e di maniere ^ dire» 
1 opera del dottor Gherardini vince di lunga mano i lavori 
di tutti i filologi precedenti! ma deve por mento ai prin* 
cipj di raziocinio sui quali si fonda»^ ed alla coerenza delhi 
dottrina con cui è condotto» chi vuole conoscerne tutto 
'^ P>^&o e tutto Tutilità. Sotto questo punto di veduto 
il libro che annunziamo non ammanisce soltonto una nuova 
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flceheKasa ai fbtmi vocabòUuntiiy ma prepara ed insedia- 
nn^ intiera riforma del vocabolario naziomde; e mentre ehe 
questa accada ammaestra la gioventù italiana a studiare 
miimente negli scrittori che fnìi hanno arriochita ed ornata 
hi nostra lingua. 

M Secondo il modo (egli dice) ch'aio considero le oos# 
della lìngua mi pare Àe s'^abbia a fiur diflferenza tra nudi 
▼oeaboli e forme di dire. Per forma di dire io intendor 
principalmente fuso delle particelle « i reggimenti de"* verbi « 
dq^i aggettivi e delle proposisioni, il maneggio di certi 
cos^utti e la proinietà del fr as e gg iare. Le quali tatto cose 
son quelle che, al mio parere, costituiscono la base e il 
fondamento di nostra lingua, e le danno, per cotà dire, tal' 
fisonomia e tali fottezie che la distinguono da ogni altra»* 
e le imprimono quello specifico caratttfo che aosi può es- 
sere alterato, senza che a un tratto non venga pUre ad 
alterarsi la lingua stessa e a pigliar novelle sembianze. *# 
Queste forme per generale consenso furono titovate dai* 
trceencisti e fissate dagli scrittori dri cinqucoento coi loro- 
imitatori più illustri; I* e perciò (soggiunge) non da altn 
mi piacque pigliarle che da quegli scrittori i quali nel*' 
r opera delk ^ella sono avuti per classici dalla Grnsc» 
o, che è meglio, da tutta Italia: e principalmente le pigliai 
da^piik antichi, i quali sono i veri padri della lingua, e 
dalla cui penna ella ricevette quella* graziosa semplicità^ 
quella naturale eleganza, qneU'^aria modestamente leggiadra» 
qnell^attraente evidenza e quella garbata disinvoltura, i^ 
eoi forse appena s^aocostarono alcnm pochi moderai òhe 
li presero per modello, benché d^altre doti T adornassero» 
le quali ella aver non poteva in quella sua prima giovi- 
nezza e in quella prima Ince di risnrto incivilimento. »# < 

Ma in quanto ai nudi vocaboli gli parve di dover eleg- 
gere da ogni libro tutti quelli che gli riuscissero bea oo-« 
alati, significativi, calzanti e da potersene alcuno a suo 
nopo servire con qualche vantaggio. Né -si astenne dal 
registrarli perchè gU si trovasse ne'* precedenti vocabolari 
qnalche altra voce da potervi sostituire: " perciocché speeso 
incontra che una voce, sol per essere di maniere o minor 
eoono, e formata di tai lettere anziché di taU ^tre, viene 
assai più opportuna a cadere in questa o in quella sede» 
e tfain^ meglio corrisponde al bisogno dello scrittore ehe 
n<^ tin^altra ^ gran pezzo, la quale siguifichi sotto éopra 
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il medesimo, e^ fiitta astrazione dalle clocoatanze, si postifc 
dire ugualmente b^a e leggiadra. #/ Sopra tutto poi di-» 
ddara di essersi separato da chi vorrebbe atteuom rìgcwo- 
eamente alla sola lingua antica, ne* vocaboli introdotti a si- 
gnificar cose dagli antichi o mal conosciute o né tampoco 
sospettate; perchè alle cose nuove h pur forza accomodar 
nuovi termini, e T usurpar nomi antichi, siccome fecero 
alcuni, conduce sempre a inesatte significazioni; il. ricorrese 
a più voci per esprìmere ciò che una sola potrdjbe sìgni-' 
ficaie è un ingombro sem{Nre fiuttdioso, non di rado ancho 
aocivo; e finalmente la scrupolosità in questa parte è con- 
traria aU^ esempio di tutti quei sommi che mA fatto della 
fingua teniamo per classici, i quali non si astennero nuu 
dali^nsar nuove voci quando ebbero nuove cose da sigm^ 
ficare. Con tutto ciò ricordossi T egregio autore deirOra-» 
siano Uceatia gmnua pudauer^ e didbiara di essersi attenuta 
di preferenza ad autori già citati dagU accademici della 
Crusca, ed a qudili che già conseguirono il vanto di essere 
apprezzati e studiati da chi meglio ama i progtessi del- 
rumano sapere. La distinzione già posta fin i nudi voca- 
boli e le forme di dire allontana quanti pericoli i pia 
aempolosi possano mai temere dal ricorrere a queste mo- 
derne sorgenti. Potrebbe alterare la buona scultura chi 
aprisse una nuova cava di marmi e consegnandoli a"* suoL 
allievi proponesse loro per moddlo le opere del Partenone?. 
E gli stessi accademici della Crusca dichiararono di avere 
spesse volte cercato e vocaboli proprj e maniere significanti, 
o in opere poco regolate e mcn leggiadre o nell^ uso ' da'* 
ben parianti. 

Ma^ in proposito della lingua parlata n è bene aggiun- 
gere (dice il chiarissimo autore) che in quanto al fittto 
di que"* vocaboli che a un bel bisogno potremmo chiamare 
d^nso domestico e di giornaliero commercio mi parve che 
Cosse mestierì procedere con altre avvertenze. Imptrocchò» 
se ragion vuok che i termini ddle cose nuove e d^e 
muove dottrine sgabbiano a trarre di là donde quelle cose 
e quelle dottrine ci son venute, questa ragione medesima, 
ne persuade altresì d"* accettare i vocaboli d'auso domestico 
e di giornaliero commercio da coloro i quali si trovano 
averii e pia leggiadri e più vivaci e più eonori che i no- 
•tri non sono, e già ridotti sotto i freni della grampo»-^ 
tica. Conseguentemente, poickè fira tutti i p<mQ& d' l^ i 
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Toscani «on qndlt, per nniTertale consentimento, che da 
natura hanno sortita nna sì bella prerogativa 9 ad essi in- 
nanzi tratto è da far capo, chi non voglia disordinare e 
trasmutar tutta quanta la favella ( che un luogo ' dee pur 
avere in cui si fissi; e questo è, più che altrove, sulle 
sponde deirAmo) colla sconsiderata mescolanza di parole 
e locuzioni d"* altronde accattate. Ma tuttavia, qualunque 
volta incontri che i Toscani ci vengano meno, sempre ri- 
toma colà, che si possa ed anzi si debba ricorrere a chi 
meglio ha da soddis&me : e purché le voci tirate per bi- 
sogno e con giudizio da'* nostri particolari dialetti o da 
linguaggi forestieri vengano ridotte cogli accenti e colle 
desinenze a fare una medesima conoscenza co'' vocaboli di 
quella lingua che da*^ puliti cosi dicitori come scrittori è 
fermata per comune^ non è da temere ciressa lingua sca- 
piti né poco ne punto di sua bellezza. >* 

Dopo queste generali avvertenze intomo ai fonti da cui 
son« tratte le voci e maniere proposte a** futuri vocabola- 
risti , ed afia norma seguitata nello scavarle, se cosi pos- 
siaon dire, dalle miniere o intentate finora o non per anche 
esainrite, passa il dottor Gherardini ad esaminare più dav- 
vìcimo le nuove ricchezze da lui accumulate» ed a fiirci 
conoscere sempre |mù la dottrina che ha servito di fonda- 
mento al suo lungo e faticoso lavoro. Egli non è uno di 
cpie^ tanti spogUatori che hanno ingrossato il vocabolario 
senza arricchire la lingua; ma prima di accettare una voce 
od un modo, ha considerato se avesse attitudine ad entrare 
nelle lodate scritture. Quindi egli risponde innanzi tratto 
a chi volesse per avventura censurarlo di avere accolte nel 
suo libro voci e locuzioni o basse o sgraziate o dismesse. 
Rispetto alle due prime classi egli nota come, per la va-' 
rietà delle scritture e per T accorgimento di chi scrive, non 
vi ha voce bassa o sgraziata che non possa venire in taglio 
ed essere adoperata con ottimo efietto. Le dismesse poi 
non si pongono già ne** vocabolarj perchè le adoperino i 
moderni , ma perchè s"* intendano gli antichi. £ purché 
siano voci delle quali si possa dare una spiegazione almeno 
molto probabile (al che la Crusca non ha sempre posto 
mente ), non è infruttuoso il registrarle. Senza che potranno 
altresì ritornar in onore o quali elleno sono, o rabbellite 
alcnn poco da chi sappia liberarle dalla ruggine e dalla polve. 
In generale poi T adottare o no, e pinttono in una scrittura 
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e materia che fai altm* le* Toci ahe si- veniMMi psaponendv 
su nel giadi»o e nei gaHa degli- •ciiuoii : e perciò chi 
trovasse in questi- volumi del signor* GlierardÀni or Yoear< 
boli o modi che a Ini- non piacesseFO^ non per questo- po^ 
trebbe con baon diritto pretendere eh'* egli avesse dovuta 
emetterli» quando possano- o sesviMi all'* ioteliigeoza, deg^i 
scrittori o fora'' anche tpovase ehi' looe faccia buon viso « 
n'^abbiar bisogno. 

Non tutte le voci in quesi* opera registrate sono nuove 
ai lessaci' già conosciuti^ ma parecchie che in^ quelli §jm 
trovansi» pigliano tpù nuovo aspetto o- valore,, sia. pnn 
essece tirate ad- altri usi* e ad altve significasioni-»^ sia perchè 
sono in altra- guisa maneggiate. '< Io stetti per altro in 
dubbio (dice il> dottor Gherardini) se lesse per tornar bene 
o no Tandar dietro ar^ precedènti vocabolaristi» e con eaaé 
avvertir gli usi metaforici o traslati che din vogliamo^ 
giacché mi face» qualche foraa^ in contrwio la» natura stessa 
dell» metafora» 1» quale, a dare n^li. occhi, e aivavvivaro 
i concetti e a muovere la fiintasia, vuoi essera- nuova a 
trovata dalT ingegno di chi Tadoperai ma poi mi son ri- 
solato del sa, considerando che per tal guisa' presterei noa 
piccolo- servigio * <piei timidi i quali dn se non ardirebbero 
toasportare quel voce si voglia dal senso proprio al figu- 
aato.^ ed anche mi pare che i traslati, comechè non gjLun*- 
gano nuovi, conservino pur sempre alcun vestigio di grazia 
e di spirito che li rende graditi ed effìcari ; senza che ne 
potrebbe uscir questo vantaggio, che dalia/ frequenza degli 
esemjrfi apprendessero- i giovani a conoscere, non eh** altro» 
i confini dentro a"^ quali si s<^1ionO' restringere i più gin^ 
diriosi maestri per non dar nello strano e neU^ asiatico 9 
che por troppo è uno de"* vis) che più macchiano le odierno 
scritture e a poco a poco fimno perdere aUa- lingua quelle 
parti di buon sapore e di buon colore che le diedero gli 
antichi. */ 

€osi anche rispetto a** diminutivi, superlativi, parUcipj 
e verbali, ed anche rispetto a molte voci di dialetti to- 
scani, il nostro autore giudicò opportuno di seguitar Tuso 
de"* precedenti vocabolar j , ed accogliergli nel proprio libro. 
Ma si scostò poi dall'' usanza comune in quanto alle com 
dette- ooet andatane, né alcuna egli ne QondamM> con tal 
nome, principalmesite perchè ad avvertire che sono an-* 
Uche hiista la citarione dello scrittore ond'^elle son tolte. 
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il. dire che sono diniiasse è incerto e inalile; V avvisare 
die non 9^ introducano nelle recenti scritture è snperflao, 
mentre potrebbero beniseimo tornar accette alla nazione» 
f« Cosi accadde (per citar solo un esempio, ma cospicuo) 
della voce uopo 9 la qaale dioeva il Salviati parere sì dura 
e epiacevole, che sentir non si potea dalle moderne orec-r 
chie; e nondimeno noi la vediamo da gran tempo, in qua 
ridivenuta graziosa a tutti quanti gP Italiani » sì che ogni 
aerittorev anche lìior del bisogno, ne ribocca. Gontuttociò 
dove mi parve opportuno » mi feci lecito d** acceimare per 
vìa di postilla* V opinion mia circa T uso in cui si potrebbe 
ancor forse a di nottri impiegare alcuna di tali voci d'^auT 
tico scrìttene. »f 

Andie la nota di iHxe poetica ha volnto il chiarissimo 
autore naare pochissime volte , parendogli che poche siano 
quelle le quali mtXke mani deVeri maestri non postano 
dalle poesie passar nelle prose o da queste neUe poesie con 
bomasimo effetto. 

Una gran cura ha egli poi spesa a sovvenire di esempi 
quelle veci che ne mancavano affatto ne'' precedenti vo« 
cabolarj; ad aggiungerne a quelle che ne avevano un solo 
o pochi; a recarne di scrittori moderni allorché ve n'aera 
solansent» d"* antichi e cosi per lo contrario. £ sopra tutto, 
per nostro avviso» è da lodare e ringraziare la sua fatica 
nel sAstituire esempi chiari e intelligibili a que^ moltbsimi 
die i lessicografi ci han regalati finora sì tronchi e mal- 
conci da disgradarne le risposte della Sibilla. 

M Se r andar dietro alle minuzie del linguaggio è man^ 
oameuto, io Tho commesse; e forse i Toscani più* d** ogni 
altaro me ne daranno carico. Ma vaglia per mìa discolpa 
primieramente il considerare che sono appunto le roinuùe 
che a noi Lombardi tengono sospesa la penna ira le dita^ 
ed» io* dove» prinoipalmente aver riguardo a** miei paesani. 
In secondo luogo ognuno H^he abbia posto umore a< questa 
nostra favella 9 non può non essersi accorto conica dall^ ag- 
gregato dì questi, dirò'cosk, nienti risulta il più delle volte 
quel garbo e quellai grazia e quel non so che di peregrino 
die- sì forte ne allaceiano nelle scritture degli ottimi. » 

Gome amante del bello scrivere e pratico • di quello che 
meglio conduce ad ottenerlo, T egregio autore ha qual- 
che volta trascritti alcuni di quei giri di parole con cui 
gli scrittori eccellenti sanno di quando in* quando render 



264 APPENDICE ITALIAHA. 

sensibili e pittoresche le idee. EgK quasi studia a scolpar* 
sene, come di cosa fuor di proposito : molti in vece si dor- 
ranno che. non abbia allargata un po*^ più la mano in siffatti 
esempi; i quali opportunamente proposti, oltreché sono 
piacevoli da leggere, recano anche non piccola utilità allo 
studioso e lo ajutano a salire dalle parole air arte di col- 
lega rie con garbo e con novità. " Parendomi poi {soggiunge 
Fautore ) che spezialmente da^ giovani si leggano volentieri 
gli avvertimenti grammaticali in cui entra delle volte per 
incidenasa la Crusca e più spesso il Dizionario encidopedicso 
dell'* Alberti , mi lasciai consigliare di additarne ancor io 
parecchi sotto alle voci dottrinali à'^A^ettiiK), Artìcolo^ Verbo, 
Participio ecc. ; e forse taluno gradirà di trovare come per 
giunta in questo libio alcune considerazioni, le quali in- 
darno si cercano dentro alle grammatiche oggidì nsate nelle 
scuole, ed anche talvolta dentro ad opere maggiori che 
trattano 4i ^li <^^ magistralmente. #/ 

Per non riuscire sovercliiamente lunghi noi tnlasciaroo 
di' compendiare alcune altre parti di questa bella prefa- 
zione, sperando nondimeno di averne trascritto quanto 
occorreva a ùuc conoscere T importanza dell'* opera che an- 
nunziamo e il giudizio e la diligenza del chiarissimo autore. 
£d ora chiuderemo questo nosti'o sunto riferendo le pa- 
role di'* egli indirizza da ultimo ai vocabolaristi ai quali 
ha particolarmente dedicato il suo lavoro : t* Se vi sentite 
aver cognizioni e forze su£B€Ìenti a far di pianta un nuovo 
vocabolario, io pi'ego i cieli che vi colmino di tutti i favori 
necessarj a ben condurre un^ impresa sì ardua e di tanta 
mole: e a non deviar dal sentiero che vi dee guidare alla 
gloriosa meta, tenetevi stretti a Samuele Jolinson e ad Egi- 
dio Porcellini. Qualora poi la vostra modestia vi consigliasse 
a contentarvi di ristampare il Vocabolario della Crusca eoa 
quelle più giunte che vi trovate avere ammanite, io son 
d" opinione che il testo della Crusca (quello del 1729) 
scabbia a conservare intatto, salvo a levarne per cortesia 
gli errori tipogra£ci; e dove sieno manifesti gli abbagli 
deirAccademia, solo vorrei che per via di postille se ne 
facesse accorto il lettore: poiché tutte s" hanno a cogliere le 
occasioni di giovare; e gli errori si debbono il più tosto 
possibile, chi £sir lo sappia e possa, disradicare e distmg- 
t^ve^ acciocché non si vadano con danno universale per- 
petuando. Ma quanto a me non approverò giammai eh altri 
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s^ arroghi T arbitrio di porvi dentro le ma ai a sua posta.) 
che non ho mai saputo esser lecito ad alcuno di tramestare 
e trasfigurare di sua fantasia l** opere altrui, - e di far dire 
agli autori altramente da quello ch'*ei vollero, ancorché si fa- 
cesse loro dir meglio ch'^e'* non dissero, - e, che è peggio, di 
metter loro in conto spropositi in cui mai non tra|corsero2 
e sempre mi sarà ridicolo colui il quale, per voler tutto 
cambiare che n'on «''aggiusta al suo capo, imiti il Glauco 
d'^Omero che barattava V armi d'^oro in quelle di rame. La 
quale temerità se non può tollerarsi quando è usata verso 
i defunti, oltremisura diviene indecente e biasimevole al- 
lorché gli autori, la Dio mercede, squ vivi: e il Yocabo^ 
lario della Crusca non vuol essere già risguardato pe|: la-* 
voro dello Infarinato e dello Inferigno 9 ma sibbene per 
opera di quella intera Accademia. - Io per altro (soggiunge) 
se mi vestissi la persona del vocabolarista eleggerei di com* 
pilare un Supplimento al vocabolario delP Accademia, in cut 
tutte fossero travasate le giunte e le correzioni che ci ven- 
nero facendo tanti benemeriti zelatori deir italiano idioma, 
oltve a quelle cVio medesimo avessi alle mani. 1/ E propone 
anche alFAccademia della Crusca di pubblicare a modo di 
Supplimento le Giunte ed Emendazioni ch'iella di c<?rto ha 
in punto, anziché aspettare clii sa fin quando a farci par- 
tecipi de"* lunghi suoi studi. 

Sono queste le dottrine che informano il libro del dottor 
Gherardini, dal quale crediamo che gli studiosi della nostra 
lingua potranno ritrarre non pìccola utilità. Pare a noi 
che anche i provetti neirarte lo possano consultare con 
buon profìtto, non solamente per conoscere le nuove ric- 
chezze da lui trovate nelle sue molte e diligenti letture, 
ma per vedere altresì le non poche rettiHcnzioui che viene 
proponendo intorno ai vocaboli già registrati nei dizionarj 
precedenti. Que"* giovani poi che hanno volontà di studiare 
ordinatamente la lingua (come tutti dovremmo fare, e 
nondimeno si fa da pochissimi), quanto non debbono rin- 
graziare il dottor Gherardini di questo lungo e diligente 
lavoro ? 

Le principali cagioni che distolsero fino ad ora la gio- 
ventù dallo studiare nei lessici , crediamo che fossero due: 
gli esempi addotti non di rado in sembianza di enigmi , 
mutili e monchi per modo che non era possibile ricavarne 
alcun senso; e la mancanza di una dottrina grammaticale 
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o filologica clie spiegando le maniere di dire 9 ne facesse 
sentir hi forza. Pare che i primi vocabolaristi ùtassnro 
gli esempi sol per mostrare che le voci registrate nù loro 
volumi trovayansi realmente usate, mentre invece dove- 
vano addnrsi per faime conoscere la vera significazione. A 
tal uopo il dottor Gherardini con incredibile pazienza s*è 
studiato di risalire alle fonti alle quali attinsero i suoi prede* 
cessòrì, e ne trascrisse per disteso ciò che gli altri avevano 
omesso o variamente alterato; poi giovandosi delle ricchezze 
sue proprie, accumulate con itna lettura quasi v oi rei um o 
dir prodigiosa d** autori antichi e moderni, addasse nov^i 
esempi che rendessero sempre più manifesto >il significato 
delle parole tolte ad esaminare. Così non potrà dirsi del 
suo libro quello che con ragione fu detto degli altri vo- 
cabolari , cioè che in essi la lingua sia come cu» cosa priva 
di vita; perchè vivi sono gli esempi recati dal nostro un-* 
tore, dacché la sua diligenza li ha condotti a presentare 
tm chiaro significato; ne solamente son vivi per sé me- 
desimi, ma possono anche destare o trasfondete nuova 
vita nelle scritture degli studiosi ; i quali dalla varietà delle 
frasi che loro son poste dinanzi, possono facilmente im- 
parare a foggiarne di nuove senza oflèndere né la propria 
significazione del vocabolo, né T indole della fiivèlla. Il 
numero veramente grande delle correzioni introdotte dal 
dottor Gherardini con un nuovo esame dei testi citati o 
col riscontro dei testi medesimi cogli originali onde sono 
tradotti, dimostra qual servigio potranno rendere al nostro 
idioma gli Accademici della Crusca qualora non isdegnìno 
una somigliante fatica. 

Rispetto poi alle maniere di dire, alPuso delle particelle, 
alle figure grammaticali e simili. Il nostro autore ha pre- 
stati due principali servigi allo studioso: il primo, che 
non di rado rettificò la spiegazione che ne fu data dai 
Vocabolaristi ; T altro che invece di una spiegazione nuda 
e da raccomandarsi alla sola memoria, ne indagò sempre 
il fondamento di raziocinio, cercandone una dicihiarazione 
che mentre valeva a fiir intendere pienamente T addotta 
figura addestrasse lo studioso a fi)ggiame di nnove, ma con- 
«entanee al principio su cui é fondato Teseinpio, e con- 
«forme a queir indole della lingua clhe non è sempre visibile 
a tutti, ma dalla quale non é lecito dilungarsi senza con- 
traflare alta lingua stessa. L'auso, che ncfia materia degli 
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iciioìrti è eo6l 'legittimo éigawe, non ha da eaàtaèe nna cosà 
cieca 9 ile shnile a que^ despoti che si velavano per noil essei^ 
Y^uti dal popolo da ctd pretendevano pnre di essere ob- 
bediti. Il filologo deve -indiagar le i^agioni per le quali uii 
tal modo, ttna tale fignra 'ha potuto introdursi;" e solo 
pel: questa via può sperare e di sapersi ben conformare 
il queir uso quando gli accada di adoperar le figure già 
trovate da altri, e di potei^ne all^uopo foggiar delle nnove 
eon -sieuréssa, e di essere inteso dal popolo e di otteneilé 
'l^approvnzione dei dotti. 

<]osl la lettvd^a di questo libro mentre arrìediirà lo stu- 
dioso ^ 'molCfe voci e di moke itianiere pure, eleganti , 
tfccuràtamente spiegate, e convalidate da splendidi esempi, 
io verl^ indltre addestrando a ben ragionare in fatto di 
lingua, « lo condurrà -ad essere -buon grammatico e buon 
fildiogo. Aggiungasi che ti dottor Cherardinì, annoverato 
già cbttOlti anni 'fra i nòstri più leggiadri scrittori, orA 
dopo cotanti 'Studi, più che* mài ricco e padrone deHe sue 
ricchezze, viene dettando il silo -libro per modo che senza 
tema di eirare possiamo raccomandarlo alla gioventù anche 
conae iln modello di stile fiicile, dignitoso e veramente ita- 
liano. Di quando in quando potrebbe dirsi ch'^égli sferza 
ttn po'* troppo in sul Vivo o i vocabolaristi o il Yannetti 
o gli Accademici della Crusca; ma generalmente parlando, 
il suo scrivere è arguto e faceto sol quanto basta a in-* 
^rare una materia per sé stessa algida e nojosa, né mai 
ci lascia sentire quel desiderio di abbattere altrui per in- 
nalzare sé stesso che rende insopportabile anche la giusta 
censura. 'Qon tutto ciò se noi dovessimo porgere ulna pre- 
•^liera al chiarissimo autore, questa appunto sarebbe, di 
temperarsi quanto -è possibile dal mettere in deriso gli 
«rrori d"" alcuni nomini che se non toccarono sempre nel 
segno, -e talvolta anzi hanno dato in madornali stranezze^ 
ebbero nondimeno anch'* essi un sincero amore di questi 
studi, e per coltivarli e promoverli -consumarono ancn essi 
•la loro vita lontani da tutto ciò che il mondo ha più caro; 
«etiz'* altra speranza che di essere con onore ^ con grati-^ 
tttdine rimemorati. 

Da tiltimo non dobbiamo tacere che mold si sbigottiscono 
"all^aspetto di un"* opera così ampia^ alla quale non fa pos- 
'sibile asbegnare un confine. Noi speriamo che il dottoif 
tìm nel pregresso del suo lavoro, valendosi delhi 
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fiducia acquietata colla dottrina e colla dIUgeaza di cui 
questo priucipio è si splendida prova, vorrà procedere 
uianco diffuso. Ne per questo si ha da temere che vengano 
meno al suo libro o la simmetria o T amenità: quando 
è ben naturale che contro gli errori di un medesimo genere 
valga la dottrina una volta proposta e spiegata^ e Tin* 
gegno deir autore naturalmente leggiadro sa trovar qualche 
£ore per ogni minima parte del suo terreno. Non tutti gli 
errori son degni di una lunga confutazione 9 né tutte le 
correzioni hanno d"* uopo di essere giustificate da un uomo 
qual è il dottor Gherardini. Ciò che , più importa, ciò che 
tutti domandano dopo questo bel saggio, si è di esser fiitti 
partecipi dei tesori da lui adunati in fatto di linguai e si 
dolgono che dove potrebbero bastare o la cosa per sé stessa 
evidente, o Tautorità di un giudice cosi provato, ^li 
stimi necessaria una regolare ccmfutazione. Questa querela^ 
se i>ur le conviene sifiatto nome, nasce dalla fiducia del- 
r universale nelP ingegno e nella dottrina del signor Che- 
rardini, e perciò non abbiamo voluto tacerla. 



Memorie intorno ai poeti laureati d! ogni tempo e di 
ogni nazione raccolte da Vincenzo Lancetti cre^ 
monese. — Milano, 18891 Borrooi e Scotti, in 8.^ 
€li pag. 686 , col ritratto deW autore , al prezzo di 
iud, lir. IO. 

Se il mondo avesse avuto in costume di coronare sol- 
tanto i più degni, la serie dei poeti laureati sarebbe in 
numero così scarsa e in merito cosi illustre, che ciascuno 
potrebbe saperla a memoria senza aspirare per questo al 
titolo d erudito. Ora invece è bisognata la lunga fatica di 
un uomo coltissimo per riscattar dair oblio parecchie cen- 
tinaja di coronati, che vivi mal si difesero dal ridicolo , e 
morti non trovarono chi si curasse di loro. La letteratura 
avrebbe potuto fiorire senza questa usanza di coronare i 
poeti, e massimamente i poeti mediocri: ma dacché que- 
.sta usanza é stata nel mondo, è pur una parte della sto- 
ria letteraria il conoscere con qualche diligenza e coloro 
che ottennero il così detto onore della corona, e i tempi 
e i modi dell'* impartirlo. A questo vóto supplisce T opera 
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che anttuimaiBo ; e T autore dotto non m/tùa che diligeate 
Ita trattata la sua materia per modo che d'^ora imuuo^ 
non rimarrà se non forse da aggiungere qualche nome ai 
moltissimi trovati da lui. Coloro poi ai quali non impor- 
tasse gran fatto di sapere quali e quanti poeti fm*ono co- 
ronati, troveranno nondimeno in questo volume molte utili 
notizie spettanti alla storia letteraria universale. 



Trattato sopra la costituzione geognosùco-fisica dei 
terreni aìluviali o postdiliwiard delle provincie te- 
nete, di Tommaso Antonio Catullo^ dottore in me- 
dicina y professore di storia naturale neltl. R. Uni- 
versitd di Padova. — Padova^ 1888, tip. Cartallier 
e Sicca, in 8.^, cti pag. Sao. Lir. 8 austriaclie. 

Il chiarissimo professore Catullo aggiunge questa nuova 
illustrazione della geognosia del suolo veneto a quella che 
già ne porse mediante la sua pregevole Zoologia fossile, e 
iin*altra si propone di aggiugneme pubblicando altr'' opera 
in appresso circa le miniere metalliche, i carboni fossili, le 
ligniti, ed altri molti prodotti del regno lapideo apparte- 
nenti ai terreni del suolo medesimo di più antica formar 
zione che i postdiluviani non sono. L" opera attuale è per 
altro in molta parte composta di lavori già dalf autore 
medesimo spartitamente pubblicati. Egli la incomincia trat- 
tando dei terreni postdilm^iani formati per via meccanica 
e riproducendo a quest'inope le sue Ossersfozioni sopra i ter- 
reni postdiluviani delle provincie venete stampate nel i834, 
e da noi annunziate nel fascicolo di agosto dello stesso 
anno (tom. 75, p^. 274). Prosegue lo stesso argomento 
discori'endo del carnato marino (i Veoeti adoperano la voce 
caranto per indicare i conglomerati pietrosi che si formano 
nel mare e nelle argille palustri delle campagne), e vien 
poscia a trattare delle pudinghe alluviali e del terreno di 
trasporto con quella Nota geognostica circa tali subbietti 
che è stata inserita nel tomo 87.*, pagine 276 e 417 di 
questa Biblioteca italiana. Poiché il terren di trasporto il 
condusse a parlare di cadute e sfasciumi di monti, e questi 
reputa essere stati causa ond^ ebbero origine tutti i laghi 
dello stato veneto (meno quello di Garda), cosi ne viene 
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^descrìve i ìmghìk^isini^ -riprodueendo ipittnto ne 'BovÌMe udì 
Giornale di Pavia ( t% ed il gran Iago di Garda. A propo- 
'eito di questo lago -dice quanto »egtte*. " M vivente -mon- 
-Rgnor canonico Serafino Yòlte ^no dal 1789 'iasarì wà. 
Tòlame duodecimo 'degli 'Opuscoli scelti éì Mìkuio *le oa-» 
servazioni per Ini fatte intorno i^lla fisica costituaionè tdal 
lago e alle piante che in esso vi allignano. Questo lavoro 
del Volta servì 9 per così dire tti guida a tutti quelli che 
in seguito si occuparono dello stesso soggetto, i quali com- 
pulsando più o meno quello scrìtto, slngolarmeute in qudUa 
parte che risguarda la descrizione degli animali, non^feoero 
che ripetere le osservazioni 'fatte prima dal mantovano ^oa- 
-tnralista. m Questa ne sembra una iatoppmflttna 'Saoicnza 
idalla qnal viene indehhamente gravato V esimio aatove*dei 
Viaggio al Jago di Garda .e al monte BaldAh 

Si passa alla seconda classe di terreni postdiluviani, cioè 
n spelli formati per s>ia chinuoa^ e la trattanone «ne «è tco- 
«titttita dalla Memoria 'geognostiea sopra i mudami d^aequA 
"dotee delle pro^incie venete iasenita in qaesta 
italiana, tom. 83, pag. 407, tom 84, pag. 79 e 3^1. 

Segue im Inngo paragrafo intorno alle «eque 
non escluse le potabili e quelle delP Adriatico, ^r Ho reputato 
tN>nveniente, dice T autore, di riunire in questo p ar ag r af o 
'tutte le osservazioni da me 'fktte in xm gran numero di 
sorgenti minerali che sì trovano nello etato veneto, 4oipe 
mi fiicoio a discorrere delie varie sorta di terreni dai qaaM 
-scaturiscono» e dei caratteri fisico^chimioi tih'^esse prceen- 
^tano*, aggiungendo pur anche il nome degli antoii dw ne 
Stanno più o meno diffusamente parlato. » Già il signor 
Catullo avea dato recentemente in luce un saggio di questa 
parte del suo lavoro, mediante la sua Memoria geologica 
sopra le acque termali del territorio padovano impressa in 
Padova nel r836 e annunziau da questa Biblioteca nel 
tom. '84."* a pag. 287^ e nella parte medesima riprodoce 
per intero k -sua Memoria tuH*acqua di CimllUui ttampau 
in Verona nel 181 9. 

(i) Dee. Il^ voi. IX ^ pag. i3à. La Nota sui laghi lapinni ÌD-> 
senta nel Giornale di Pavia era accompagnata da un Elenco degli 
ynituati del canài di Santa Croce che viene riprodotto nclP òpera 
«h^ ora tt annnnsia insieme ad un Elenco degli ammali che Ji re* 
potano i più speziasi delle Alpi bellunesi. 



' -Con un pnugPÈfò ebrea ie «/leeie *m^%naii dei tetpiad 
postdiUMnani ha eoinpinrento •quest'^opera^ la .quale iè imova 
dimostmzioiie della moka emdMÙon dell'* autore, de^8lMlt 
lunghi nud) pratici circa la veneta ^eognosia e della -ma 
eùfti n«l volgerli ad applicaaioai vantaggiose alia alare 
Bcieuae ed all^ani. S. 
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JEqposiùone di belle arti neU I. R. Palazzo di Brera 
iti Milano* 

Li abitadiae di vedere ogni anno le sale ed i portm 
pieni di ^atue e «di quadri, « k memoria Teoente dell'' ul- 
tima «dlennità che «aperò la fiòteheasa d^ ogni «Itia per la 
fausta presenza di -S. M. TAugasto aoitro Sovrano , -fimna 
pareli a molti ^sSai povmra k presente Esposizione. Ma 
chiunque pensi .eh* essa sufceede alla precedente dopo queUa 
sola stagione ch^ è meno adattata alle produzioni delle arti^ 
troverà per avventura motivo di ammirar più che mai k 
feKce operosità degli artisti die nel «corso di pochi mesi haa 
saputo somministrarci cotanta ricchezza. È naturale die la 
scdltnra e k pittura storica, le cui produzioni esìgono mag- 
gior tempo, occupino quest'^anno un, piccolo posto ^ ma i 
paesaggi, i quadri di genere ed i ritratti vincono senza 
ddbbio qaef numero che potevamo aspettarci. Le nostre 
parole nondimeno potranno essere questa volta assai brevi, 
perchè k miiterìa vuole piuttosto generali coundéiaziaiii, 
che descrizioni particolari e mintttè. 

Quando le sale abbondano di composizioni pittoriefae^ 
lo spettatore non suole quasi mai fermarsi ai^ritratti; se 
non a que^ pochi nei quali o rìsplenda una singolare 'Cc^ 
ceHenza di esecuzione , o vi abbia moltiplieità 4i figure e 
ricdie«za di accessorii «ifiatta da tramuurli in una vata 
ereazione dell'* arte. Gli altri servono in certo modo al eor- 
teggio delle opere maggiori; uè i éonoonreati si finrmaoo a 
^sguvrdarii, uè gH scrittori «i avvisano di sottoporlia ri- 
gorosa considerazione. Ora invece sono essi k parte ^rin- 
Pipate ddlo 'Speftacdlo; 'e quindi andie dii scdve ptftrMia 
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credere. necetMrìo difiime parola. Ma noi conoaciamo pur 
troppo le dure condizioni e di prezzo e dì tempo alle quali 
molti giovani ritrattisti sono spesse volte obbligati di sotto- 
porsi; sappiamo che il premio a loro proposto non dà quasi 
mai diritto a pretender da loro quella diligenza che sola fa 
lodati i lovori; sappiamo che Timpazienza di molti commet- 
tenti rende impossibile quella finitezza che si ottiene solo 
studiando dal vero. I più non vogliono stare a modello se 
non quanto basta air artista • per ritrarne i lineamenti , e 
quasi si maravigliano (non di rado anche s** indispettiscono!) 
ch^egli non sappia fare da eè tutto il resto. Costoro poi- 
ché vogliono avere un ritratto a modo loro dovrebbero 
anche contentarsi di averlo per sé soli 9 e non pretendere 
che r artista lo recasse alla pubblica mostra. È questo il 
doloroso* e diremo anche il rovinoso cominciameuto dì molti 
giovani 4 il cui ingegno sarebbe capace dì grandi passi se 
la- fortuna fosse loro alcun poco propizia. Noi dnnque ci 
asterremo dal discendere a particolari censore. Siamo oerU 
che gli artisti veggono al pari dei giudici più severi ì dì'^ 
fetti. delle loro opere; ne accresceremo colle nostre pa- 
role il dolore che debbono aver già provato sagrificando 
r ingegno e V arte ad una inesorabile necessità. Tutta volta 
vogliamo pregarne alcuni a considerare che da questi primi 
passi dipènde la loro /fortuna avvenire; vogliamo ammonirli 
che gli errori di disegno, la mancanza del rilievo e della 
prospettiva, la cattiva distribuzione della luce, il difetto di 
armonia nei colori non possono e non debbono mai tro- 
vare scusa in nessuna delle circostanze predette; vogliamo 
pregarli a raddoppiare il coraggio e la diligenza per uscir 
delle angustie presenti, e mettersi fra coloro le cui opere 
sono desiderate dai veri amatori e promovitori delle arti. 
Sotto alcune considerazioni comuni possiamo compren- 
dere anche la maggior parte de^ paesaggi e delle prospet- 
tive. Questo genere di pittura alletta non pochi , siccome 
quello . che si contenta di stndi né lunghi , uè gravi , e 
•dove anche una mediocre liuscita già è sicura di qualche 
lode. Accade frequentemente di veder la foUa de** concor- 
renti passar olti*e a parecchi quadri di figura senza punto 
/curarsene, e raccogliersi invece a contemplare un paesaggio 
od iuna scena prospettica con lunga e minuta ammirazione. 
Lo sfondarsi di;ni\ bosco, lo spumeggiar di un torrente lungo 
una valle, la fuga di un. colonnato costarono minorf atudio e 
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minor fatioa di molte pittare giudicate 'mediocri ; e nondi- 
meao se ne portano il premio della lode comune. Qualche 
volta ancora reiffetto o, come dicono, la magia ^ consiste in 
nna^ violazione del vero 9 in un'' arbitraria disposizione della 
luce e delle ombre; ma i pochi che se ne accorgono tac- 
ciono o se lo vanno susurrando air orecchio. Noi non pi- 
gleremo per certo il bmtto officio di propalare ciò che i 
prudenti si dicono nel segreto: solo raccomanderemo ai 
giovani coltivatori di questo genere di non contentarsi a 
quella lode che troppo facilmente si acquista. Raccoman- 
deremo loro lo studio continuo del vero e della natura , 
da cui anche i più splendidi ingegni non possono mai di- 
lungarsi con buono e dure voi successo. Que** paesaggi dove 
1 toni, gli accidenti del suolo o del cielo 9 lo svoltar delle 
strade, T intrecciarsi degli alberi hanno tanta somiglianza 
fra loro , sono pur lontani dal rendere immagine della na- 
tura così prodigiosamente ricca e variata! £ se noi ci stan- 
chiamo di vedere nei pittori di figura le steste arie dì volti» 
e i medesimi tipi e una certa somigtianza di atteggiamenti» 
come potrà poi tollerarsi f uniformità ne"* paesisti ai quali 
è tanto più facile P evitarla? Àncora vogliamo ammonirli 
di non gettarsi, senza aver bene considerate le proprie forze 
e senza i debiti studi, al paesaggio storico o figurato. È 
un genere di pittura che richiede una vocazione speciale: 
chi vi si dedica senza questa vocazione , per desiderio di 
una lode maggiore, perderà facilmente anche quella a cui 
avrebbe potuto salire attenendosi al semplice paesaggio. 

Dopo queste generali osservazioni che ciascuno potrà Et- 
cilmente applicare alle tele che si veggono esposte , noi 
crediamo di potere esser brevi intorno alla presente Espo- 
sizione. 

Fra i busti in marmo ci sembra di dover nominare p^ 
primi quello del maestro Bellini, opera del sig. Alessandro 
Futtinatì,^ e quello della baronessa Goswai che la Gongre-> 
gazione Municipale di Lodi commise al sig. Gaetano Man- 
/redini. Quest"* ultimo, collocato sopra un monumento sepol- 
crale, è notabile principalmente per la diligenza con cui il 
marmo è condotto ad una perfetta imitazione delle carni; 
e per Tarte che ha saputo ridurre a graziosa armonia 
il vestire e T acconciatura del capo abituale alia persona 
rappresenteta. Neir altro, forse per essere maggiore dei 
vero, par che si lasci desiderare alcun poco la gentilezza 
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èM'^onpnehi^^ ma. tutti vi amminno il' magittorio con. cai 
Pajrtbl», seam^ veruna e9ageraa«oiie,.ci fi^sGoigave uopreasa 
nel nanne la nobile anima: e la patetica iospinzione ohe 
oi diedero la Norma e il< Pimta. Questo busto notn è telar 
mente* degno e del soggetto e ddf autore^ ma sarebbe pec 
eerto uno de^ pia begli ornamenti delle nostre sale quand''ai:i^ 
ohe fossero rìoohe questa auM» di opere acuitone come, son 
gKoa eseere già dft goSAi tempo; Degno di molta, lode è an- 
che un altro busio del aig. Futlinati in cui se non poteva 
mostittfsit come nel prima la- sui. iaspicaaione^ sona però evi- 
denii lai sua: grand» pesisia nel* «Hmduire il macino e il sue 
buon gfudiaioa tnoiRar- le- movenze appropriate ai soggetti, 

Dtae bei ritraiti in mmmo ha pure inviati da Paiana il 
sig: Tomaso- Bandm y aeoltore diliginite dei pari< che gin-» 
dìcìoso' a. seguitare ]& strada^ del semplioe e del vero. 

QuattiK)- meda^ìoni ia marmo del sig. Desiderio Cesari 
sono- gencnalmente ossenvati pel« pregio deUa somiglianza e 
per 1? accusata eseouBione^ SgU ha inoltiae cinque ritratti a 
cesella; genere di lavori neL qpanle crediamo che la. lode gli 
veirebbe pia jgrande se avesse* oompetitori. 

Un ritratto, ia* iscagliola». ed un piccolo bassorilievo, iu 
manna aaquistaao mon poca lode al sig. Luigi Scorzimi il 
primo per molta aomigliattaa e franchezza di lavoro; il 
secondo per l>eU» proporzioni e gentile iittaggiamento del 
Genietto. 

A quattro giovani, artisti dobbiamo le poche statue delle 
quali ci' è duto* parlare quest'^anao^ e sono due Angioli ia 
marmo grandi ai vero del sig. Antonio Galli; una. Psiche 
pure ixr marmO' e gnndie al vero dd sig. Giosefo Crcff; un 
S. Antonia abate 9 statua^ in gesso grande al vero- da tra- 
dursi in marmo , del sig. Carlo Romani ; ed un Mario ( in 
gesso) seduto sulle> rovine di Cartagine del sig. Nicolò Scarpa. 
In questo Mario ci parve di notare qualche esageraziane 
in alcune parti ; e nondimeno in tatto il corpo, mal si può 
ravvisare la singokr robustesBa di quel personaggio ricor- 
data dagli scrittori ; né il suo voko significa pienamente la 
profondità del pensiero ond^egli è compreso. Le figuce degli 
Angioli sono afTetauosamente composte, e se il giovane 
artista a8ColtM*à i consigli de? veri intendenti potrà forno 
sparire alcuni leggieri difotti 9 diminuendo per esampio il 
volume^ della* scapnla in quello posto idla destra dello spet- 
^tore, e rendendo piò scambile e più proporzionato col 
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Mettmte delk> ponaona il ginocohio destro* dell'* altro. Hdla 
Psiche dei sig. Groff erediamo che le parti inferiori pò»* 
tsanno ingentilirsi iitmn poco affinchè acquistino maggior 
propomione e colla sveltezza della testai e fra; loro. Al sig. 
Romani Yogiiamo raccomandare di coagiungere per quanto 
è possibile colla suprema legge dell bello Tulea della peni*» 
«enzA: e óéL patimento. Il sig. Groff ha esposto, altresì uà 
bel boato del SaWatcNre^ 

r 

Al' signor JSugfitti& Thierry anganamo commissioni nelle 
qnali egl» possa far mostni del suo ing^no e del suo va* 
loro neir avse « meglio efae in alcuni ritratti di palèi. I la^ 
vori da Ini esposti quest"" anno sono sei picoioU bnslà in: 
geesa 

Fassandoi ora dalla scoltura ella pittura* atone» iaconttwsa 
pcimamente la morte di Scomburga dd nf, GabrMe Mattini 
di Brescia. Questa Scombmrga è lai ^^ii^ginìa. bveseiatta», cioè» 
iuta giovane nooisa dal' proprio padre per sottrarla alle vo* 
gtie di un nnorvo Appio non mance soveoi, né- manco vìch» 
lemo delPantioa Bigetto albi eompoeizione, pcroliè il £tttor 
non sob> fosse, pienaatenae rappresentato sella tdaj, ma ve* 
nsese' anche tutto intiero allo sguardo dello spetUAoiie con. 
quella agevoleera- che oostótmdco T unità/ nella varietà.^ 
airremmo desiderato che il padre avesse occupato nel quar 
dro un posto vicino» alF uccìsa V artista lo coUoeò in^ vece 
ba tanta distanza, che moki ( principalmente per k pic- 
ei olezza ddle figure y durananno iatiea a trovarlo, né all- 
eano lo trova senza disgtnngere troppo bi sua attenzione 
dall^ ìnlclice morientei Ma il caso* di quella giovane, a dir 
vero,, non è rappresentato per modo da* produrre la grande 
pietà di cui è capace, se lic^ spettatore non vede per qual 
mm» casa muove. F» anche desiderata ana ^esposizione 
motto teatrale di atteggiementi nelle figure poste sul primo 
piano del quadro, a sinisUa dello spettatore, principal- 
mente nei girar delle gambe* Ma fu lodato generalmente 
Tartista per buona diatribuzione di gruppi ( fra i quali 
è ballissiaoo- quello di un vecchio che aUoncanoL daU'' orrenda 
apettacolo due graziosi fancinfli ) ; per corretto disegno» 
varietà di teste, studio felice di pieghe, araaoaia gene^ 
sale e bontà di colorito. Quest"* ultima doteir nella quale qi 
aembra die il sig. Bottini si aUenga sopta tutto al Bon* 
vicino, denominato il Moretto, antico sue oempatsiota ed 
imicatore di Tiziano , rispleode assai bene anche in vmt o\% 
Ira sua tela con ritratti di famiglia. 
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Ai quadri del rig^ Rottini segnitano qn^Ui del tSg. Fratta 
Cesco Haxez cons. ordinario di questa I. R. Accademia. Vi 
è un ritraitto del pittore dipiato con una specie di spresza- 
tura così felicemente riuscita che attesta il padrone deirarte. 
Fra i due altri ritratti V uno pel sig. avvocato Imperatori, 
r altro rappresentante il Gemo delia freschezza noi diamo 
la preferenza al prirmo perchè non siamo gran fatto amici 
dei ritratti simbolici, e fors' anche perchè del secondo non 
siamo in grado di apprezzarne la perfetta somi^ianza. Vi 
è inoltre un^ Odalisca ma in' H piccola dimensione, che al 
parer nostro mèglio si addireU»e ad un soggetto di genere 
àammìngo , dove non si richiedesse una bellezza manifesta, 
pai'lante e d** un genere grandioso. La maggior tela di eom- 
pofizione rappresenta mna scena della strage di Patrasso 
avvenuta nelT aprile iSaa^ e vuol essere annoverata per 
cerco fm le migliori produzioni del sig. Hayez. Alcuni Greci 
assaliti nella porera loro abitazione hanno sbarrata la porta 
e fimno quanto è possibile per impedirne F ingresso ai ne- 
mici. Qnalcttno è armato e disposto alla difesa, qualche 
altro sta in ascolto, i più tirano una corda alla quale 
principalmente è raccomandata la loro speranza di soste- 
nere la porta contro T urtare continuo e feroce degli as- 
salitori. In queir uiBcto e in quel terrore una giovine di 
graziosa bellezza è svenuta ', ftn*se per compassione del pa- 
dre o fratello che già è caduto estinto : una madre pur bella 
in queirestremo spavento co^ suoi bambini in braccio s^ è 
messa a salire una scala, in cima alla quale si veggono alcune 
figure inginocchiate dinanzi a un"* immagine e preganti dal 
cielo quella difesa che non possono più sperare dalie armi. 
Ma già si vede che i nemici ai quali fn vietata la porta 
hanno scalata la casa e sten per entrare dalle finestre; 
e la sciagura di quegP infelici è imminente. Questa scena 
è illuminata da un gran raggio di sole che discende dal- 
l'* alto e va a ferire sopra alcune parti di coloro che difen- 
dono la porta: idea veramente pittoresca e di grande ef- 
fetto , che ricorda le scene di Rembrand. Forse pel riflesso 
naturale di quella luce vivissima, non è irragionevole il 
dubbio di alcuni se possa veramente trovarsi in un"* ombra 
sì fìtta queir uomo che armato si sporge da una specie di 
alcova; ma è .pur bella ed e^ressiva questa figura che nel 
vigore degli anni non dispera della difesa. Questa è una 
di quelle tele nelle quali T ingegno del signor Hayez sopì 
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dimostrarti in tntta la sua potenza. Il fondo, Taria, k lace» 
gli atteggiamenti, le fisonomie, tutto è improntato dalla 
inspirazione dell'^artista , e tutto cospira a destare ne*^ rt« 
sgnardanti il terrore di una sventura che oramai non pnò 
più evitarsi. Il colorito ha tntta la solita magia di questo 
pittore. -— Qualche cosa di magico scorgesi anche in una 
b(xrchetta con Greci fuggitiid dalf isola di Scio che affronu 
il furore dell'* onde per sottrarsi alla rabbia d''un implaeabii 
nemieo. Già sono molti anni che il sig. Hayez va ripetendo 
questo argomento, ed è veramente mirabile il suo ingegno 
che ha saputo per tanti modi variarlo. In questa barchetta 
della quale ora pairliamo vi è un bellissimo contiaisto' di 
alcune figiire atterrite con altre che passan tranquille in 
mezzo al furore deUe onde; e la composizione e gli atteg- 
giamenti delle singole figure e il colorito in tutte le parti 
formano, come a dire, una cosa di ghetto. 

I dipinti del signor Natale Schiaa^oni hanno quel solito 
incanto che quasi non lascia pensare alla monotonia delle 
tinte, e talvolta anche alla mancanza della vera natura. 
Nella Giuditta che ha recisa la testa di Oloferne è senza 
dubbio graziosissimo il volto; ma sarebbe probabilmente 
assai meglio adattato a rappresentare una Santa Cecilia 
ascoltante le angeliche melodie. 

La diligenza e il valore del sig. Antonio Gualdi si ma- 
nifestano anche quest'^anno in due ritratti e in una Medora 
(mezza figura) in aspettazione del Corsaro. Pare ad alcuni 
che il collo di questa donna, paragonato col volto « sia uh 
po^ troppo voluminoso: ma vi è sapienza di disegno e di 
colorito, e T impronta di un artista provetto. 

Del sig. Cesare Poggi abbiamo quest^anno un ritratto 
e due quadretti di genere tolti dai Promessi sposi. Sentiamo 
lodare P Innominato che vien cavalcando assorto in un nnovo 
e profondo pensiero. La figura di Don Abbondio adocchiato 
dal bravi ci pare che potrebb^ essere ritoccata alcun poco, 
perchè troppo si accosta, quasi diremmo, alla caricatura: 
lo stesso dicasi anche del fondo che trovasi da taluno so- 
verchiamente strapazzato e con tinte fuori del naturale. 
Nel ritratto vi è maggior finitezza dell'* (Nnlinarìo. 

L^ angustia dd tempo non impedi al cav. Giuseppe MóUeni 
di mettere anche questa volta alla pubblica mostra pareo- 
chi lavori. Vi è una Sacra famiglia a finto bassorilievo che 
fa veramente inganno anche airoccliio più esperto, e quasi 
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ci tforza m ditft^nder la mano per accertarci $e il tondeggiaire 
di quelle forme è proprio nw altro dbe una nqstra ilio- 
•ione. I tuoi ritratti poi sono eondotti* come «oglion es- 
•ere generalmente»' ad nna perfetta somiglianza col vero. Oli 
intelligenti lodano nondimeno coikie egregiamente dipinto 
quello di Statira Thomas detta Costa d'oro» La maggior tela 
poi rappresenta nna Schiava nelt Harem. £ qoetta nna gio* 
ytUBut che nel fiore deir avvenenza e degli anni, vestita con 
fotta la rìcehezBa orientale, piange peoBando alla libertà 
che ha perdou, ed alla nnseria in coi T ha eondotta ia 
•va inMce bellezza. Se il rilievo di qnd volto gruioeo 
nel pianto, la leggerezza dei veli e la trasparenza delle 
ombre non in^pediscono ai più rigorosi di notar qualche 
menda in questo dipinto, esso peraltro ha destata Ja musa 
di un nostro gentile poeta» sarà senza dnbbto contato tra 
le buone produzioni che ci abbia dato Tingano del cava" 
liere Holteni. 

La correzieMe del disegno, Tintclligenza dA eolorire e la 
diligente condotta sono pregi costantemente lodati nde 
tele dd sig. J^apoleone Mettini. 

Mei dipinti del sig. Mcheìangelo FumajgcdU^ anche para*- 
gonati con quelli dcUa recente Esposizione, si sco^e il Ca- 
lice progresso di un giovane studioso dell'^arie. Yi è mi^ 
gliore intonazieiie di tinte e maggiore franchezza di com- 
posizioni. 

I piccoli quadri del signor Nic<^ CioftfanelU fiorentino 
hanno moke buone parti si di disegno come di colorito i 
ma quella sua Loda ha oert'^aria da teatro che la rende 
troppo diversa da qndla dei Promessi sposi. 
• JNel quadro G>2a da Rìenxo del sig. Goelano Signorini di 
Parma notaronsi alcune gambe tozze e non bene propor- 
zionate; e parve anche peccar di freddezza la figura dd 
protagonista. 

Fra le cinque tele del sig. Luigi Fioroni di Boma lodasi 
principalmente una Sibilla grande al vero in cui gF inten- 
denti rawisiano studio lungo e fietice sui grandi esemplari 
.di Raffiiello, correzione di disegno, sapiente scortare di al- 
cune parti, colorito robusto e armonioso, e dignitosa com- 
poAzione. Anche ne^ altri dipinti si scorgono quesu me- 
desimi pregi di cui Tartbta debb^ essersi fiuta Àitudinè; 
e molto graziosa ci parve una contadina di Albano che sta 
ornandosi il capo con grappoh d^uva. 
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Leggiadro 41 forme e dipinto colla solita maeétria è un 
ptittino^ figura intiera, del sig. Felice Sckiawni membro 
delibi. R. Accademia ók Yienna. 

Il ng. Francesco Podesti dacché ha cominciato ad ornare 
de* suoi lavori le nostre Espoaizioni ri ha sempre ottenuto 
tom posto distinto. Qnest'^anDo ^i ci ha inviato nn solo 
ritratto, ma di tanta bellezza che ben gli conserva la fama 
acquistata colle opere precedenti. Ti è tutta quella diligenza 
che si richiede per accostarsi alla perfezione; vi è bel par- 
tito pittoresco di ombre e di lumi, rotondità di forme, 
verità di carni, snccosità di colorito, e una certa leggiadria 
in tutto il dipinto che alletta a rimirarlo. 

Il fig. Giuseppe PenuU, i cui progressi nell^arte sono 
stati si rapidi, espose due ritratti e la Càccia di una tigre 
reàie die attatta i figli. In tutti e tre questi lavori lodasi 
Gomnnemente un dipingere con buon sapore e con ottimo 
effetto. Le teste dei ritratti sono uno studio molto Ièliee 
d^ vero. Nella caccia della tigre vi è un beli* aggrupparsi 
d^a madre coi figli e un^ attitudine molto naturale ddla 
belva che s^ erge a guardar minacciosa gli assalitori. Solo 
avremmo desiderato che il fondo del quadro firaso stato 
più quieto, e meno firastaglìato di arbusti, perchè dinù* 
nmsce non poco T effetto del maculato mantello degli ani- 
mali. 

La mone di Giuliano dt? Medici diede argomento di un 
buon quadro al sig. Giownni ServL Vi sono alcune testa 
eccedenti f^nrse alcun poco la giusta misura, e qua e là si 
lascia desiderare una madore sceltezza dì pieghe, le quali 
non sono sempre condotte ad assecondare le forme e ra- 
zione del personaggio rappresentato. In colui, per esem* 
pio, die postosi il pugnale fra** denti si stende ad afferrare 
Lorenzo, le pi^he dell^ abito lungo il braccio, benché stu« 
diate dal vero e dipinte assai bene, nnocono anzidié gio- 
vavo all'" efiètto di cui TartisU aveva bisogno. Del resto 
il quadro é ben composto, vi sono alcuni bei gmjf^» e 
l'amtore ha saputo rappresentare senza confusione un su- 
bitaneo tumulto. 

Ndla figura di un Creeo dipinto dal sig. Lodovico Lip* 
pariiii professore nein. R. Accademia di Venezia pare al- 
quanto maggiore del vero T effetto della luce e il contrasto 
di questa colle ombre s del resto vi sono tutti i pregi cosi 
di disipgno come di colorito alle già da buon tempo lo han 
collocato fra gli artisti migliorL 
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I ritratti del §ìg. ÀurdUmo Mossotd yoglion etaere senza 
dnbbìOidUtìnti.dal maggior numero « conae lavori di molta 
diligenza e testimoni di non comune perizia nell^ arte. Solo 
dovrebbe, al parer nostro, astenersi dalle soverchie vela- 
tare che rendono , se cosà possiam dire , un po'* farinaceo 
il suo colorito. Per faggir le durezze egli pericola. di cader 
nel lepcato. 

Nella morte della • Pia de"* Tolomei del sig. Luigi Sam- 
pietrì non apparisce ragionata abbastanza la figura prìnci-> 
pale ^ e neUe parti inferiori alcune pieghe si sprofondano 
per modo da rendere impossibile il girar della gamba qual 
si deve argomentare dalia, situazione del piede. Il fondo 
poi è SI rossiccio che nuoce non poco all^efietto delle fir- 
gure poste nella parte anteriore. 

Una gran tela del signor Francesco Mènsi rappresenta il 
Bapimento delle spose veneziane, ed ha molti pregi di di- 
segno ed anche di composizione , ma non vi è bene osser- 
vata la prospettiva. Alcune teste sono troppo voluminose» 
male assortiti fra loro i colori degli abiti e le pieghe dei 
velluti assai dure. In un'* altra tela fece lo stesso artista 
una Madonna del buon Consiglio dove una Gloria di An- 
gioli tien sollevato nelParia un ritratto della Vergine* e 
sul suolo stan ginocchioni due figure preganti. Le ragioni 
dell^ ottica vorrebbero che U dipinto portato neU^ alto ap- 
parisse manco in rilievo degli angioli che lo sostengono ; 
e tutta, cpiella Gloria per la lontananza do vrebV essere un 
po*^ meglio diminuita nelP aria. Per mancanza di quest^ av 
vertenza, quelle due figure che pregano pare che solle- 
vando lo sguardo non debbano poter vedere V immagine , 
la quale /Cadendo a piombo si troverebbe alle loro spalle. 

II sig. Ciwlo Picozzi espose una buona, copia delia Ma- 
donna di Sassoferrato esistente in questa I. R. Pinacoteca. 

Ora per farci a parlare dei paesaggi e delle prospettive che 
sono, come dicemmo, la maggior parte della presente Esposi- 
zione, ritorniamo volentieri alle prime sale e cominciamo da 
due lodatissimi quadri del sig. Giuseppa Candla^ rappreaen- 
tanti Lo spuntar deWauroìn s?eduto nella oampOjgna di Boma, 
ed una Marina dopo un naufragio» Rare voke si è potuta 
▼edere una tela dipinta con più èemplicità di quest^aurora* 
e pur tanto miracolosa di effetto: più la. guardi e più pare 
che venga crescendo la luce ad illuminare quell^ immensa 
pianura per cui V occhio si stende e si perde. Ul 
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dd dipinto preseau da prima a^ rìsgiiardantì dae soli og- 
getti, terra e ciela Gli accidenti del suolo; i minuti og- 
getti che r artista ha collocati qua e là a grandi distanze 
si vengono palesando a misura che T occhio vi si riposa; 
e così il quadro imita prodigiosamente il vero e ci fr sentir 
quel diletto che proviamo contemplando un tratto di paese 
che la nascente luce del giorno a poco a poco illumina e 
colora. Nella Marina vi è un cielo coperto di nubi che 
veracemente si muovono sotto Io sguardo di chi le con- 
templa; e sul mare che ondeggia tuttora è diffuso il ter* 
rore della recente sventura. Cr intelligenti ben tanno che 
qui r effetto non era cosi difficile da conseguire come nel- 
Taltro; perchè nella quiete e nella semplicità consiste senH 
pre r estrema prova delP arte : ma non tralasciano per ciò 
di collocare anche questa téla fra le migliori che da gran 
tempo si siano vedute. Dobbiamo insomma congratularci 
col sig. Canella di avere con queste produzioni mostrato 
un nuovo progresso del suo ingegno in queir arte n^a 
quale già da molti anni siede ira i primi. Dobbiamo con- 
sigliare la gioventù a non lasciare che passino senza suo 
vantaggio questi perfetti modelli di paesaggio semplice e 
vero. Vogliamo finalmente confessare che portiamo invidia 
al sig. Galli a cui è dato di possederli. 

Il sig. marchese Massimo <f Azeglio espose quattro paesaggi 
storici condotti con quella maestrìa che già tante volte gli ha 
guadagnata V ammirazione delP universale. Noi conlessSamo 
di aver preferite sempre fra le sue tele quelle dove prì- 
meggiUva il paesaggio: ma nessuno potrebbe per altro ne- 
gare la debita lode alP artificio veramente pittorico con cui 
egli sa comporre gli altri soggetti; e bellissimo sotto qnetto 
rispetto è il quadro in cui fece iL duca Amedeo FI di Sa- 
voja che riceve dalle mtmi dei Bulgari ^imperatore di Cb* 
stantinopoU Michele Paleologo eh* essi ritenewinò prigicfniero. 
La disposizione di questa scena 9 il modo con cui Tartista 
ha saputo ferci vedere una parte intema del castrilo» e 
la distribuzione delle due schiere che inoontransi al di lìiori 
sono cose che non le trova se non un ing^no nato per 
Tarte e padrone dir tutti i più riposti segretL Gli altri 
dipinti sono tolti tutti e tre dairAriosto, e sono il cem^ 
battimento di Gradasso e Rinaldo per Bajardo ; Zerhino ed 
habeììa; Ferraù e F Ombra delfArgtdia, Qnest'' ultimo §og^ 
getto, già egregiamente trattato dal nobile artista in «wa 
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tela 4i maggior dimensione, lo ha inspirato di imovo ad 
un lavoro di bellissimo effetto. Uno dei molti pre^ sempre 
ammirati nei quadri del Marchese d'^Àzeglio è T armonia 
fra la scena e il soggetto che toglie a rappresentarvi) e 
questo pregio non gli è mancato neppure quest"* anno. Solo 
vogliamo notare che V indole romanzesca cornane agli ar- 
gomenti trattati dovette imprimere ne"* suoi lavori' una 
qualche somiglianza a malgrado della più fervida fentasia* 

Alle vedute del sig. Ermogefie Tarchioni nuoce una luce 
troppo ugualmente diffusa sopra tutti gli oggetti. 

L'interno della chiesa di S, Nazzaró di Verona rappre- 
sentato dal sig. Carlo Cannella è un dipinto di ottijno ef- 
fettO) e un notabil progresso dell^ autore che in poco tempo 
si è condotto a sedere fra i primi. 

n fioreotinp sig. Burci Ila un bel testimonio del suo va- 
lore nel marchese d"* Azeglio a cui appartengono le due ve- 
dute da liti esposte. 

Di nH>lto talento pittorico ridondano le piccole tele del 
sig. Luigi Riccardi con barche in preda ai venti e percosse 
e sobbalzate dalle onde» con macdiiette piene di vita. 
Chiunque vede i suoi quadri t gli augura tanta fortuna, 
che il 8iM> ingegno possa con buoni studj recarsi a queUa 
perfezione della quale ben si mostra capace. 

Con pari ingegno e con pari felicità il sig. Paolo Riccardi 
coltiva il dipingere air acquerello. I saggi die ne ha esposti 
quest** annp sono generalmente pregevoli: tuttavolta indi- 
cheremo come notabile per nostro giudìzio a preferenaa 
d^gli altri quello che ra|^resenta Luigi XI e il suo medico. 

Del sig. Beniamino De Francesco di Napoli d piacquero 
principalmente gli studi di paese trattati con molta perizia 
e con molta franchezza. Non vogliamo con dò diminuire 
la stima di coi è degna anch^ la sorgente di Sorga; nella 
quale si nota per altro una certa esagerazione nelle tinte 
ai&Xturf i^Iie ai riflettono troppo vive. 
> l. p««s«^gi dd sig. Luigi Willen»ewe attestano sempre, il 
t^iwtecto.. artista t ma naooe iovo una ceru moaotonìn di 
Slitte verdastre. 

il sig* Qa^tano GarìMdi, giovane e nuovo alle sale di 
Bverai^ promette assai bene di sé. con alcuni paesaggi nd 
quali inaltme eoA 910IU eogniaione dell^arte apparisce un 
*i*gegoe ^paoe di assecondare assai bene i precetti e gU 
««mpl dd s«o .egregio maeatro Giuseppe Bisi. 
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Anche le vedute del sìg. Federico Maja appalesano sempre 
rottima sccMla alla quale fìi educato, e ti fanno ammirale 
per quella freschezza di dipinto ed esattezza di prospet*- 
tiva che gii sono fkmigiiari. 

Le rednte prospettiche dipinte dal giovine Luigi Bisi 
scmo piene di verità e di felice ardimento. Uno studio in- 
tenso lo ha fiitto padrone, già è buon tempo, di tutte le 
regole fondamentali dell^arte; deOa quale poi un diligente 
esercizio gli viene agevolando x più riposti segreti. Ne sono 
prova le opere esposte quest'*anno ( massimamente T intento 
del Duomo )» che ci ricordano quanto vedemmo di pia lo* 
dato nelle nostre sale, e ci promettono nuove ricchezze e 
nuovi progressi. 

Come prova di bd dipinto piacque agi** intelligenti anclie 
la Scena del dihmù universale del sig. A. LebUmc: nondimeno 
quelle acque pajono soverchiamente azzurre, quando si 
penn a quel generale straripare e rimescolarsi di ogni cor- 
rente, sotto un cielo coperto da tante nubi.. 

Il sig. Pompeo CaM, sopra tutto nella veduta esterna del 
Duomo di Monza ha recata qndla verità e quella maestria 
di colorire per cui ottenne già da molti anni un posto di- 
stinto fra gli allievi dèi celebre Miglianu 

La- veduta presa sulla piazza del Duomo di MUano di- 
pinta dal giovine sig. Angelo Inganni per ordinazione di 
S. M. r Imperatore e Re Ferdinando I, benché non abbia 
il prestigio della novità, attira nondimeno un gran nu- 
mero di risguanhinti , ed è meritamente lodata dagP intel- 
ligenti per accumta e felicissima esecuzione. 

Il sig Giuseppe Bisi cons. ordinario e professore di pae- 
sag^o neiri. R. Accademia espose tre tele che gli conser- 
vano pienamente quell'Yalta riputazione a cui è salito già 
da buon tempo. Lodarne il colorito succoso, la perfetta in- 
tonazione, il tinteggiar franco ma sobrio, il frondeggiare 
maraviglioso degli alberi, e gli altri pregi 4i questa fatta , 
sarebbe oramai cosa inutile in un artista di tanto valore. 
Egli è tra que** pochi che postisi fin dal principio per 
r ottima via, sanno riuscir sempife nuovi progredendo per 
quella anziché gittandosi dietro alle abbaglianti novità 
delia moda. Nella veduta 'deUa villa Rajmondi (per com- 
missione di S. M. I. R. A. ) vi è una verità prodigiosa 
che ci trasporta in que"* luoghi e ci fa sentire quell'' aria 
e quel cielo. Il signor Bisi sa che T ingegno dell^artisu 



dimostra la tua potenza e la eoa nobiltà- ndh perfetta ri^ 
produzione dd vero; e perciò quanto più diventa padrone 
delfartet tanto meno ai arro^ di allontanarsi da una dili- 
gente imitazione della natura. Desideriamo che i giovani 
piglino innanzi tutto da lui questo esempio. Una gran- 
diosa composizione è poi Vanivo dei Crociati a Genua- 
lemme. Noi per vero dire non siamo partigiani delle mol- 
titudini infinite i ma confessiamo nondimeno clie T effetto 
di questa tela è mirabile. Quella moltitudine de* Crociati 
che si addensa sul colle rimpetto a Genisalemme par ve- 
ramente che cresca ad ogni istante è si muova sotto Io 
sguardo dello spettatore; e tutto è cosi bene e oosk sa* 
pientemente distribuito nel quadro, che a malgrado di 
81 gran folla F occhio si riposa per quelle digmdanti ooUtne 
con tanta sapienza e con si beir effetto dipìnte, né si di* 
strae da ciò che ne costituisce il principale soggetto. U 
sig. Bisi fece in un* altra, tela un bosco 9 nel che tatti già 
sanno quanto egli sia valente. 

Molto ing^no e molta maestria ravvisano gì* intdligenti 
nelle vedute e nei paesagp del sig. Ambrogio FerminL Nei 
dipinti del "sig. Giuseppe Elena vorrebbero uno studio pia 
diligente del vero. Nelle Vedute dei signori Bison padre • 
figlio lodasi invece una diligenza instanoibile e molta cono- 
scenza dell^arte. Un mazzo di fiori del sic. Gaeumo ÌKk 
grìsolo ha una forza insolita nelle opere ali acqiisrcBoi ed 
è un lavoro meritamente lodato. Non meno preziosi sono 
i tre paesi del sig. Suter di Zurigo, coloriti all*acqiierello 
con molta verità, diligenza e suocosità di tinte. 

L F.—F. A 
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l pnzxi sono in lire itaUans, 

Effemeridi attrononiidìe di Milano per Tanno iSSo. Con Ap- 
pendice di Ouermiioni e Memorie asoronomiche. •— Hilanai i838, 
dalPI. R. Stamperia, ia 8.* gr., di pag. vii e 88, lir. a, 61. 

Ostervasioni tuir intensità e sulla direaone della fona magnetica 
isdoiite n^i'anni i836, i837, i838 all'L R. Otservatorìo di 
Milano da Cario Kreil e Pietro della Vedova. Secondo supplemento 
alle Effemeridi astronomidie di Milano. In 8.* gr., di pag, zìi e 
^ ì Kr. 7, 83. 

^ dodici lettere di Felice IsnardTi al reverendb Padre Spotoitto. 
^ Geoova, 1839, tipografia de'fratelli Pagano, ia 8.* di pi^ ao8. 
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. Chuura Catalana, o La Conica nel 1736^ del ^qnfe A. di P»- 
ftoret. Prìnia ytxmant italiana dal francete^ di Michèle Sntono. -•*- 
Milano, 18S9, dalla Società tipografica de^CUMÌci italiani , in xa.% 
di pag. zv e 36S, lir. a, 61. 

Letture di fauiigfia , opera compilata da Achille Mauri e Ginteppe 
Sacdii» -^ Milano, 1839, Guglirlonni e Radaelli. VoL a, in 8.% 
con sessanta tavole in licotipia. Pubblicato il l.*. volume, lir. 5, 80. 

• Deir inflnenaa delle scienze mediche . sntt^ incivilimento ed. il ben 
essere dei popoli, e delT attuale infelice condisione dei medici. Ra» 
gionamento del dott. Odoardo Turchetti, letto all^ Accademia me- 
dica fisica fiorentina nella seduta delTii novembee i838« •— Pi- 
stoja, 1839, dalla tipografia Gino, in 8.% di pag. 63. 

Saggi drammatici di Cesare Serradio. •— Fìrenie, 1839, presso 
la librìéna d'Ariosto, in la, di pag. oSo, lir. a. So. 

SttlPinttodnzione di una nuova pianta indigofera (Pcdtgonnm tin- 
etorium), Mìemoria del cav. Bonafous, direttore del R. Orto agra- 
noi. Scampata d^ ordine della R, Società di agncòhiuna. •*- Torino^ 
1839, tipografia Chino e Mina, in 8.* di pag. io. 

Apocalisse di S. Giovanni evangelista, versione poetica di Fran- 
cesco Perez. Seconda edizione col testo latino a fironte snHa prima 
M i836. — Palermo, l838, prèsso Giuseppe Alleva, in 8.* di 
pag. i38, lir. a, SS. 

• Memorie per T Accademia d^i Ipocondrìaci di Reggio. ^* M^ 
lano, 1839, ^*^ Società tipografica de^ Classici italiani, in 8.* di 
pag. 61, edizione di soli aSo esemplari. 

Ethices ohristiansB institntiones e pnrioribos sacrae tbeologiM foo- . 
tibcw ad usom derìcorum dedoctas, ac sommatim in qnatuor libro» 
digest» a D. Aloysb Ferrari in theolog^sa academia romana cen- 
sore, ezaminatore prò syoodali, canonico cathedrilis mutinensis al- 
one in R. àrchigymnasio P«* ejusdem dtscipliusB profiessore. Libcr IIL 
Faaciculus III. — > Mutine ex typis Vincenzi et Rossi, i838, in 8 J* 
di jMg. 344, L. a, S9. «* Vedi Biblioteca Italiana tomo 7a, pa- 
gina 114. 

Della economia politica del medio evo. Libri III, che trattano 
della sua condizione politica, morale, economica, del cavaliere Luigi 
Cifarai*io, socio deUa reale Accademia delle scienze e della R. 
Giunta d^ antichità e belle arti, segretario della R. Deputazione di 
storia patria. — Torino, l83o, presso Giuseppe Bocca librajo di 
S. M. Stamperia reale , in 8. di pag. 614, L. 7, So. 
' Lettere di Giuseppe Bosn ad Antonio Canova. — Padova, i839) 
coi tipi della Minerva, in 8.* di pag. 60, cent. 87, in Milano ai 
^ende da Luigi Dnmolard e figlio, corso Francesco. 
- Architettora idraalica, ovvero Arte di condurre, innalzare ere» 
gelare le acque pei varj bisogni dcUa vita, di Bernardo Belidor; 
con note ed aggiunte di Novier ingegnere nd corpo reale di ponti 

• etrade. Versione italiana snlT ultima edizione fvanoese, di Baiilie 
Soresina dottore nelle scienze fisiche e matematiohe. — Vokimi 4, 
•oa UTole indsc a taglio. -^ Mantova, 1839^ presso gK sditoti 
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HmM Negretti. In 4.* pabblic«ti ^7 faBcioolì a I* 3, oS daieuno. 
<— .In MiUoos preiao Angelo Monti librmjo in ooiMrada d«rl cappello. 

Lettere ài nomini iHuBtrì^ tcritte a M. Ajitonio Bondario peru- 
gino. — Venezia^ 18399 coi tipi di -G« B. Merio^ in S**^ di pag.41 
« dne tavole di fac-tìmilL 

Siudj sopra la atoria nnvvenale^ di GiuBcppe Logpunli Wame ao» 
condo. -*- TiicMe, .i858, tipografia di M. Weii,in S.** di pag.3a7 
L. 4, 35. Tutta Popera Terrà oompresa in tei ▼<^uini* -— In Mi- 
letto, preMO la Società tipografica de^Glaaaìci italiaaL 



Fieiea. popolare e eoe applìeaaioai alle arti e ai mettieri^ alla 
dicina ed alla eoononna rurak: opera originale di Luigi ^lagrini 
dottote in uateaiatica e eocio di varie accademie. -« Yeneii&i 1839^ 
dalla tipografia di Alviaopoli, in 8,* gr. 

L^open sarà divita in otto volami, con carta di acelta qoa- 
iità, aarà cofredaita di cento tavole almeno, e verrà diatribuita in 
AacieoU, nova dei quali circa con^mumo un volume. Qgni !»• 
adoolo conterrà trentaidue pagine al presso di cent. 87. compreae le 
rispettive tavole* A comodo dei aignori aaaocìati le figaro ai dirame, 
tanno in fi»g^i volanti per ogni faaoioob, ed al tonnine delT opera 
ai darà in dìono Tatlanto di tutto le figure. Ogni quindici giorni uadrà 
un (aacicdo di materia incominciando dal fieblnajo« Si acoocderà la 
dècimatena copia gmdt a chi pròcaierà la aocj garantiti, o prèn- 
derà la copie in una eoi volta. Le apeae di porto pel regno Lom« 
bardo- Veneto aaranno a carico ddr editore» Le aaaociaiioni ai rioo- 
vono in Venezia atta tipografia di Aiviaopoli, e nello altre città dai 
fnindpali libraj^ -m. Gli otto volumt aaranno diviai come aegpae : 
Val. i.^ Mioiatcro dei aenaL Proprietà generali dei corpi. Mecoa- 
oàca. — Volarne 1,* Aatrononùa. — Voi. 3/ Affinità. Fenomeni 
capillari. Proprietà dei liquidi. «— VoL 4.* Proprietà dei corpi ga- 
aoai. Proprietà dell^aria. Acuatica. — Voi. S.** Luce. — toU 6.* 
<2alorico. Macchine a vapore. '— Vd. 7.** Elettricità. Magnirtiamo, 
Pila del Volta. — Voi. 8.* Eletro-magnedamo. Elettro-dinamica. Ma- 
^neto-eiettriciamo. TermoHnagnekiaaM>.> Hetoorologia. 

Govao di geografia univenaie aviluppato in cento lesioni « diviao 
ia tre grandi pai» , cioè } L Dette attenense della terra con T uni* 
temo ('coamolof^ìa). IL Storia naturale generale detta tena (geo-i 
grafia fiaica).' Ili. Della umanità diviaa in popoli e atati ( geografia 
poCdca, atatistioa, storia, cocX Mritta da F. G. Marmoocfal Opera 
cacoomandam ai' profieaaori ed agli atudioai delle scienze geografidie, 
a tutti gr iatitutori di queate adenae ne* lied, edlegi, acminaar) e 
aende private, a- tatti i precettori detta gpoventà ed d padri di fa- 
nàgfia. — Fiienrie, i838^i839, por V. Battetti e GompagnL r— 
li* «pera licnÀ -compoÉta di 6 volumi e d^ un Attento di ciroa lao 
«^Mè; aarà diattiivtita in lao fitfdc<Ji, e stampata in 8.* grande^ 
l^ praieo per gH assodati è fiaaato a centesimi 14 per ogni fi>g|io di 
B pagine. I^ tavole la messo fo|^o costcfaono centnimi a8 per. 
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ctascheduos ^ e le più grandi In proporzione (cioè in proporzione 
della nsaggiior dimenaione del rame e del lavoro in etso oonteauto )• 
Di quett** opera te ne pubblicberà un fascicolo ogni dieci giorni 
per la Toscana^ e per Tetterò ti tpediranno 3 fascicoli al mcse^ 
a fine di minorare le tpcte di porto , le quali restano a caxioo degli 
aMOciatL Le aesociazioni si ricevono dai distributori del aunifesto^ 
e tutta r opera non cdtrepasscrà il prezzo di lire 84* — Sona 
pubblicati trenta fascicoli. — In fiiilaìso, presso Baldassam PoBCi^ 
Borgo Nuovo, n.^ 1S17, priaM corte, eccondo piuiob 

Dizionario delle fcienae matematicbe pure ed applicate eompilzio 
da una Società di andcbi allievi della scuoU politecnica di Parigi 
aotto la direzione di A. S. De Montfbrner, membro dell^aatica So^ 
cietà reale accademica delle acienze di Parigi^ dell^ Accademia delle 
ecienze di Marsiglia^ di quella di Metz, ecc Prima versione iriJianz 
con numerose aggiunte e correzioni del D» Giuseppe Gasbaniedi 
Giuseppe Francois. — Firenze, 1 838^1 839, per V* BateUi e figli. -^ 
Tutta Topera sarà in 8 volumi divisi in 80 fascicoli circa, in 8.*^ graor 
de. «^ Ogni fascicolo conterrà fogli 6 di stampa di pag. 8 cizscuno 
e 3 incisioni in rame. U presso di ciascun fiMcipolo è di tir. x^ So, 
e non verrà pubblicato meno di un faadcob al mese. Le spese. di 
porto ^ dazio sono a carico dqgfi associali» Pufablioatj ^ fasricflli. 
^- La Milano, presso il suddetto Ponti. 

Le aggiunte ed t nùglioranftnti che si propoogpOD di ùfe i 
tradottdri oonsbtcranno: 

X.* Nel dare una maggiore estensione ad alcuni artiooli del 
io, obe tvof^ anocintamente sono stati esposti dagli amori 
francesi in popfronto di akri • egualmente utili ed importanti, 

2.* NdTiodioaziooe degli autori e delle opeve più aocraditale 
che particolarmente hanno trattato delPaigomento. su cui versa cia- 
scun articolo. 

3." Nella con)pilaziono di varie tavole di lettura, che in eiar- 
scun ramo della scienza insegneranno T ordine col quale dovnnan 
leggersi i diversi ariicoli ad esso relativi da chi vo^ servirai del 
Dizionario non di un sempKce repertorio, ma di un trattato in cui 
le materie sieno disposte ed insieme coUegate coll^ ordine aciftntifioo ; 
cosicché in tal modo T opera servirà al doppio oggetto e di prft- 
acani alle ricerche saltuarie che esigono £acilicà e prontezza^ e dì 
.supplire nelle mani d«^ studioso a qualunque più completo libro 
dementare. 

StorÌA dei dominii degli acmmeii in XttUa dalla caduta dell^ la- 
pero Romano in Occidente fine ai nostri giorai, di Filippo Moisè. 
.•*^ Firenze, 1839, per Y. Sacelli e compagni. — Li Milano, presso 
il suddetto Ponti. Tutta Topeite sarà almeno di fascicoli 60, cia- 
aonno a lir« 1, So. £ uscito Jl primo fascicolo ài pag» 4&, in 8** 
grande, con diue ritiatù, uno «Ù Ferdinando I e Taluo di Aìjiìm. 
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' n Politeenieo , repertorio mentaaie di ttndj applicati aUa proapr^ 
ricà e ooltnrm tociale. — - Milano^ 1839^ prrtso Luigi di Gtaooim» 
Pirola. •* Il Politifcoico esce meotnalmeote in fascicoli non minori 
di tei fogli in 8.* Ogni temestre forma mi volume con indice. Si 
dittrìboitce in Milano netta tipografia Pirola di contro air I. R. Tea- 
tro alla Scala, al prezzo anticipato di lir. i3, o5 per un aemeacre, 
e a6, IO per un anno. Penrerrà franco di porto tino ai confinir 
e preMO gril* KR. Ufficj Postali della Monarchia se ne ricevono 
le associazioni al prezzo anticipato di lir. 14, 79 per un temestre, 
e 29, 58 per un anno. I fascicoli separati si danno per lir. a^ 61 
ciascuno \ tanto in Milano , quanto franchi di porto sino ai confini , 
e in tutfi gru. RR. Ufiìcj Postali della Monarchia. Le incisioni e 
litografie, di cui il Politecnico avrà f occorrente corredo, riman- 
gono comprese nel prezzo d"* associazione. I libri, gli scritti, le 
«mende , i ridami e le notizie dT ogni sorta che si vorranno far 
-pervenire alla Redazbne del Politecnico presso la suddetta tipo- 
'grafia Pirola dovranno essere interamente firanchi di porto; senza 
di che- verrebbero rifiutati. Con tutta sollecitndine e colle più van- 
'taggiose condizioni i Redattori entreranno in concerto con quelle 
persone le qnaH intendessero contribuire scritti, o anche materiali 
da redigersi -o consultarsi ^ quando però siano in piena consonanza 
coi principi e coi riguardi che la Redazione si è imposta, 

i Fuoco,; corpi combustibili d** Italia, apparati di combottìoiie, prin« 
cip) per ben regolarla. Trattato di chimica tecn<Jogica di Giulio 
'Cesare Fomara. — Milano, 1889, dalla Società tipografica dei 
«Classici Italiani a spese delP editore. — E pubblicato il t.* fiMci- 
cob di pag. XI e 84, in 8.*, lir. i. 3i. -— Tutta Popcrm sarà 
compresa in otto ftscicoli di fogli 5 ciascuno circa, a cent, w al 
-ib|^o, con tavole 3o circa in litografia, ciascuna a cent. 3o« 

' Marco Santini, commissario stimatore presso TL R. Giunta del 

* Censimento del -regno Lombardo-Veneto ha conseguito dalTL R. 
'Giunta stessa, con approvazione di S. A. L R. il Serenissimo Ar- 
•ciduoa' Viceré, il permesso esdnsivo di riprodurre col meiao della 
litografia di trasporto le Mappe dei comnni compresi nel nuovo 

'Censimento, e precisamente le "Mappt ridotte che serviranno per 
la pubUioazione dei Dati Catastali, e per gU usi ordiinarii ^ uBao, 
Le anzidette Mappe rappresentano in una comoda scala, o di- 
mensione, la supex^e di ciascun comune oensoario, miaarmta e 
divisa nei singoli appezzamenti o perimetri censuarj in esso coi»- 

* presi, sia che consistano in semplici terreni, od in fabbricati. Tanto 
i terreni quanto i fabbricati sono segnati per ciascuna figura con 

'inmeri pro gr es s ivi oorrispondend a quelli con coi sono r^istraii 
-nel Catasto, ed i rinvenimento di à fatti numeri nelle Mappe 

"^ntm agevolato da un re p er to rio poste in margine alle Mappe siesM, 
•od in on fiigfio speciale ove sia mUto esteso. Appositi segni di coo- 

venzione o tratteggi nelle Mappe litografate distinguono dai terreni 
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]« case, le ncque, le strade ed altre particoUrìtà che nette Mappe 
d^ ufficio si contrassegnano con diverse tinte o colori. 

Le Mappe litografate , onde ne sia assicurata la piena loro esat- 
tezxa e corrispondenia cog^i originali da cui sono tratte, non ■»- 
ranno pubblicate se non previa la revisione che TI. R. Giunta si 
è riserbata di fame eseguire nei proprj ufficj. 

Dopo questi brevi cenni torna superfluo il diffondersi intorno ai 
vantaggi che le Mappe litografate arrecar potranno non solamente 
ai proprietarj pel facile riconoscimento delle rispettive proprietà, 
ma ben anche ai privati in genere, ai comuni, ed ai pubblici uP« 
ficj e stabilimenti , e più specialmente agli avvocati , notaj , inge^ 
gneri civili e militari , periti e simili ; sia per accertarsi delT identità 
e delle coerenze degli stabifi alT occasione di compre e vendite, 
permute, divisioni, ipoteche, sia per chiarire le controversie di 
possesso , proprietà o confini , sia per redigere progetd di strade o 
canali, carte geografiche e simili. 

Il Santìj^ si propone di mandare ad eflEetto il suo divisamento 
cotta massima sollecitudine ed estensione; ma attese le rilevanti 
spese ch^esso importa, noa s^ impegna a pubblicare se non qttelle 
Miqppe per le quali si sarà assicurata la vendita almeno di dieci 
esemplare Solo in via di esperimento e come saggio del lavoro, 
pubblicherà seoaa dilaaone le Mappe dei comuni componenti il Di- 
atretto di Noal^^ provincia di Padova* 

I patti di associazione sono i seguenti: 

X. Ciascuno potrà associarsi per le Mappe di ano o più oommii 
censuarj. 

a. Il prezzo di ogni esemplare è stabilito come segue: 
a) Tassa invariabile per ciascun comune censuario, 

austriache 1^. 3. 5o 

i) Per ogni foglio della lunghezza di metri I. oS, e 

della ko^ezza di metri 0,64 >• 3. -— 

e) Per ogni mille numeri o figure di Mappa ed in 

proporzione suUa totalità del comune . . • • » X. <— 

3. Chi si associerà o procurerà T associazione per dieci esemplari 
di una Mappa ne conseguirà uno gratuitamente, da conse- 
gnarsi dopo incassato il prezzo delle prime dieci. 

4* Chi si associerà alle Mappe che verranno litografate in 
un intiero Distretto , conseguirà suU'^ accennato presio il ribasso 
del • xS per 100 

In un''intera Provincia, il ao per xoo 

Per tutte le Mappe litografkte del nuovo Censimento 

Lombardo-Veneto, U . . • a5 per lOO 

5. Attesa la diversità delP estensione e dei numeri 
di Mappa de^varii comuni non si può precisare 
il prezzo dcUe singole Mappe, ma può ritenersi 
che sarà : . 
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S9O 

Pei pSeooli eonmni, da Lire j m ò 

Pei comuni di media grandena, in pid fogli, da . » io a i5 

Pei grandi in più fog^ da » 16 a 24 

Solo per qualche straordinarìo caM> d! comuni molto estesi e 

complicati anmenteii il presso in proporstone. 

Le aiiociaTàoni si r ice v a a nno da appositi incaricati nei rispettivi 

jjisizecu* 

Milano, x/ maggb 1839» 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DXLUl BIBUOTZCA ÌTALUNA, 



I. 



.1 Giornale letterarìo-scientifico intitolato BiUiaiecm ZtoRnm 
continua tattora, a norma del Proemia» 

Cooperano alla tua compilazione i letterati |nù cofpicm flta» 
lia ed alenni anche di oltremonte. 

Nell^ anntmciare il protegaiment» di quest'opera periodica ai 
ricordano qui appiedi le 'condizioni dell* astociasione corrente: 

Per r aMociazione annuale , da pagani anticipatamente , il 
prezzo è di « • . auatr. L 37. 69, ital, L à4 

In tutto il Regno Lombardo-Veneto 

franco di posta per un anno • .. » 34* 49 m 3o 

Per r estero franco tino ai confini • » 34. 49 m 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti prezzi. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di noTO foglL Che se Ja 
materia fosse talvolta e molta ed importante, Terrà pure oltre* 
passato il suddetto numero di fogli, in guisa però che la so* 
pràbltottdanaa di vn fiucio»lo possa poi essere eonspensaift dallir 
minor mola* di qualche altro. .... 

Le assodazioai si ricevono dalla Direzione di questo Gtoraals 
( risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locali 
della Canonica al civico numero 7S9 presso gli Ulficj delTL B* 
Stamperia), non meso «he da'* ptincipati librai di Muano, del* 
r Italia, della Germania 1 Francia e Inghilterra, e da tutti g|| 
Ufficj delle poste italiani | e particolarmente da questo Uffia» 
delU spedizione centrale delle gazi«lte. Per gli Stati Pontifief 
poi si ricevono dal sig^ Piecio C4pohi»nehi impiegato nelfAm» 
ministrazione generale delle poste pontificie in Roma franche di 
ogni spesa al prezzo di scudi 8 romani all'anno e la metà p^r 
tu semestre da pagarglisi anticipati. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà m 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligati pel 
successivo qualora non dichiarino alla Direzione ^|"^"*^ vn 
prima d»Toler cepiare dall^ associazione» ^ . 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



dlbox^ ^88^. 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Storia deir arte col mezzo dei monumenti dalla sua 
decadenza nel IV secolo fino al suo risorgimento 
nel XVI y di G. B. L, G. Seroux U Agincoubt y 
con aggiunte italiane. — Milano ^ 18^4-1 835, per 
Ranieri Fanfanì, contrada dei Due Muri n.^ io35. 
Volumi 6 in foglio. Italiane lir. 246, 5o. In carta 
velina lir. 368, 25 (^* 

del 1 824-1835, pare non fu se non verso la fine del 
1837 eh* essa venne a compimento condotta; e ci è di 

(*)* Yolame 1/ Architettura. Contiene in XLViii pagine 
r avviso dell'* editore » le notizie bio^afiche dell'* antore e il 
discorso preliminare i il qoadro storico in 190 pagine; la Sto- 
ria 9 p. 245 ; e r indice delle materie 9 p. XXI. 

YoL a.** Tavole di architettura n.^ 7$ con on^ indica 
sommario di i63 pagine. 

Yol. 3.* Scultwra. Introdnzione e Storia p. xpS, ta« 
vola' delle materie p. xiv. 

Voi. 4.* Tavole di scoltora n.' 48 colf indice sommario 
delle medesime di p. 87. 

Voi. S."* Pittura. Introduzione e Storia p. 3S7; tavola 
delle materie p. xxiv. 

' Voi. 6!* Tavole di pittura n.* 204 coV^ indice somma- 
rio deDe stesse di p. a68. 

Bibl. Jtal. T. xeni. 19 
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compiacenza il poter dire assai lodevolmente, com« 
di rincrescimento il dover soggiungere eziandio con 
molti sagrificj per parte delP editore. L'intervallo di 
tempo che passò dalla pubblicazione delle prime di* 
spense a quella deir ultima con cui fu chiusa questa 
impresa, se non forma fondamento al nostro avviso, 
farebbe almeno supporre che si sarebbero usate tutte 
le diligenze nel dare ad essa esecuzione. Ma ciascuno 
che prenda a contemplarne la mole ed i materiali, 
converrà agevolmente che non ci dipartiamo dal vero. 
Perocché se si osservano i tipi e la carta, non la- 
sciano desiderare maggior nitidezza e consistenza, 
ed anzi si può dire che siasi hissnreggiato; se si 
prendono in esame e a confronto cogli originali i 
calcografici lavori, non risultano mancanti di accu- 
ratezza. Ove poi se ne discorrano le note aggiunte 
a quelle delP autore si riscontreranno alcune notizie 
inerenti alla storia stessa dell'arte e ricavate dalle 
recenti scoperte, le quali contribuiscono in parte a 
rettificare qualche opinione emessa dal I^Agincourt 
ed in complesso a rendere più importante T edizione. 
Che se si volesse calcolarne il dispendio, non è da 
mettersi in dubbio che in conseguenza di quanto ab- 
biamo premesso non sia stato considerevolissimo. Ma 
quale sarà il compenso di tutto ciò? qual frutto rac* 
corrà il sig. Ranieri Fa nfani dall' aver presentata Pltalia 
della versione di un'opera si classica dove trovansi 
tanti irrefragabili monumenti della sua gloria, raccolti 
quasi tutti nel seno di essa? Se il compenso esser do- 
vesse ragguagliato in ragione del vantaggio ond'essa 
è apportatrice, l'editore, siam ceì'ti, non esiterebbe 
a sottoscriversi a tal condizione, ne d'uopo ci sarebbe 
di ulteriori raccomandazioni. Ma siccome anche le cose, 
più utili sodiono incontrare bene spesso le grandi 
difficoltà nell'essere diffuse, giacché o non vendono, 
come tali conosciute» ola malignità e il mal talento 
cercano di travisarle ; cosi a malgrado che avessi- 
mo già dal canto nostro per sentimento di giustizia 
fitto plauso al nascere dell* impresa e replica tamente 
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consigliati gli artisti e gli amatori a sostenerla colle 
loro sottoscrizioni, avendo fatto loro conoscere special- 
mente colVarticolo inserito nel fascicolo di marzo i8a7, 
tomo 45.^ pag. 3a6, T indole e Io scopo di essa, re- 
putiamo doveroso, ora che trovasi compiuta, di en- 
trare in più minuti particolari. A questo tanto più 
volontieri ci prestiamo, in quanto che in queirepoca, 
in cui a sole ventuna montavano le distribuzioni , ci 
eravamo riserbati di riandare colle osservazioni sul- 
r opera stessa. Ben felici poi ci chiameremo, se viep- 
più chiarendone r importanza, potremo persuadere 
ad acquistarla coloro che le arti professano o ne sono 
amanti. E giacche la storia delFarte del sig. D^Agin- 
court nei dieci secoli che prende a svolgere, risguarda 
partitamente V architettura , la pittura e la scultura , 
noi pure seguendo le medesime norme daremo inco- 
minciamento dalla prima di queste arti, nella cui trat- 
tazione faremo si di evitare possibilmente quanto fosse 
già stato accennato nell'articolo precedente. 

V architettura figlia del bisogno ed identificata in 
certa qual maniera coir uomo è fra tutte le arti quella 
che precedette le altre e più presto ebbe regole fisse. 
Si perderebbe quindi in interminabili conghietture 
chi si avvisasse di rintracciarne V origine : ma ciò che 
sembra però più probabile si è ch'essa prima di cor 
struire la capanna e di emergere dal suolo abbia co- 
minciato ad assumere un principio di arte sotto terra. 
Le caverne e le grotte naturali potevano bensì ofiFrire 
un riparo ai primi uomini contro le belve , f incle- 
menza del clima e delle stagioni; ma Taumento della 
procreazione dovette spingere i loro successori a pro- 
cacciarselo con mezzi artificiali. Ognun vede da ciò 
il bisogno divenuto padre deirindustria e questa crear 
Farte. In fatti gli avanzi sparsi sul globo delle opere 
de' Trogloditi che tuttora rimangono, e le catacombe, 
m(*ntre destano stupore dan luogo alle più astruse con- 
siderazioni. Essendosi dunque proposto il sig. D'A- 
gidcourt di tessere la storia successiva all'alto grado 
di perfezionamento cui venne condotta l'architettura, 
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e di mostrare coi docamenti le fasi cui qaest'arte 
andò soggetta f di decadenza cioè e di rinnovella- 
mento, si astenne dallo stabilire qaal sia il popolo 
che prima ne concepisse Y idea ; ma fissato invece lo 
sguardo sulle quattro nazioui celebri delF antichità; 
gli Egizj , gli Etruschi, i Creci, i Romani, discorse 
di volo nella sua introduzione sulle cause che hanno 
dovuto influire nelTesercizio delle arti, e guidare il 

fenio quasi senza che se ne avvedesse. Laonde ad- 
usse dopo il clima quella dei costumi, della reli- 
gione e dei mutamenti che sogliono aver luogo nello 
stato politico di una nazione durante il corso di molti 
•ecoli. 

Nel riconoscere nell* antichità egizia il più antico 
modello delFarte fa vedere con somma perspicacia 
di ragionamento come presso quel popolo T inconcussa 
solidità de^ suoi monumenti debba ripetersi non tanto 
dal desiderio di assicurare ad essi una sempiterna du- 
rata , quanto dair obbligo delle circostanze locali. Ve- 
diamo gli Egìzj, egli dice, quasi dap^iertutto costretti 
ad adoperare il granito, per non aver vicini od al- 
meno per non potersi procurare i legni, le pietre di 
una ìiatura meno ribelle; e si nota pure che le ca- 
verne, ove si crede verisimilmente ch'essi abbiano 
a prima giunta abitato, servirono loro di modello a 
porre in opera larghi massi, moli enormi che soli- 
damente locate aEFronteranno gli sforzi del tempo. 

Prendendo poscia a considerare le cognizioni degli 
Etruschi accenna alla maniera dorica conosciuta sotto 
il nome di Ordine toscano , introdotta da essi in 
Italia prima dello stabilirsi delle colonie greche , e 
riportandosi specialmente alle opere costrutte dai loro 
architetti in Roma ai tempi di Tai*quinìo, fra le -quali 
la Cloaca Massima tuttora esistente, ne deduce elidessi 
nulla obbliarono di ciò che poteva contribuire alPar- 
dimentOf alla solidità degli edificj , ed alf utilità di 
tutte le parti. 

Dei Greci toccando attribuisce loro la gloria di 
«ver sollevato questo ramo dell* industria umana al 
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pia alto grado di perfezione colfaver accoppiato Tatile 
al piacevole ed al bello. Dal perfezionamento del* 
YOrdine dorico senza scemarne la solidità riconosce 
la prima età della greca architettura, e questo, sog* 
giunge , è altresì il genere di costruzione , in cui , 
supponendo che Tarchitettura egizia abbia esercitato 
qualche influenza sul- genio de' Greci, ne dia maggior 
indizio. Intorno alla quale supposizione senza voler 
entrare in un lungo ragionamento diremo solo che 
esaminando la simmetria del tempj egizj ognuno può 
convincersi che i Greci non fecero che tradurla nei 
loro. Il capitello fonico poi viene descritto qual frutto 
della seconda età ; e nella terza in cui la Grecia era 
pervenuta ad uno stato di ricchezza e di potenza 
l'arte si spinse a cercare un nuovo ordine consonante 
al lusso ed alla magnificenza che divenivano proprie 
della nazione e questo fu il corintio , dove trovasi 
unita alla nobiltà del primo l'eleganza del secondo, 
e riesce il più variato e pomposo sia per la propor- 
zione, sia per gli adornamenti. Da tutto ciò conchiude 
che i tre ordini, oltre ad avere un distintivo carattere 
a se, adempiono non pure tutte le condizioni necessarie 
alla solidità, masi applicano a tutti i generi d'édificj, 
semplicità, forza, eleganza, maestà, ed offrono tutti i 
generi di bellezza cui può giungere il genio della 
costruzione. 

In risgnardo dei Romani , la loro indole guerriera 
e feroce rifuggì dal trattare le arti belle e non fu se 
non sotto i primi imperatori che sazj di ricchezze e 
di gloria sentirono il bisogno dei diletti della imma« 
ginazione. Gli artisti etruschi da principio , come già 
accennammo, avevapo messe le basi della loro gran- 
dézza ,. innalzati i templi , costrutte le mura della città 
eterna : io. seguito i vinti Greci vi portarono il loix> 
6a|>ere , ìndi gì' imperatori stessi ed i più cospicui 
personaggi non isdegnarono di coltivare T arte ed 
esercitarono la loro raffinatezza. Ma l'arte trattata da 
siffatti cultori ne scapitò : si deve riconoscere , scrive 
r egregio autore, che dallo studio più superficiale 
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delle arti alla persuasione di averne acquistata una 
notizia profonda ed al desiderio di dettar leggi ad 
èsse , il passaggio è pronto pei personaggi doviziosi. 
L* imperatore Adriano ne ofire un luminoso esempio. 
Essendosi diffuso infra i Romani, furon essi bentosto 
compresi dalP ambizione di mostrarsi gli emali degli 
Etruschi e dei Greci eh* erano stati i loro maestri in 
fatto di architettura e crearono un novello ordine, 
le cui forme vennero prese in preferenza dBWjonico 
e dal corintio e che per questa ragione chiamasi 
composito. Non può negarsi che quest* ordine abbia 
una magnificenza atta a lusingare piacevolmente la 
vista; ma in sostanza niente esso racchiude che su* 
peri né la nobile bellezza deir ordine corintio né 
r eleganza deirjonico. 

Se questa osservazione sembra severa, si conce-» 
derà almeno che dopo le conquiste di Aureliano e di 
Diocleziano, avendo Tesempio delFOriente accresciuta 
hi passione de*Romani per la magnificenza degli edificj, 
essi caddero in un eccesso veramente riprovevole» 
L* influenza dei traviamenti di Diocleziano fecesi mag- 
giormente sentire sotto il regno di Costantino, in 
cui r architettura passò quasi ali* improvviso dalla 
sovrabbondanza degli ornamenti ad una pesantezza 
eccessiva nei membri principali degli ordini , ad una 
faticante moltiplicazione di modanature senza motivi 
è senza armonia , e finalmente ad una non curanza 
assoluta d* ogni convenienza. Talché dopo questa e 
ben altre osservazioni che abbiamo ommesse , Y aa-» 
tore chiude il presente capitolo risgnardante la ro^ 
mana architettura con queste parole: Il carattere del- 
r architettura é severo al par di quello dei Romani 
medesimi, allorquando questo popolo fondò la Repub* 
blica; magnifico nei primi tempi deirimpero, soprac- 
caricato di fastosi ornamenti per un effetto del Insto 
dei grandi e dei principi nei secoli seguenti, e de* 
gradato alfine, impoverito, bizzarro, nullo per ben 
dieci secoli in mezzo alle rovine delf Impero. L'arte 
non ricupera il suo splendore che nei XV e XVI se* 
colo. 



VGL iCBZSO BS* MONUMENTI « CCC. I99 

. A qaesta rapida occhiata sulla genesi dell* arte e 
sulla . diramazione di essa tra Timo e T altro popolo 
succede il quadro storico dello stato civile , politico 
e letterario della Grecia e deir Italia relativamente 
alle belle arti, dove a pag. 3 viene rettificata Topi- 
nione del sig. d'Agincourt sulla enunciata cognizione 
deirarte presso gli antichi popoli da un'importante 
nota del traduttore. In essa si osserva che esistono dei 
monumenti irrefragabili ( e tra questi le produzioni 
degli scavi fiitti eseguire dal principe di Canino nel 
1828-29 nel piano detto Cavalupo) i quali mentre 
provano T anteriorità dell^ Italia in confronto della 
Grecia nella cultura delle arti belle , danno luogo a 
più fondate conghietture intorno alla vera ed unica 
provenienza del primitivo incivilimento del globo. 
Servono essi , dice il traduttore , allo studio dei dotti • 
come di punti principali per determinare finalmente 
quale fu il popolo da cui , qnal unica e comune sor- 
gente, trassero in varie epoche la religione, le sciehze 
e le arti gli antichissimi popoli indiani , egizj , its^ 
liani e greci. Il summentovato quadro storico delle 
arti poi comprende T epoca un poco prima della loro 
decadenza e si estende dalla durata di questa sino al 
totale risorgimento , cui sono aggiunte delle succinte 
notizie intorno le loro produzioni durante 1* indicato 
periodo di tempo. 

À ventotto sommano i capitoli onde si compone 
questo quadro, le pagine a 190, ciascun capitolo poi 
segue di pari passo la dimostrazione delle tavole; di 
modo che a queir artista o letterato, che intendesse 
di volgere a quest^ opera uno studio severo, £a me* 
stieri di confrontare a mano a mano che innol crasi 
nella lettura, la parte storica colla dimostrativa. Ci 
spieghiamo : per esempio il capitolo primo versa sul- 
r arte nella sua perfezione , trasportata in Róma dopo 
la conquista della Grecia, e la parte prima che porta 
per titolo = decadenza deir architettura dal IV secolo 
fino allo stabihraento del sistema gotico = comincia 
eoHa dimostrazione di una tavola in cui sono riuniti 
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alcuni degli edificj antichi più generalmente oonosciati « 
cioè il celebre Partenone , perfetto modello della bel* 
lezza propria delP ordine dorico, il tempio di Nimee 
conosciuto sotto il nome di Ccua quadraia^ che o&e 
lo stesso vantaggio relativamente alf ordine corintio; 
cosi la vista laterale del tempio di Marte in Roma, 
in cui si aggiunge a quest^idea di perfezione quella 
di una grande magnificenza; il tempio che conseguita 
della Fortuna virile pure in Roma spiega la grazia 
che forma il carattere deir ordine jonico nato in grem- 
bo ai costumi facili e voluttuosi degF ingegnosi abi- 
tanti delfAsia minore; e finalmente a questi edificj 
quadrilateri ne succede uno di forma circolare, ge- 
nere men comune presso gli antichi, ed è questo il 
Panteon, monumento che per la grandezza del suo 
tutto e la maestà nelle sue parli interne ed esterne 
forma ancora lo stupore e l'ammirazione delf Uni- 
verso. Questa stessa tavola poi, ola^e un altro lem- 
pio di Nimes chiamato / bagni di Diana, che per 
r interna sua distribuzione può paragonarsi ai primi 
tempj cristiani, racchiude i modelli dei tre ordini in 
iscala maggiore, le cui proporzioni hanno fissato il 
carattere ed assicurata T eccellenza dell* architettura. 
Lo stesso addiviene rispetto al secondo capitolo che 
versa sulla parte storica delf impero romano e quindi 
risguarda il favore accordato alle scienze ed alle arti, 
e ciò che operarono di grande e di maestoso in &tto 
di edificj quegr imperatori da Augusto sino a Co- 
stantino. Ove si raffronti il detto capitolo colla parte 
illustrativa della tavola II, negli archi, nelle terme, 
nelle .basiliche ivi delineate, visibilmente si scorge 
il principio della decadenza dell^ardiitettura sotto i 
regni di Settimio Severo, di Diocleziano e di.Ck>- 
stantino II, III e IV. Talché da questo, simultaneo 
studio di corrispondenza tra la parte storica e la di- 
mostrazione de monumenti insensibilmente coir eru- 
dizione si attinge la scienza deirarte. Il perchè dopo 
avere lo studioso osservato ed ammirato la bellezza 
de^i edificj eretti in Grecia ai tempi di Pericle e 
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quegli eretti in Roma sotto Angusto « il suo occhio 
si avvezza a discernere ciò che si diparte posterior- 
mente a poco a poco da essa, ed è finalmente tratto 
a convenire nella sentenza con cui concbiude Taa- 
tore parlando delV età di Costantino : « dappertutto 
in ciò che appartiene a questo, imperatore manca 
Tarte del profilare , sorgente di grazia ; e noi vedremo 
Tobblio di quest^arte divenire sempre più il segno 
della decadenza. » 

Noi non proseguiremo a dimostrare i vantaggi de* 
rivanti dair esame della corrispondenza di una parte 
coir altra, ne tampoco c*innoltreremo colle osserva- 
zioni sopra ciascun capitolo, sembrandoci che quanto 
abbiamo premesso basti al lettore per ricavare con 
precisione il modo con che è stata disposta quest^opera 
si voluminosa. Per seguire Tarte nella sua decadenza 
ed accompagnarla sino al risorgimento, per estrarre 
un sunto dell' erudizione si storica che artistica e te- 
ner dietro a tutte le peregrine osservazioni onde il 
eh. signor d'Aginconrt ha vestito questo libro, sa- 
rebbe d'uopo formare un altro volume; giacché la 
materia tutta importante è già ridotta per se stessa 
si compatta da non sopportare una ulteriore conci- 
sione. Ma per convincere che quest'opera, la quale 
sembra a prima giunta adatta a' soli artisti , s'attaglia 
a qualunque genere di scienziati, noi andremo qua e 
là pei primi estraendone i punti più essenziali, e pei 
secondi alcuni brani che rechino un'idea della sva- 
riata dottrina di cui è doviziosa. 

Sapienti, per es., sono le parole con che, dopo 
aver toccato dell'arte nella sua perfezione, traspor- 
tata dalla Grecia in Roma, prende a distinguer^ le 
cause generali che . contribuirono alla sua decadenza. 
« £ una verità conosciuta, cosi egli si esprime, che 
il perfezionamento delle belle ani è dovuto ai me- 
desimi sforzi dello spirito umano, a quello stesso sen- 
timento dell'onesto e del bello da cui scaturirono e 
le sublimi idee della filosofia , e le mirabili produzioni 
delle scienze e delle lettere. I secoli di Fidia, di 
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Policleto, di Apelle, di Lieippo, preceduti da quelli 
di Omero, di Anacreonte, di Pindaro, farono anche i 
secoli di Sofocle, d^ Euripide, di Socrate, immedia* 
tamente seguiti da quelli di Platone, di Aristotile, di 
Zenone. Cosi le opere dell'arte non diventarono og« 
getti di piaceri vivi e profondi pei Greci, se non 
quando ebbero l'anima e lo spirito disposti dalla 
cultura delle lettere e dalla gentilezza dei costumi. 
Le stesse cause produssero i medesimi effetti anche 

£resso i Romani, ma in una proporzione analoga al 
»ro carattere. Fu ai tempi di Cicerone, di Virgilio, 
di Orazio sotto il savio governo di Angusto, di Tito» 
di Antonino che, stranieri alle privazioni della po- 
vertà ed agli eccessi del lusso, gli artisti furono ono- 
rati e le arti fiorirono in Roma, ecc. » 

Non meno pregevoli sono le considerazioni che 
tendono a provare non doversi attribuire la seconda 
epoca della decadenza delle arti in Italia alla domi* 
nazione dei popoli barbari che se h*eran fiitti signori; 
come pure importanti sono le notizie che ricavansi 
nel discorrere il reggimento de* Goti. I nomi, fra gli 
altri, del re Teodorico, di Simmaco, Cassiodoro, Boe* 
zio suoi ministri scelti fra gli uomini più distinti in 
Roma per nascita e per cognizioni fanno belle molte 
pagine di quella storia, e le provvidenze emanate 
durante la loro amministrazione risultano si sagge, 
specialmente per la conservazione dei monumenti delle 
arti, da combattere vittoriosamente Tingiustizia colla 
quale continuossi per si lungo tempo a considerare 
come causa unica di deterioramento Tinfluenza del 
governo de* Goti. Aggiungasi che gli edifizj innalzati 
in Ravenna, sede principale del loro impero, non 
sono già di quello stile bizzarro che tanto impro* 
priamente chiama vasi gotico; ma, come Fautore di- 
mostra in appresso, attestano in un* altra maniera Tob- 
hlio totale delle regole delF architettura, e delle bel* 
lezze che sono la conseguenza delPosservanza di esse. 
Similmente sparso di molte notizie trovasi il pe** 
riodo di storia della dominazione longobardica , e fra 



le altre si fa menzione dd loro modo «elido di edi- 
ficare. A qaesto proposito in nna nota deir autore * 
commentata da un* altra del traduttore, si fa men-* 
zione dei maestri Comacìni ertati nelle leggi longo- 
bardiche, intorno ai quali il secondo avvisa essere 
varia T opinione degli scrittori moderni: se debbano 
pinttosto considerarsi come veri architetti oppure 
come semplici direttori o capomastri delle fabbriche 
fatte innalzare da* Longobardi. L* opinione che pos- 
sano essere veri architetti viene appoggiata alla pa- 
rola gemachin^ che nell* antico longobardo significa 
architetto, ed alla voce gemach che vuol dir casa. 

Degni della curiosità dì chiunque desideri di eru- 
dirsi seguono i capìtoli XI e XII ne* quali, dopo aver 
presentati gli efifetti delf influenza dei governi civili 
sulle art], 1* attenzione' deirautore è volta a quella 
del governo ecclesiastico. Accennato di volo il primo 
periodo del Cristianesimo, cioè l'epoca che comprende 
air incirca i primi tre secoli, in cui la chiesa fu di- 
sturbata ed oppressa dalle persecuzioni dei sovrani 
e dei popoli, adoratori delle pagane divinità, si trova 
il quadro di quanto operarono i pontefici e 1* impe- 
ratore Costantino per alimentarla e renderla forte. In 
esso vengono dimostrate le largizioni cesaree per la 
costruzione di chiese, le quali per la loro grandezza e 
magniBcenza sono ancora presentemente nel numero 
delle più considerevoli, come S. Pietro, S. Paolo, 
S. Agnese, S. Lorenzo fuori delle mura e molt* altre 
mentovate dagli scrittori di storia ecclesiastica; in 
esso pure sono riportati diversi brani del famoso Xì- 
ber pontificaUs che contiene le vite de' pontefici fino 
alla metà del IX secolo, e di cui è autore Atanasio il 
bibliotecario. Di questo stesso autore in appresso di- 
scorrendosi è detto che oltre si preziose memorie ci 
conservò pure il curioso e circostanziato elenco dei 
lavori di scultura , di cesello ed alla damaschina , 
eseguiti sui vasi, sui mobili ed utensili sacri d*ogni 
spezie per uso delle chiese. La quantità di quelli, 
che durante il solo pontificato di S. Silvestro Airone 
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regalati da lai medesimo o da Costantino torna pres- 
soché innumerevole. li valore della loro materia ia 
bronzo, in argento ed in oro risalta veramente pro- 
digioso, e sorpassa, per quanto credesi, il valore 
dei doni con cui Salomone arricchì il tempio di Gè» 
rnsalemme. 

Di tatte le specie di pittura con cui pare che i 
tempj d'allora siano stati ornati, il musaico è la seda 
della quale giunsero fino a noi gli avanzi. 
• Fatti conoscere i doni di cui furono larghi, tanto 
le prime famiglie cristiane, quanto i pontefici verso 
le chiese, i possedimenti di quelli, e quanto sia stata 
la loro influenza nel risorgimento delle arti, il d*Agin- 
court prosegue il suo quadro storico colle notizie del- 
r impero d^ Oriente, dalla separazione da quello d^Oc* 
cidente nel IV secolo fino alla fine deirVIII; non che 
ci dà lo stato delle arti in Grecia e nelle contrade 
di Oriente durante T indicato periodo. Susseguente- 
mente parla della conquista deir Italia fatta da Carlo 
Magno, del ristabilimento deir impero d'Occidente, 
della protezione eh' egli accordò alle lettere ed alle 
arti , dei discendenti di questo principe e de' suoi 
sàccessori in Italia sino verso la line del IX secolo. 
Anche in questo tratto di storia non é a dirsi Teru- 
dizione, le sentenze, la varietà desmodi di porgere, 
onde qua e là viene abbellita e renduta sempre più 
dilettevole la narrazione di tante vicende or personali, 
or politiche, or delle arti. Parlando poi, per esempio, 
di Arcadio: « Se Onorio in Occidente non potè de- 
gnamente sostenere V onore del trono, Arcadio in 
Oriente se ne mostrò più incapace ancora. » Da que- 
sto momento puossi fissare il princìpio della caduta 
più o meno ritardata dei due imper): caduta che 
strascinò seco progressivamente anche quella delle 
scienze e delle arti. 

Accecato Arcadio, tratto tratto , dalle insinuazioni 
di Endossia sua moglie, da quelle di Ruffino suo mi- 
nistro, e deir eunuco Eutropio, lasciò introdurre nel go* 
verno tutti i vizj che formavano il carattere distinavo 
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di qaesti tre personaggi. Basterà an solo esempio per 
6r conoscere fino a qaal segno era in allora giunto 
r avvilimento. Questo Eutropio, insolente, crudele, 
avaro, Artificial sex, dice Cibbon, osò di pnbblica- 
mente ammogliarsi: fu patrizio e console, e vide le 
sue statue innalzate nelle pubbliche piazze. Ne ebbe 
perfino in senato. 

La vita di Arcadio, breve e senza gloria, fu sul 
finire macchiata colla persecuzione che accelerò la 
morte di S. Giovanni Crisostomo, onore della Chiesa 
d^'Oriente e delle sacre lettere che professavano in pari 
tempo e con egual successo S. Cirolamo e S. Agostino* 

Poscia dopo aver parlato della celebre colonna teo- 
dosiana, delle statue, dei monumenti, ecc. eretti in 

Suelle epoche, porge una chiarissima idea delle forti- 
cazioni delle mura, delfarchitettura militare, delle 
strade militari e commerciali , e di quanto fece il 
gran Ciustiniano che meritò di essere chiamato Jle^- 
parator orbis; indi dice che T invenzione o piutcosto 
Tubo terribile delle materie combustibili, celebri sotto 
il nome ài fuoco greco, incomincia ai tempi di Costan- 
tino Pogonato verso Tanno 672, ecc. 

Nel principio del capitolo XVI risguardante le azioni 
di Carlo Magno cosi si esprìme: Il tempo sempre 
regolare nel suo corso, forma una catena di secoli 
uniformi; ma ciò che veramente li distingue fra di loro, 
li caratterizza e li rende segnalati agli occhi della 
posterità, sono gli uomini straordinarj che la natura 
vi colloca qua e là a diversi intervalli. Di tal fatta 
abbiamo veduto comparire Costantino nel IV secolo 
e Teodorico nel VI, cosi vedremo distinguersi Carlo 
Magno sul finire deir Vili secolo e nei primi anni 
del IX. La natura sembrò esperimentare le sue forze 
col dotare senza interruzione gli antenati di questo 
principe, e particolarmente suo avo e suo padre, di 
qualità non molto comuni , affinchè quelle di cui vo- 
levalo fregiato ei medesimo, riuscissero tutte grandi, 
nobili, eroiche, ecc. In una nota poi queste speciali 
qualità vengono sviluppate. 
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Per rispetto allo stato delle arti durante il corso 
dei secoli IX e X, in cui ebbero laogo tante torbò- 
lenze nelle chiese per la elezione dei papi e nel 
governo pontifìcio , vien fatta questa osservazione, clie 
quantunque il decimo secolo sia qualificato e ritenato 
di ferro, pure Parte fuori d^ Italia non era giunta a 
quella barbarie nella quale dovette posteriormente 
cadere, cioè durante i due seguenti XI e XII. In tutto 
questo periodo le arti utili furono meno trascurate , 
meno sterili delle arti liberali. Sembra che per con» 
solare Fumana specie delia perdita dei piacevoli go- 
dimenti, la divina bontà abbia voluto in vece rega- 
larla con molte preziose scopeite, come la bussola, 
gli orologi, la fabbrica della carta, il perfezionamento 
delle manifatture di seta, ecc.-, e forse lo spirito uma- 
no, allora meno capace di fine e delicate concezioni , 
quali le esige la coltura delle lettere e delle arti, 
sviluppò tutta la sua attività negli oggetti di prima 
necessità e di un uso più direttamente utile. 

Toccando poscia delle cagioni per le quali anche in 
Oriente le arti e le lettere declinarono sino alla totale 
oscurità crediamo che le seguenti note tratte da Le* 
becui^ Hist. du Bas Empire bastino a dimostrare quanto 
abbiamo asserito intorno al diletto che nel discorrere 
quest* opera può provare qualunque leggitore che sia 
eziandio straniero alla cognizione delle vicende delle 
arti. 

« Mentre Leone ordinava la distruzione delle im- 
magini, andava processionalmente vestito di un manto 
simile a quello che a'* suoi tempi davasi alla V^ergine: 
mentre per la sicurezza di un trattato concliiuso neK 
Tanno 8i5 col re dei Bulgari, ancora pagano, faceva 
Leone giurare quel principe col nome del Dio dei 
Cristiani , egli medesimo giurava nel nome degli Dei 
dei gentili. In un altro tempo ed in un' occorrenza si- 
mile fu messa sulla testa dì un re bulgaro la stola 
del patriarca di Costantinopoli. 

» I seguenti regni ridondano di esempi di simili 
bizzarrie. L^ Imperatore Teofilo consultava sovente- 
mente le' fattucchiere, numerosissime fra i Saraceni. 
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> I divestimenti dì Midiele III erano empie iàrse. 
Nei giorni di grandi feste quando il gatriarca, alla 
testa del suo clero, faceva le processioni per la città, 
i cortigiani e Y imperatore medesimo andavano ad in* 
contrarlo, cavalcando degli asini a guisa di un coro 
di satiri sonando varj ìstromenti e cantando infami 
e laide canzoni. Confuso spesse volte cogli auriga del 
circo, questo principe disputava da pari a pari una 
iudecente yittoria; talvolta avvili vasi perfino a farla 
cucina in lina casa da bordello. 

e Basilio il Macedone, tutto grondante ancora del 
sangue di Michele cui aveva appena fatto recidere 
il capo , ne usurpa la corona e prima di metterla sul 
suo la depone a piedi d'un Ciisto. Vicino a soccom- 
bere alla caccia^ strascinato per la cintura da un cervo, 
un uffiziale della sua guardia lo salva tagliando a colpi 
di sciabola la cintura medesima; appena liberato or* 
dina che sia recisa la testa allo sgraziato uffiziale , 
come reo di avere sfoderata la salvatrice arma con- 
tro la persona del suo sovrano. 

» In questi tempi, pochi istanti prima della batta- 
glia, spande vasi l'acqua benedetta sulle armi, frale 
quali eranvi anche le frecce avvelenate. 

j> Un principe imperiale creato patriarca a sedici 
anni , interrompeva le sacre cerimonie della chiesa 
con danze più che profane. 

a> L' Imperatore Alessandro, persuaso dalle fattuc- 
chiere che il suo destino stava attaccato ad una brutta 
figura di cinghiale che vedevasi nel circo , la fece 
riccamente vestire , e circondata da torce ordinò che 
venisse incensata come una divinità. 

» Non si degnerebbe la Storia di occuparsi di sif^ 
fatte contraddizioni ed assurdità, se, col far conoscere 
lo spirito ed i costumi dei secoli che ne furono con-* 
ta minati , non servissero le medesime a dare qualche 
spiegazione di queir obblio d'ogni ragione, che dopo 
aver avvilito le scienze, le lettere e le arti, le spinse 
(ino all'ultimo grado di decadimento ecc* 
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Noi non prosegnirémò quanto ' abbiamo accennato 
in appoggio 4^118 nostra asserzione , sembrandoci che 
questi brani bastino a raccomandare le fatiche del 
sig. d'Agincourt a chiunque ami di erudirsi sulle vi- 
cende politiche che contribuirono al progresso delle 
arti, al successivo loro avvilimehtOf e al rinnovel- 
lamento del loro splendore. Del resto, oltre gU ar- 
tisti ai quali deve stare a cuore di conoscere i 
principj e la storia della professione in cui si* eser- 
citano, ripeteremo che la lettura di quest'* opera riu- 
scir deve a profitto dì molti e delle persone massi- 
mamente versate in materie ecclesiastiche , perchè 
in essa rinverranno le cagioni per le quali i sepolcri, 
le chiese, i «otterranei,Te confessioni ^ gli altari sono 
costrutti piuttosto ne ir una che nell* altra, maniera, 
e avranno nozioni positive circa Y origine, forma e 
posizione de* monumenti antichi cristiani i più rino- 
mati. Ma il maggior vantaggio che giova sperare dalla 
diffusa cognizione di quesf opera si e il rispetto delle 
antichità, per cui meno frequenti diverranno i casi 
di veder distrutti od alterati dagli uomini edificj , 
frammenti, o simboli che attestavano le epoche , gli 
usi, le qualità del culto, o lo stato di coltura dei 
loro antecessori. 

/. F. 
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Famìglie celebri italiane y di Pompeo Zitta. — jlfjì- 
lanoy 1838-1839, presso t autore al daùo di Porta 
Orientale num. 711, in foglio. Ogni famiglia si dd 
anche separata. — Vedi il tomo 90.^ pag. 201 di 
questa Biblioteca. 
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.1 ramo del gran contestabile , di cui già si è 
parlato , appartiene Carlo Colonna che mostrò snile 
prime di dover emulare la gloria de^suoi avi guer- 
rieri e portò titolo di duca di Marsi , poi fu in 
vece monaco e prelato. Giovine avvenente e cupido 
di gloria militò nella Germania per Timperatore Fer- 
dinando n contro Gustavo Adolfo re di Svezia, e col 
valore e col nome del suo casato ascese a splendidi 
gradi. Ma ritornato a Roma, il primo settembre del 
1634 ebbe un* avventura che doveva cambiare ben 
presto la direzione di tutta la sua vita. Per avere 
aspramente impedito che il còcchio in cui egli se- 
deva fosse oltrepassato da quello dei figli del duca 
Gaetani, ebbe col loro zio un duello che diventò un 
vero combattimento di due ore nelle pubbliche strade. 
« Il Gaetani trafitto da una stoccata cadde e in po- 
che ore spirò. Il Colonna rimase gravemente ferito 
in una mano e nel petto. Tra* gentiluomini ( accorsi 
dall^una parte e dall* altra in difesa del proprio si- 
gnore ), sei furono maltrattati dalle spade . . . Carlo 
cicatrizzate le ferite, fu da* parenti allontanato da 
Roma, e passò nelle Fiandre al servizio di Spagna 
nella guerra contro i Francesi. Si trovò nel i636 aUa 
presa di Gorbie che pose Parigi in spavento, per al- 
tro, breve tempo; perché la piazza fu ripresa. Fatto 
mastro di campo nello Stato <h Milano, fu impiegato 
nelle guerre di Piemonte, e assistè alF assedio di Ca- 
sale. Non so se per disgusto delle cose del mondo , 
o per rimorso dell* uccisione di Gregorio Gaetani, 
tornato in Roma entrò tra i monaci dell* Ordine di 
Bibl. Ital. T. xeni. ao 
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& Benedetto, e col nome d^Egidio professò nd lóSS» 
4 dicembre nel monastero di S. Scolastica di Sobbiaco. 
Fatto arcivescovo d* Amasia, e poscia patriarca di Ge- 
rusalemme, morì nel 1686, 18 ottobre, » A obi si 
maravigliasse che nelle strade di Roma avvenisse nn 
combattimento si lungo e si grave sensa essere imr- 
pedito dalla pubblica forza, rispondono queste parole 
del conte Litta: // bargello che non avei^a ne voglia 
né coraggio {Tinvnischiarsi nelle risse de' grandi signori, 
comparve assai tardi. 

Nel. ramo principesco Tegrepo autore parla di tma 
donna la quale fu monaca ancVessa per singolari av- 
venture. Fu costei Olimpia Colonna figliuola di Gin* 
lio Cesare principe di Carbognano e duca di fiassa* 
nello, la quale nel 1748 in età di diciassette anni 
^XMÒ Gennaro Caracciolo duca di Girifalco, e sor-* 

Sresa da lui con un giovane in einocchio a^suoi piedi 
1 rinchiusa in un sotterraneo del castello. Quivi éUa 
stette molti anni, costante a non voler mai palesare 
il nome di colui che il marito avea veduto ma noa 
colto però nella sua stanza. « Il duca la fece credere 
morta e ne celebrò i funerali. Due cappucdni pas- 
sando di notte tempo presso il castello udirono dei la- 
menti. Gercanmo d'investigare il luogo preciso donde 
provenivano, ed essendosi assicurati che una donna 
era rinchiusa in un sotterraneo, sollecitamente avvi- 
sarono il guardiano del convento. Venne a* cappuc- 
cini dubbio che la morte della duchessa fosse sup- 
posta. Presero essi allora deliberazione di spedire, 
•chetamente a Roma un loro collega ai parenti della 

Engioniera per dar parte deMoro sospetti. Ne fu su<» 
ito da Roma informata la corte di Napoli, che spedi 
ordine al marchese di Campredon, preside della pro- 
vincia di Calabria, di assicurarsi del fatto. Fu inve-* 
stito il castello dal preside che si fece accompagnare 
dalle milizie, onde superare con sollecitudine le dif- 
ficoltà che poteva opporre un nomo inumano e pre- 
potente qual era il duca. Le porte del sotterraneo 
furono abbattute, e la prigioniera liberata. Olimpia 



grolle ritornare in Roma ove mori nel i8óo, aa di*- 
oembre nel monastero delF Incarnazione del Verbo 
Divino, detto delle Barharine patronato di eua caaa, 
fienza aver mai proferito parola intorno alle passate 
vicende, ne permesso che alcuno di quelle le parlasse. 
Questo fatto diede occasione a molte rappresentazioni 
teatrali in Italia col titolo di Sepolta viva^ prestò ar- 
gomento a madama de GenUs di formare una novella 
e ad una folla di romanzi. Che Olimpia cercasse ri* 
iìigio presso ì (H:o[Hrj parenti per sottrarsi alle stra- 
vaganze ed agli strapazzi del marito, é cosa infal* 
libile; ma che tutte le narrate circostanze abbiano 
accompagnato il fatto non ne son certo. Tale ad nn 
dipresso però è il racconto che ne fiumo universat- 
raente in Napoli. » 

L^uldutio gran contestabile fu poi Filippo nato nel 
1760, £itto cavaliere del Toson d^oro nel 1780 dal 
re di Spagna e gentikiomo di camera dal re Ferdi** 
nandò IV di Napoli nel 1781. Il conte Litta colla 
sua mirabile conòisione raccolse nel breve articolo 
consacrato a questo personaggio tante notizie e tante 
considerazioni che avreU>ero potuto dar materia ad 
una lunga biografia. Filippo Colonna nel 1787 pre- 
sentò per r ultima volta la Ghinea* in nome dei re 
di Napoli alla Gbiesa, atto di vassallaggio pel diretto 
dominio che avevano i pontefici sulle due Sicilie ; 
quando il pontefice Pio VI tardi si risolvette di op- 
porsi ai Francesi già entrati in Bologna, il Colonna 
a sue apese .'armò un reggimento di fanteria ed uno 
di cavalleria, onde il pontefice lo nominò generale. 
Ma i' Colonna del secolo XVIII (dice Fautore) non 
erano cosi abili a menar le mani come i loro ante- 
nàti ; e se boA offendevano i papi, non erano più in 
easo nemmeno di difenderli. Quando poi nel 1798 
i Francesi entrarono in Roma, il gran contestabile 
soggiacque bensì a gravissime contribuzioni, ma Topi- 
nione delle sue molte virtù lo salvò dalF essere per- 
s^uitato. Nel 180:2 accolse magnificamente nel suo pa- 
lazzo con tutta la fami^ia il Té Carlo Emmanuele IV 
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profìigo da^saoi Stati, e fu testimonio air abdica^ 
zione di lui in favore del fratello Vittorio Emma* 
nuele. Durante la lunga deportazione di Pio VII, lo 
sovvenne con abbondanti somme. Nel 1816 fu il 
primo che desse T esempio alla nobiltà romana di 
accomodarsi ai nuovi ordini delle cose, rinunziando 
alle giurisdizioni che • la sua famiglia aveva sopra 
ventisette feudi nello Stato ecclesiastico. Mori poi nel 
181 8, 26 giugno, compianto per le auree sue doti. 
La Vaticana nel i8ai acquistò la preziosa raccolta 
di codici greci cVegli possedeva. 

Abbiamo eia detto che le tavole della famiglia Co- 
Icnma sono delle più splendide pubblicate finora. Vi 
sono opere del Donatello, del Giorgione, delFHol- 
bein, del Tinelli, del Caliari, del Rigaud, delWan- 
Dyk, del Rubens, del Suttermann, del Voet, tutte 
incise e in parte anche miniate con somma esattezza 
e diligen2Ui. Il ccmte Litta fa veramente una grande 
opera con grande animo; e colloca le celebrità ita- 
liane in im tempio ben degno di loro. 

Alla famiglia Colonna facciamo succedere la Palla- 
vicino tanto fiimosa ed illustre nella stona della re- 
pubblica genovese. Se questo cognome {Pelavicino) 
fu da principio una storia e una satira « tale però 
(dice il conte Litta) è ad un dipresso Torigine di 
tutte le grandi famiglie ph^ ebbero culla nel medio 
evo. » 

Un Oberto di questo casato nel 11 16 fu uno dei 
gentiluomini che corteggiarono Arrigo V venuto in 
Italia per impadronirsi delFeredità della contessa Ma- 
tilde, e in un placito celebrato in Reggio dall* impe- 
ratore intomo alla corte di Marzaglia è segnato per 
la prima volta col nome di Pelavidno. La famiglia 
era ricca e potente: e ne fan prova le molte ocurti 
che Oberto medesimo nel 11 46 sottopose a titolo di 
vassallaggio alla repubblica di Piacenza quando trovò 
necessario di procurarsi un sostegno ed una difesa 
contro il proprio figlinolo Delfino unitosi coi Parmi- 
gìam. Oberto non vide la fine di quella guerra, la 
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quale fa agitata eoa iacredibile accanimeato, e darò 
nno all^anno ii53, in cui Federico Barbarossa nella 
dieta di Roncaglia ordinò che fosse assopita. 

A quel tempo i Pallavicino erano già possenti in 
Genova, dove poi nel principio del secolo XVI, che 
Fautore chiama i bei tempi iCItaliaj erano forse di- 
ramati in cinquanta fiimiglie. Un Cristoforo del san- 
gue Pallavicino contribuì a far grande Andrea Doria 
quando nel 1628 si pose air impresa di liberare la 
patria dalla schiavitù dei Francesi, «e Fu il Pallavi- 
cino che di notte tempo per vie sconosciute accom- 
pagnato da Filippino Doria penetrò in Genova, e 
ributtati animosamente i Francesi^ e impadronitosi 
del palazzo, animò la popolazione a proclamare la 
libertà. Gli Svizzeri che custodivano il palazzo, sor- 
presi all^ improvviso, avevano abbassato le armi. Cosi 
fu presa per T ardire e per la presenza di spirito di 
due. prodi una città la di cui occupazione aveva sempre 
costato cotanto sangue. 3» Questo giovine valoroso corse 
poi una carriera assai splendida. Se alF impresa di 
Capo Cercello contro Ariadeno di Mitilene ebbe uno 
scontro infelice, tre anni dopo s^ illustrò penetrando 
conr temerario ardimento in Corone in onta alla flotta 
di Solimano per recare V avviso .di un vicino soc- 
corso al presìdio deir assediata città. Carlo V lo no-* 
minò cavaliere di S. Jago e coppiere nella sua corte. 
« Era in Genova nel 1647 quando scoppiò la con- 
giura di Gianluigi Fieschi contro la patria. Appena 
s^ accorse dal movimento delle fazioni qual fosse il 
disegno de^congiuratori, si presentò al senato, offirendo 
la vita in difesa della repubblica. Prese subito allora 
le armi, ma incontratosi in una squadra de^Fiesclii, 
e venato alle mani , fu obbligato a piegare per colpa 
de^ soldati che lo abbandonarono. La morte inaspet- 
tata . di Gianluigi dissipò la congiura. » Nel i553 
quando Enrico II re di Francia mandò improvvisa- 
mente il signore di Thermes ad impadronirsi della. 
Corsica, e tutta rìsola fu presa, tranne Calvi «e il Pal- 
lavicino espertissimo uomo di mare-fu subito spedito 
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a soccorrete la piazza assediata ^ e nonunito eonn* 
inissario generale con suprema autorità sopra tutcm 
r isola. Appena entrato in Calvi assali il nemico e la 
sconfisse. » Quella p^ altro fu la sua ultima impreia: 
perocché ira i ribelli a^ Genovesi era im Jacopo Santo 
de* Mari genero del Pallavicino; il sno castello di 
S. (jolombano fìi preso e spianato dal Doria che so«> 
praggiunse coi soccorsi deir Imperatore; e il Fallavi-* 
oino afflitto di questa per lui dolorosa vittoria si ri«» 
trasse dalla Corsica a Genova ove poco dopo morì. 

Un Agostino Pallavicino fu il primo della sua casa 
che fosse innalzato alla dignità di doge. « Essendo 
il tempo in cui tutti i princìpi d^ Italia si proconn 
vano onorificenze, e in cui i cardinali avevano ri- 
cevuto il titolo di Eminenza, volle la Repubblica as- 
sumere tìtolo e trattamento regio pel possesso della 
Corsica, e perciò Agostino fu solennemente coronato 
dair abate di S. Caterina. D^ allora in poi i dogi in- 
dossarono toga porporina. Terminato il biennale do* 
gado, sedè per legge senator perpetuo tra^ procura- 
tori camerali. Fu Agostino lodato per il suo senno e 
per i lunghi servigi prestati alla patria. Mori nel 
1694, 6 agosto. » 

Il secondo doge di questa famiglia fu Giancarlo ^ 
assunto a quel grado nel 1786. La sua elezione non 
fu senza molte difficoltà, «e Essendo universalmente 
note le sue mire al guadagno coU** esercizio del com** 
mercio, sebbene ciò accadesse per piezzo d* interpo- 
ste persone, non si voleva concedergli un posto di 
cui per avventura poteva abusare in vantaggio dei 
suoi privati negozj, né avvilire la dignità suprema 
collocandola in mano ignobili. Tutto fa però snp»<« 
rato, in parte per la molta stima che si aveva dì 
lui , in parte pel gran numero di aderenti che la sua 
nascita, le sue ricchezze e i lunghi servigi gli ave-* 
vano procurato • • . 11 suo governo fa poi applandit». 
Ii^ questo perìodo di giocondità e di feste ebbe 00* 
casione di accogliere il re dì Napoli» rarcidnca Fer- 
dinando d'Austria, U duca di Glooester fratello del 
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re d^InglìilteiTa, e di far loro aggradire iltoegiomo 
dì Genova. » Fra le cose poi pia memoraci del 
tuo dogado vi d>be Y ietitazione deirAcGademia ligU" 
stica, affinchè la gioventù non fosse costretta ad nscir 
di Genova per istruirsi nelle belle arti; oltre di che 
nel 1787 fu aperta in Savona T Accademia Ghiabre- 
resca di belle lettere. Giancarlo uscendo di quelPu^ 
ficio eminente « snbi con onore il sindacato, e passA ' 
a sedere per diritto tra^ senatori camerali. Morì in 
Ri varolo nel 1 794 , aS aprile. Era signor dì Masoae« 
celebre luogo ove nel 1547 sì ricovrò Andrea Doria 
in occasione della congiura dì Gianluigi Fieschi. » 

Due anni dacché Giancarlo aveva cessato dalle su* 
preme sue funzioni in eletto doge Alerame Fallavi^ 
cìno, uomo distinto (dice il conte Lìtta) per le sue 
qualità morali e per la sua amabilità, e carissimo a 
tutti gli ordini della popolazione. La sua elezione fu 
addì 3o lugUo 1789, e lo coronarono nel 1790, io 
gennajo. « A lui si deve una nuova monetazione, 
soppressa T antica e F introduzione della forestiera alla 
quale si davano valori arbitrar) con grave danno del 
commercio . . • U affare dì maggiore importanza du- 
rante il suo governo fu il tentativo dì ricuperare il 
regno dì Corsica ceduto alla Francia nel 1769, riser- 
vato il sapremo dominio alla repubblica dì Genova. 
Scoppiata la rivoluzione nel 1789 a Parigi, ì Corsi 
avevano cacciato i governatori regj dalF isola. Tosto 
si formarono tre fiusioni. Buttafuoco sì pose alla guida 
de'* partigiani dì Francia; un nipote di Pasqual de Paolif 
cioè dì colui che si era fatto capo de^ Corsi quando 
si rivoltarono contro i Genovesi, sì mise alla testa 
de* partigiani degF Inglesi ; e Giubega formò un par- 
tito per ridurre risola nuovamente air obbedienza 
della repubblica dì Genova. GF Inglesi, a' quali pre- 
meva soltanto di sottrarre la Corsica alla Francia, e 
che credevano facile di comandarvi se fosse stata nelle 
mani de* Genovesi, e facile F esecuzione, sì posero a 
proteggere Giubega. Si fece dunque venire Pasquale 
de Paoli a Genova, » e quivi col Giubega dinanzi 
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al doge fd trattato del modo di ricuperare qaeirisob. 
Costò questo sogno (dice il conte Litta) tre milioni 
alla repubblica sagrificati in buona fede per opera di 
Alerame ; rimanendo incerto se il de Paoli a cui fu- 
rono consegnati fosse o no sincero nel suo operare. 
« Un altro disgusto ebbe il doge nel 1791: fu ob- 
bligato di accettare il Semonviue qual ambasciatore 
della repubblica francese, contro il parere de* ministri 
esteri che risedevano in Genova. Terminato col 3o 
luglio 1791 il suo biennio, e passato onorevolmente 
il sindacato, sedè fra* senatori camerali fino alT estin- 
zione della repubblica. Napoleone nel i8o5 lo nominò 
cavaliere della legion d" onore, tenue compenso ad 
un vero repubblicano che piangeva la perdita deUa 
libertà della patria. Mori il Bo dicembre i8o5. » 

Le famiglie Aldobrandini di Firenze e Marescotti 
di Bologna app^rtengono anch'* esse alle recenti pub- 
blicazioni del conte Litta, la cui opera quanto più 
procede, tanto più manifesta e Fintrìnseca sua im- 
portanza abbracciando tutta quanta la storia italiana , 
e il merito dello scrittore che di un quadro sì vasto 
e si vario sa disegnare e colorire tutte le parti con 
egual maestria e con instancabile diligenza. Noi per 
levarne alcun saggio, e per uscire dai soliti argo- 
menti di guerre e di cupidigie politiclie riferiremo 
la breve biografìa di santa Giacinta Marescotti, nata 
in Vignanello nel i585. « La sua indomita vivacità 
indusse il genitore a collocarla in educazione in S. Ber- 
nardino di Viterbo. Usci con gran desiderio di ma- 
trimonio e col capo pieno di vanità mondane. Grande 
fu il di lei turbamento di spirito, quando si vide in un 
onorevole collocamento oltrepassata dalla sorella mi- 
nore Ortensia, e tale che il padre slanciò, senza forse 
avvedersene, T interrogazione se voleva monacarsi 
Fremè Clarice e chinò il capo. Essa si fece monaca 
deir ordine di S. Francesco nel 1604 nel monastero 
di S. Bernardino di Viterbo col nome di Giacinta. 
Al momento in cui il padre le si presentò dichiarò 
di averlo obbedito, ma che voleva vivere da sua 
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pari. Per dieci anni mostrò on^awersione singolare 
al suo stato, e nna tendenza al lusso e alle frivolezze, 
che per soddisfare la sua .vanità giunse fino a calpe- 
stare le regole dell^ istituto. Ad un tratto, ricusatale 
da un frate la confessione in una malattia, cambiò 
tener di vita* Immaginò tutte le possibili privazioni 
assensi, tutte le mortificazioni, e fu assorbita nel* 
Tamor di Dìo. Nella sua camera volle un letto di tre 
tavole con un fiiscio di sermenti per materazzo, e 
fece alzar una croce apponendovi una catena che ser- 
viva per legarla appiè della croce durante la notte. 
Stette sempre a piedi nudi. Mori nel 1640, 3o gen- 
najo. Pio VII la canonizzò nel 1807, 24 maggio. 3» 
Cosi è vero, come abbiamo detto altre volte, che 
qnest^ opera può contentare ogni sorta di curiosità, 
nel tempo medesimo che illustra sapientemente la 
storia nazionale. A. 



Descrizione degli Scudi possedud dal banchiere Am^ 
. bragia IJ soldo nobile De^VillareggiOy socio di parie 
accademie: precedono alarne notizie , su^ uso ^ sulla 
forma, ecc* degli scudi nel medio evo e nei tempi 
anteriori e posteriori ad esso, — Milano j 1889, 
coi tipi A, S* Brambilla e camp., in foL^ di pag, 64, 
con 9 tap, litografiche. Opera dedicata a S. E, il 
sig. conte di Hartig governatore della Lombardia ecc. 

li signor Uboldo consacra non piccola parte delle 
sue ricchezze alle Belle Arti, di che sono testimonio 
le nostre annuali Esposizioni^ e le molte opere di 
ecultura e pittura moderna ond'^egli già da parecchi 
anni viene abbellendo la propria casa. Ha inoltre adu- 
nata con grande amore e con notabile dispendio una 
ricca armeria, della quale già molti hanno parlato. più 
volte, ed è desiderata dagli amatori una compiuta 
descrizione. Ad appagare in parte questo desiderio 
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•gli pubblica ora dottamente illustrati gii tcodi col 
yotsidio (oom*egli medesimo dice) dei sie;nDr dettmro 
Carlo Zardetti, aggiunto al direttore delTL R, GaÙ* 
netto Namismadco, il quale ha premesse altresì alla 
descrizione alcune dotte =s notizie sull'uso e sulla 
forma degli scudi nel medio evo e nei ten^i an- 
teriori e posteriori ad esso* = 
. Gli scudi rappresentati e descritti in questo volnme 
sono ventisette, quasi tutti del secolo XVI; due tar- 

S^e, tre targhette, nove rotelle o parme, due scudi, 
ieci rotelle, una pelta. Le tavole sono disegnate eoa 
molta diligenza dal sig. Antonio Dassi, ed accurata^ 
mente stampate ndila litografia Vassalli: le descriziom 
chiare e concise, senza intemperanza di congetture 
né di erudizione, e nondimeno fomite di tutte quelle 
Botizie che la materia richiede. 

Tutto questo óà basterebbe a rendere molto pr^ 
gevole il libro che annunziamo per coloro che si di- 
fettano di armi antiche; ma quanto poi vi aggiunse 
il sig. Zardetti sotto il titolo di Notizie preliminari 
lo converte in nn^ opera di generale interesse per tutti 
gli studiosi. Anche questo scrìtto è dettato con quella 
sobrietà che gli archeologi non curano sempre abba- 
stanza; ed è nel tempo medesimo una dissertazione 
cosi erudita da onorarsene lo scrittore e da conten- 
tarsene anche i più curiosi di questa materia. 

Lo scudo (dice il eh. sig. Zardetti) è una delle più 
antiche armi di difesa di cui sia £fitta menzione dagli 
scrittori e nelle Sacre Carte. Gli Egiziani se ne at- 
tribuivano r invenzione. Omero ci tramandò precise 
notizie intomo alla materia non meno che alla strut* 
tura degli scudi adoperati ai tempi eroici. I popoli 
dell^Asia, come a dire gli Assiri, Caldei, Babilonesi^ 
Persiani; i Greci, i Macedoni, i Sabini, i Sanniti, i 
Volaci, i Romani, tutti fecero uso dello scudo di va- 
riata forma e materia: qualche volta di giunchi o di 
vimini, qualche volta dei più preziosi metalli, come 
quelli degli Argiraspidi e dei ~ 
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' I -Galli portavano anch^etsi lo eciiclo di oorteoeift 
d^albero oppure di vimini, coperto poscia di pelle; 
e pare dagli -storici che anticamente fossero piccoli, 
ma poi si fiioessero grandi per modo da coprire fatta 
la persona. 

Che i Franchi portassero scado lo sappiamo dai 
primi storici di quella monarchia^ i qoali ci raccoof* 
tano che qoel popolo soleva innalzar suUo scudo cai 
egli proclamava suo re* 

Seccmdo T opinione più generalmente ricevuta fu 
al tempo delle Crociate che gli scudi cominciarono 
ad avere quelle insegne o quegli emblemi, che poi 
verso il principio del secolo XIII si sottoposero a 
regole costanti e formarono il cosi detto blasone • 
r araldica. 

Cosi nel medio evo ocHne anche nell^ antichità si 
usò di portare lo scudo appeso al collo con una co* 
reggia, alla quale abbandonavasi spesso dietro le spalle 
nel fervore della mischia per avere pia libero Taso 
delle braccia a combattere. — Crediamo di poter ae* 
giungere che questo facevasi anche talvolta quando 
il guerriero trovavasi costretto di volgere il tergo al 
nemico. Ve n** ha un esempio in Omero lib. XI v. 614 
dove Ajace sopra&tto dal timore che Giove gli ha 
incusso steUe attanUoy gUtò dietro le spalle lo ecudo di 
sette peUi bovine^ e si ritrasse ecc. Ve n* ha un esem,- 
pio anche in Senofonte {Anab. lib. VII) ove dice che 
i Traci fuggirono compera loro costume cacdandùsi sul 
urgo gli scudi {(pevyvatPs oavep H^ rpóiro^ avroigy 
onur^ev ^epifia^Xófievoi ràc utéXra^). 

Ali* epoca della settima crociata, che fu quella di 
S. Luigi re di Francia incominciata nel 1242 , gli scodi 
diventarono piccoli, presso a poco egualmente larghi 
che alti, puntuti abbasso, e molto simili nella forma 
a^li scudi araldici osati andie oggidì. Questo cam* 
blamente si notabile (dice Tegi'egio autore) doveva 
prodarne un altro nd modo di usarne» D piccolo 
scudo non portossi abitualmente al collo come il 
grande, ma nei combattimenti il cavaliere talvolta 
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imbraccioUo come Tantico ecado, tenendolo mentre 
yiiiggiava attaccato all'arcione della sella, oppure &- 
cendolo portare dal suo scadiere* Talvolta ancora «o* 
spendevasi al fodero od alla cintura della spada, come 
sì vede nei monumenti sepolcrali di quell'età. — 
Forse potrà alcuno desiderare che il sign<Mr Zardetti 
avesse chiarito in che lo scudiere del medio evo dif- 
ferisse da colui che sotto il nome di v^naxurinp 
portava talvolta lo scudo anche ai guerrieri grecL 

Nel secolo XVI lo scudo dei cavalieri ripigliò Tan- 
tica forma del clipeo romano, diventò cioè rotondo 
o leggermente ovale, senza, molto aumentare di di- 
mensione. £ quello che chiamossi rotella^ rondella^ 
rodeUa^ e più tardi roìhdaccia e rondazzo. La forma 
rotonda dello scudo (soggiunge Fautore) fu Tultima» 
Quando poi le milizie regolari in Europa abbando- 
narono, in principio del XVII secolo, le armature e 
le armi. di difesa del medio evo, cessò anche Fuso 
dello scado; e gli ultimi a portarlo pare siano stati 
i Giannettieri o Giannettarj di Spagna. Gli scudi del 
secolo XVI pel lusso eccessivo di quei tempi, e per 
la perfezione citi erano giunte le arti del disegno in 
Itaha particolarmente, in Francia ecc. furono d'un 
valore straordinario e di singolare bellezza. Ma le 
armi da fuoco che si venivano introducendo resero 
'inutile la difesa dello scudo non meno che quella 
déUe armature per cui fìno allora la cavalleria dei 
gentiluomini era stata invincibile dai fantaccini. I ca- 
valieri furono lenti ad abbandonare ciò che per tanti 
secoli li aveva resi il terrore delle battaglie ; e tutti 
avrebbero voluto seppellire come FOrlando dell'Ario- 
sto gli archibusì per conservare Fasta e lo scudo. Sul 
fuiire del XVI secolo ed in principio del XVII (dice 
il sig. Zardetti) essi rinforzarono le armature in ma- 
niera, che il loro peso era diventato eccessivo; talché 
all'età di 35 anni l'uomo anche il più robusto ne 
•aveva già le spalle curvate. Finalmente bisognò ce- 
dere dia necessità, ed i cavalieri abbandonarono a 
poco a poco un mezzo di difesa che loro avea tolto 
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Oramai la possibflità di mostrare la destrezza e la 
forza di cui erano forniti. 

n dotto autore passa dopo di ciò a parlare parti- 
tamente delle yarie maniere di scudi: ma noi non 
potremmo né compendiare in questa parte il suo 
scrìtto, senza omettere cose dì troppo rilievo, né 
riferirne veruna parte senza riuscire soverchiamente 
lunghi. Egli tratta la sua materia primamente con 
quella vera erudizione che non vuole abbagliare chi 
legge; ma sìbbene istruirlo facendogh conoscere quanto 
ne hanno scritto finora le persone più colte. Poi la 
illustra di sua propria dottrina, o di congetture as- 
sennate: nel che appunto sta il duplice ufficio del 
vero erudito. Noi invitiamo chi legge queste nostre 
parole ' a * cercarne la prova principalmente là dove 
il signor Zardetti ragiona del pavese del talavacio e 
del tavolaccio^ 

In Europa dopo Tinvenzioue delle armi da fuoco 
Io scado fu portato ancora talvolta, ma solo per sem- 
plice pompa: nelPAsia e nelPAffirica alcune tribù o 
popolazioni continuarono ancora a servirsene per di* 
fesa: né al presente pure mancano popoli che ne 
fiicciano uso in guèrra. La notizia di questo quasi 
postumo culto renduto ad un* arma già tanto impoiv 
tante ed illustre chiude la bella dissertazione dd 
sig. Zardetti, la quale a noi pare un nuovo testimo- 
nio della sua dottrina e del suo ingegno , e sarà per 
quanto crediamo ricevuta dagli eruditi come un com- 
piato trattato di questa non ultima parte dell'ar- 
cheologia. 

A. ' 



3aS 



« • • 



PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Seguito deW Appendice alla Memoria sul modo piU 
conveniente e facile di liberare Como e Lecco dalle 
inondazioni^ delTingegnere Giuseppe BnuscHETrty in 
risposta alt Esame di detta Memoria pubblicato dal 
sig» /. P. F. nel fascicolo ili gennajo p.^ p^ della 
Biòt ItaL e stampato anche in un opuscolo a parte. 

VJoin^é noto e come si ha dai primi pnncipi 
dell^idranlicH, la portata del nostro emissario finme 
Adda si misura e desume dalle tre dimensioni lar* 
ghesxaf altezza e velocità deir acqua che in ondato 
fempo scorre e trapassa. Il prodotto poi delia Jar* 
ghezza neiraltezza costituisce la sezione deiremissario 
supposto di fiffura rettangolare in un dato pontOb 

Ritengasi adunque che in due nunti si può sbassar 
il pelo di piena del lago di Como: il {Hrimo modo 
oonsiste semplicemente nelf accrescere il libero sfogo 
ddr acqua allo sbocco deir emissario col mezzo dei 
proposti soaricatori a paraporti ossia -nell* aumentare 
soltanto la velocità e diminiùre d'altrettanto in oar* 
rispondenza T altezza d'acqua sovrastante al fendo del« 
FAdda dall'incile allo sbocco, bMciando intatto, come 
si trova di presente, il letto ossia la sezione in ogni 
punto deir emissario fra Lecco e Brivio. Il secondo 
modo in vece impòrta di escavar in diverse tratte il 
medesimo letto a maggiori profondità o di ampliarne 
la sezione nel senso della larghezza estraendovi per 
lo meno un mezzo milione di metri cubici di ghia|a e 
sgombrandolo da ogni ostacolo di chiuse e gueglicy che 
SI trovasse interposto fra gli anzidetti borghi di Lecco 
e Brivio a 6ne di ridurlo ancora assai più depresso di 
Uy elio , ed abbassare in conseguenza la piena del lazo 

Como. Nel primo caso, trovata la sezione delio 
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éfoceo «al? Adda (che seccmdo noi è nnienieme $^ 
Molin del Tovo ed al Chiusone di LaveOo), ei tratta 
mediante i proposti paraporti di raddoppiarne o tri» 
plicame a piacimento la lace libera, a segno di rei^ 
derlo capace di una portata doppia o tripla sotto la 
stessa altezza d* acqua. Nel secondo caso in vece sup^ 
posto col signor I. P« F. che si trovi anche in altri 
punti superiormente al Toyo ed a Lavello la vera 
sezione dello sbocco dell* emissario, si riduce il prò-* 
blema dell* abbassamento del lago di Como a spro« 
fondare maggiormente il letto dell'Adda fra Lecco e 
Brivio ed a sbassare dappertutto in c<Miseguenza il 
tfuo pelo di magra colle manuali escavazioni di ghiaja 
sino al livello opportuno, onde F acqua di piena non 
vi abbia più a debordare in alcun punto del litorale- 
Ora noi ci lusinghiamo che le seguenti oonsidenn 
zioni varranno a dimostrare semprepiù la decisa pre-* 
ferenza di cui è meritevole il primo sopra il secondo 
degli anzidetti due modi prc^KMti per rabbossamento 
dilago di Como. 

Veramente il sig. L P. F. in tutto il decorso del 
suo Esame critico non ci contrasta né la possibilità, 
né la facilità di esecuzione, né la sicurezza di riu« 
scita del piano degU scaricatori tal quale si trova espo* 
sto nella suddetta Memoria. Egli iu sostanza si limita 
a presentare le sue obbiezioni ed eccezioni al pr&^ 
detto piano promovendo dei dubbj sulla convenienza 
di adottarlo in confronto dell* altro piano delle escava^ 
zioni che da lui si crede e viene presupposto e pro« 
damato non solo possibile, ben ragionato e di faoli^^ 
sima esecuzione, ma anche più conveniente per avere 
il medesimo piano già ricevuto un principio di ese« 
cueioue presso Brivio e presso ad Olginate sull'Adda» 
A scanso però di ripetizioni e di preamboli inutili 
pei lettori di questo giornale noi nscontrerenio ad 
una ad una tutte le contrarie osservazioni del signor 
I. P. F., riferendosi agli stessi numeri ed incornine 
dando dal n*^ 20 del suo Esame. 

20. n terzo sistema di scaricatori a paraporu odia 
lezione co^ì detta rapida o rancia di Olginate da 
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ultimo noa fa da noi ' riproposto e non era neimneno 
fl caso di riproporlo. Di&tto al lu<^o di que&ta 3/ 
«ox^zeatnra del letto dell^Adda non essendovi alcuaa 
bn^ìa stabile o chiusa artificiale , che tenga soste- 
nuto o rialzato sempre con salto il pelo d^acqoa del 
detto 'fiume come alle altre di. Lavello e del Tovo, 
si rendeva assai poco utile se non afbtto inoonclu- 
dente, inutile ed inefficace il praticarvi T anzidetto 
terzo sistema di paraporti, A tale riguardo quello 
che in linea di fatto era piuttosto da osservarsi, e 
die non fa osservato dal signor L P. F. si è che 
r accennata rapida di Olginate, previamente ai la- 
vori di scavo in corso di esecuzione, presentava 
quivi alla superfìcie dell* accpa un forte salto o pen- 
dio ad ogni ricorrenza di piena massima dell'" Adda, 
mentre il detto salto o pendio. superficiale delT acqua 
vi diminuiva sempre al diminuire della piena , per 
modo- che. spariva anche del tutto in tempo di acque 
basse e di massima magra, spianandosi ivi allora il 
pelo d** acqua del fiume Adda sino a formare una 
sola cadente o livelletta col pelo del super ior lago 
di Cariate o di Moggio e dell' inferiore laghetto di 
Olginate. Supposto adunque che si adotti il nostro 
piano e che si attivino ossia si aprano a tempo op- 
portuno i proposti scaricatori a paraporti, non si ve- 
rificherebbe più neanche in tempo di massima piena 
dell^Adda quel forte salto o rialzo dd pelo d" acqua 
alla suddetta sezione della rà^nda di Olginate che re- 
sta in magra tutta sottoposta al rigurgito del Chiù- 
sone di Lavello e della vibina rauia di Brivio, e 
per conseguenza non potrebbe mai giovare né occor- 
rere il suddetto terzo sistema di scaricatori a para- 
porti da costruirsi ad Olginate dopo quelli del Tovo 
e di Lavello. 

:2ii. Giacché soltanto nelle due sezioni anzidette del 
Tovo e di .Lavello e non in altre succede che Femis- 
sano. del lago di Como offra in ogni stato d* acque 
una notabile caduta ossia un vero salto alla super- 
ficie dell^acqua e sul fondo del suo letto , oltre a 
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dividersi questo in due rami, Funo navigabile sulla 
sinistra, corso d^ acqua, e Taltro non navigabile sulla 
destra, perciò non ci pare esatto il dire e ritenere 
col sig. I. ?• F. che praticandosi i proposti scarica- 
tori a paraporti sull^ anzidetto ramo d^Adda non na- 
vigabile, SI venga unicamente a dilatarne le stesse 
sezioni indicate in tipo AA^ BB^ come si otterrebbe 
colle semplici escavazioui manuali sul fondo del fiume 
in qual si sia sezione dei tronchi ad esse immediar^ 
tamente superiori. £ difatto è bensì nota F efficacia 
dei paraporti da aprirsi nelle sezioni di libero sbocco 
con salto per ismaltire grossi corpi d^ acqua abbas- 
sandovi notabilmente il pelo d* acqua del tronco su- 
periore; ma egli è parimente noto che sarebbero af- 
fatto inutili uno o più sistemi di simili paraporti che 
non si trovassero in circostanze egualmente felici ed 
atte allo sfogo innocuo delle massime piene delFAdda. 

%%• Ora secondo il sig. L P. F. t effettista pendenza 
deW emissario in piena del lagq di Como sino alprin" 
cipio deUa caduta del fiume ai Molini del Tovo è 
mollo generosa e tale da lasciar quivi in una larghezza 
sufficiente pronto e libero scarico a qualunque piena, 
senz'altro sussidioy eccetto la chiamata che vi ha V acqua 
daltinferiore corrente del Soldato, 

Quindi partendo da tale duplice supposto non fa 
meraviglia se il sig. I. P. F. disapprova o ritiene inu- 
tile il nostro progetto dei paraporti alle cascate di 
Lavello e del Tovo , mentre V oggetto dei paraporti 
da noi proposti era di procurarsi in quelle sezioni 
di sbocco deir emissario presso la raiia di Brivio e 
presso il corrente del Soldato (postochè la chiamata 
di questo lo comporta e lo permette) uno scarico e 
sfogo innocuo della piena assai maggiore delF attuale 
con un corrispondente abbassamento del pelo della 
stessa piena nei tronchi di fiume superiore dal Tovo 
sino a Lecco. Non v^ha dubbio pertanto che ove si 
avverasse la suddetta duplice supposizione del no- 
stro oppositore circa alla pendenza efiFettiva delFemìs- 
sario, e circa alla larghezza della sezione allo sbocco, 

BibL Ital. T. XCIII. ai 
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sarebbe inutile il volervi accrescere ancora col nostro 
artifiido dei paraporti questi elementi del ihoto del-- 
r acqua. Ma però non sussiste infatti e non si prova 
minimamente dal àig. I. P. F. che la larghezza della 
sezione allo sbocco e la pendenza assunta dal pelo 
d* acqua suU^Adda eccedano il puro bisognevole o 
siano appena sufficienti al libero scarico e sfogo in- 
nocuo di tutta la piena massima del lago di Como ; 
al contrario si osserva che la lama d^acqna dell^emis- 
sario va assottigliandosi sensibilmente soltanto al di 
sotto dei Molini del Tovo dove si riduce a poco 
più di 2 metri; cioè alla metà circa dì qtiella o^ 
servata sotto il ponte di Lecco che vi è poco meao' 
di 4 metri come airìdrometro del porto di Como ; per- 
ciò non può dirsi o ritenersi col sig. L P. F. die la 
suddetta pendenza effettiva da Lecco ài principio dei 
Molini del Tovo sia molto generosa in ordine allo 
scarico ed allo sfogo innocuo della piena. D'altronde 
al solo salto dei Molini del Tovo si osserva in pic- 
colo spazio riunita tanta caduta libera che uguaglia, 
se non vince in grandezza, la pendenza totale del 
fiume distribuita alla rapia di Brivio e sopra una 
lunghezza di parecchie miglia delF emissario; per la 
stessa ragione poi non può dirsi neppure col signor 
I. P. F» che lo sbocco . dell' emissario al Tovo ed a 
Lavello si trovi aperto in una larghezza sufficiente 
per rinnocuo sfogo delle piene, mentre da un lato 
nello stato attuale di cose all'Adda è inevitabile il 
rigonfiamento dell'acqua dai Molini del Tovo e àA 
Chiusone di Lavello all' insù sino a Lecco , lo che 
produce appunto la piena del lago di Como e le con- 
seguenti inondazioni del litorale; e mentre dall'altro 
Iato si può ivi con tutta facilità allargare e dilatare 
comodamente del doppio l'area della sezione libera 
al Chiusone di Lavello ed ai suddetti Molini del Tovo, 
per impedire in parte, se non del tutto, il suddetto 
rigonfiamento o rialzo del pelo d'acqua superiore in 
tempo di piena, riducendolo cosi di più d'un metro 
meno elevato per effetto dèi propósti scaricatori a 



paraporti, col giaoeo selo dè^qoali, una volta ehe 
diano ben òOBtmtti éà attivati, si arriverà ticuraìnerité 
a scremare d* assai e nella rifleséibilé iniftara dì ciròà 
un metro e mezzo in altezza, sé non a schivare del 
tutto, il suddetto rialzo o ringorgo del pelo Ò d^acqua 
di piena dal Tovo air insù verso Lecco, e ciò seùza 
alcun bisogno di ricorrere alle dispetidiosissiilie opere 
in parte eseguite e che si onderanno uherìotmenie ese» 
guendo secondo il progetto in corso adottato. 

^3. Che anzi' supponendosi led ammettendosi dal 
sig. L P. F. che i progettati due sistemi di parapòrti 
per le sezioni del Chiusone di Lavello e del Molino 
del Tovo agli sbocchi deir emissario siano capaci per 
sé soli di ailatarli a dismisura; e non solo di ridurìi 
ad aver le sezioni che esso ha alt ingrasso nei laghi 
superiori di Briviò , di Olginate e di Moggio ( il che 
è una cosa ben diversa) sembra piuttosto una decisiva 
circostanza di fatto a nostro faVore, questa cioè che 
per il semplice scopo di abbassare e tenere abbassata 
il lago di Como in tempo di piena coli* artifizio di 
quei due scaricatori a parapòrti si potevano e si pos- 
sono risparmiare per lo meno come insignificanti, 
inutili e superflue a&tto tutte /e opere e tutti i la^ 
pori di rimovere gF ingombri e gli ostacoli che travtmsi 
nei tratti intermedj che arrestano o ritardano il corso 
delle acque j ovverò le fanno debordare y ed impedire 
inoltre che questi ingombri ed ostacoli ài riproducàÉiOj 
e cosi pure di (Ulatare i passaggi angusti onde lascino 
alle acque il varco da potere scorrere lìberamente^ 

24. Non può adunque il nostro avversario ricavare 
dì qui per legittima conseguenza che U piano degli 
scaricatori a parapòrti per gli sbocchi delF emissario 
esiga alcuna delle anzidette opere di spurgo j di ab* 
bassamento e di dilatamento delP emissario , della di' 
struzione degli ostacoli attraversanti od ingombranti 
Falveo, e cosi pure tutte le cOtte d'imbrigliamento e di 
deviazione dei torrenti^ mentre noi le riteniamo tutte 
a£fatto inutili e superflue se pnre non sono dannose 
Botto altri rapporti. 
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a5-3o. Qui il signor I. P. F. si diffonde ia molte 
parole per provare die i paraporti da noi valutati 
in via d** approssimazione della spesa di qualche cen- 
tinajo di mille lire austriache verrebbero in vece a 
costare in fine del conto alla pubblica amministra- 
zione forse il doppio o il triplo di detta somma. Ma 
quand'anche ciò fosse vero, starà sempre che il no- 
stro piano di lavori è assai più economico del piano 
delle escavazioni in Adda, il quale nelle sole dae 
campagne del i838 e del 1839 pei lavori preliminari 
e preparatori stati appaltati sinora avrà già consunto 
al repo erario più di un mezzo milione di lire au- 
striache, non contando il difetto che ne deriverebbe 
in tempo di massima magra di render ancora più 
scarsa Tacqua agli utenti, e di rendere inservibili i 
porti tutti sul litorale del lago di Como, oltre T in- 
dennizzo dovuto ai privati proprietarj delle guegUe j 
de£li edifizj e dei fondi danneggiati od occupati colla 
ghiaja e terra d"* escavazione per la nuova sistemazione 
del letto deir emissario, o per la nuova inalveazione dei 
dieci torrenti laterali in esso immittenti, e che ad 
opera ultimata, qualunque poi ne sia per essere Tesito 
finale in ordine all'abbassamento della piena del lago 
di Como, nel termine di otto o dieci anni prossimi 
avvenire costerà allo Stato secondo le più moderate 
stime degli stessi ingegneri delie pubbliche costru- 
zioni non meno di cinque o sei milioni di lire au- 
striache. In oggi poi abbiamo la compiacenza di potet 
aggiungere qui cne se il regio erario desiderasse di 
adottare il piano dei paraporti da noi proposti per 
TAdda, ma volesse garantirsi anche di non oltrepas- 
sare la preaocennata modica spesa di centomila lire 
austriache, vi sarebbe uno dei nostri più industriosi 
intraprenditori valente in ogni genere di manifatture 
nazionali e già disposto ad incaricarsi della costruzione 
dei paraporti a tutto suo carico per l'anzidetto prezzo 
di centomila lire, purché dalla stazione appaltante gli 
ri conceda in compenso Tuso per movimento di nuovi 
opìfìzj delle due cadute d'acqua risultanti a Lavello ed 
al Tovo di fianco agli stessi paraporti per le piene« 
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' 3i» Non essendo dunque vero quanto afferma il 
sìg. L P. F. nel suo Esame che cioè per mandar ad 
erotto il nostro piano degli scaricatori si debbano ese^ 
guire oltre le già eseguite tutte le altre opere delpro^ 
getto in corsOj non sussiste e non possiamo concedergli 
che adottando il nostro la pubblica amministratone 
terrebbe ad essere posta in un impegno molto maggiore 
di quello in cui tropasi attualmente coli adottato piano 
dei lavori* 

33. Il sig. L P. F., dimenticando qui il contenuto 
della nostra Memoria da lui stesso riferito anche per 
estratto sotto al n.^ io, dice di non vedere come col 
nuovo piano dei paraporti sarebbe pienamente prowe^ 
dato alTimportante oggetto della sicura e libera navi» 
gazione; ma noi per non dilungarci di troppo in 
questa risposta lo preghiamo soltanto di avvertire che 
colla nostra Memoria e col nostro piano non propo- 
niamo alcuna benché minima variazione pel canale 
navigabile dell'Adda fra Lecco ed il Molin del Tovo. 
Laonde poiché si navig;a di presente suU'Adda in ogni 
senso di ascesa e di discesa, non v'ha dubbio che 
del pari si navigherà in seguito alla costruzione dei 
proposti scaricatori a paraporti nelle sezioni di La- 
vello e del Tovo che riuscirebbero costrutti sopra 
un ramo del fiume non navigabile ossia di fianco 
all'altro ramo del fiume navigsmile. In vece sarà una 
buona sorte se proseguendo col piano dei lavori in 
corso non s'incontrerà per il tratto successivo qual<* 
che ostacolo alla libera navigazione ascendente o di- 
scendente. 

33, 34, 35. In quanto all'applicazione delle dottrine 
teoriche per determinare il movimento e la misura 
dell'acqua corrente nell'Adda, emissario del lago di 
Como, avemmo già occasione di dichiarare, dianzi 
nella Memoria e poscia nell'Appendice , qualmente 
dessa secondo noi non può aver luogo che limitan- 
dosi all' uso delle formole idrometriche desunte dal- 
l' ipotesi del moto lineare o delle tavole paraboliche, 
non che dalla misura effettiva di qualche sezione e 
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4elb corrispo9fdente scala delle velocità e del oiloolo 
della velocità media per detenninare la portata dél- 
Femìssario in via di semplice approssimazione. Al che 
il signor 1. P. F. si £i a rispondere che secondo lui 
sarebbe non solo possìbile ma molto utile ed oppor- 
tuno airuopo il dedurre la portata deiremissario dal- 
r applicazione delle recenti classiche formolo idrome- 
triche di Eytelwein e di Tadìni (i); ma noi ripete- 
remo al sìg. L P. F. che anche al dir di questi ce- 
lebri idrauUci de* tempi nostri, e massime del secopdo, 
la possibilità di applicare con vantaggio siffatte for^ 
mole piuttosto empiriche ed esperimentali che teo- 
riche o classiche si ristringe sempre a pochi casi par- 
ticolarissimi assai difficili a riscontrarsi in natura , 
massime quando si tratta di un fiume irregolarissimo 
di andamento come FAdda; laonde essi ci avvertono 
che se non vogliamo commettere errori grossolani 
nelle regole sul movimento e sulla misura delle acque 
correnti ricavate da simili formolo, eoa viene astenersi 
dal farle servir di base ad ogni grande piano di la- 
vori , come pure c^ insegna la passata esperienza delle 
costruzioni di simil genere in Europa , e come se- 
cnatamente in Lombardia lo dimostra la storia del 
vfaidgUo di Pademo^ del Cat^o Rede/osso e del No' 
figlio di Pavia. 

36, 37. Il nostro opponente in questi due para- 
grafi del suo Esame intende di fornirci uno schiari-' 
mento ed un riscontro al luogo della nostra Memo* 
ria dove diciamo che atteso la differenza dell* imo 
al venti per lo meno esistente nella portata det- 
Femissario ih tempo di magra e di piena non é pos- 
sibile di determinare con esattezza matematica gli 
elementi del moto e le dimensioni per ciascun tronco 
del nuovo alveo che si volesse escavare nella tratta 
da Lecco a Brivio. Riteniamo lo schiarimento come 



(i) n celebre Prony in Francia» e YenturoU in Italia 
fovoaA i primi a proporre di simili fiirmole. 
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quello che torna in poafisrma della ao8tra propo- 
sizione. Ma in quantp al riscontro datoci che cioè, 
secondo lui , « /e accennata variazioni ( dalU uno al 
3> venti) non impediscono puutp che si possano de- 
» terminare separatan^ente coi bnoni metodi le pov- 
9 tate del fiume in massima piena (per regolare poi 
» la qualità e la dimensione de} nuovo alveo) ed 
> in magra s^ccoi^e lo furono già dallUngegnere si- 
;» gnor Ferranti i^el mpdo anzioetto, e cosi pure in 
3» uno stato ffi^io del fìsime medesimo, e che an^i 
» se ne potesse formare una scala progressiva ed oi:- 
^ dinota di tutte le portata nei diversi stati dell^emis- 
» sario, dalFuno al ven4) per quelle conseguenze, 
3» che occorresse di dedurne », siamo bensi d^accordo 
eoa lui e col prelodato ingegnere Ferranti che ripe- 
tendosi le stessa osservassioni e gli stessi calcoli per 
venti volte Tuna dopo Tal tra in ciascuna sezione, si 
verranno a couoscere ip numeri, venti valori diversi 
per le corrispondenti sezioni e velocità medie in cia^- 
scuno stata d^acqua del tìume Addi. Volendosi però 
passare di qui con venti portate diverse multiple 
le une delle altre alla determinazione della singola 
cadente à^ assegmirsi air unica emissario fiume Adda 
per sapere di quanto debba escavarsi il nuovo suo 
alveo navigabile nelle diverse tratte del medesimo 
^a Lecco e Brivio secondo il piano dei lavori di 
spavo in corso di esecuzione air Adda , ripetiamo che 
non si vede ancora in qual modo il sig. I. ?• F. in- 
tenda cavarsi dair imbarazzo e rendere determinato 
un problema di natura sua indeterminato per dedurne 
alcuna consegneoza utile in appoggio deU^ anzidetto 
piano dei lavori. 

38, 43. Per avere noi detto nella suddetta Memo- 
ria che pgn^ altra sezione delle più ristrette delFAdda, 
eccetto le due di Lavello e (}el Tovo, per es. quella 
che si trova allo sbocco del lago di Moggio dirim- 
petto ad Olginate , in tempo di piena dà luogo ad una 
strozzatura delf alveo del fiume con salto nel pelo 
d*acqaa alqnantp dissimile da qnellp che si osserva 
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al luogo de* sostegni ne* canali navigabili , ma assai 
più analogo in vece a quanto si osserva succedere 
neir efflusso dell" acqua dai vasi o canali divisi da 
diaframmi , il nostro critico ci obbietta «e che tutti 
3» questi canali (cioè i tronchi di fiume Adda divisi 
3» da ognuna di tali strozzature) colle acque scorrenti 
3» nei loro alvei in superficie senza battenti, e colle 
3» pendenze che si ravvisano nel profilo, non offirono 
» sotto alcun rapporto idea di diaframmi , ne tampoco 
» i laghi intermed) fra quei tronchi di fiume , idea di 
» scompartimenti. » A questo riguardo noi persistia- 
mo nel credere che vi sia molta analogia tra il moto 
deir acqua nei canali divisi da diaframmi ed il moto 
deir acqua nei laghi di Moggio e d^Olginate divisi 
da un tronco di fiume avente al «uo incile una 
strozzatura come quella di Olginate. Riteniamo altresì 
che, sebbene tali strozzature o diaframmi manchino 
del battente e della chiusa stabile al fondo e non 
ostante che i cambiamenti derivabili nella legge del 
moto dell* acqua dalla diversa configurazione di sif^ 
fatte strozzature non importino come quelle di La- 
vello e del Tovo una perfetta ed assoluta soluzione 
di continuità fra i diversi bacini successivi de* quali 
è costituito l* emissario del lago di Como, pure siano 
ancor tali da ammettere una qualche ragionevole ap« 
plicazione della summentovata teorica. Ma stia o non 
stia questa nostra similitudine, il dubbio del signor 
!• P. F. non ci dà certamente alcun lume per risol- 
vere teoricamente il problema del moto dell* acqua 
nel fiume Adda e per poterne dedurre alcuna con- 
seguenza utile a difesa del piano di lavori adottato 
dagl* ingegneri delle pubbliche costruzioni per l* ab- 
bassamento del laco di Como. 

44* Qui cerca mvano il nostro avversario accoz- 
zando a suo caprìccio alcune espressioni da noi usate 
nella suddetta Memoria di trovarci in contraddizione 
con noi stessi laddove rendiamo ragione del piano 
dei proposti scarìcatorì a paraporti* da costruirsi per 
wtcner subito 1* intento o simultaneamente alle due 
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seadoni del Tovo e di Lavèllo, oppure dianzi alla 
sezione del Tovo e poscia a quella di Lavello. Ma 
di questa obbiezione e delle altre tutte state om-* 
messe per brevità dal sig. I. P. F. nel suo Esame non 
serve farsene alcun carico nella presente risposta , 

5;iacchè con ciò non si verrebbe a schiarire per nulla 
* importantissima questione idraulica, di cui si tratta 
fra le persone deU^arte ed al cospetto del pubblico 
italiano per liberare finalmente Como e Lecco dalle 
inondazioni e per asciugare del tutto le estese paludi 
finitime al lago di Como ed al suo emissario fiume 
Adda da Lecco a Brivio. 

45. Dal complesso di tutto quanto sopra risulta 
a parer nostro dimostrato all^ evidenza: i.^ che il 
nostro progetto per Fabbassamento del lago di Como 
si appoggia ali* incontrastabile principio fondamen- 
tale d'^arte che F acqua va al basso se non trova osta- 
colo al suo moto ; e che nel caso concreto del fiume 
Adda emissario del Iago di Como si può abbassare 
notabilmente il suo livello di massima piena rendendo 
libero maggiormente il passaggio delF acqua allo sboc- 
co, ossia accrescendovi a più doppj lo sfogo innocuo 
della detta piena col mezzo de* proposti scaricatori a 
paraporti; a.^ che in vece colla distruzione delle chiuse 
e strozzature intermedie fira il ponte di Lecco ed il 
porto di Brivio, e coir escavazione materiale di qual- 
che mezzo milione di metri cubici di ghiaja sul nuovo 
alveo del fiume Adda e de* laterali torrenti a seconda 
del piano di lavori intrapresi ad eseguirsi da qual- 
che anno in poi^ senza estendere alquanto al di sopra 
del ponte di Lecco ed al di sotto del porto di Bri- 
vio le opere di demolizione di chiuse e di lavori di 
scavo delle ghiaje nel letto navigabile dell* Adda, e 
senza alcun* opera che accresca o renda più ampio 
lo scarico e lo sfogo dell* emissario nella sezione dello 
sbocco presso il Molin del Tovo , non si otterrà giam- 
mai di abbassare nemmeno di un capello le piene 
eventuali del lago di Como, né quindi di asciugare 
le paludi di Colico ; per lo che intanto tutte le 
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ingeaù spese già fatte, o che si vanno £icendo nei I4* 
vori in corso di esecuzione airA^da non si possono 
considerare come utili allo scopo principale preso 
di mira dalla munificenza del Sovrano neiratto di 
assegnare gli occorrenti fondi per T esecuzione del 
progetto in discorso. Anzi a questo riguardo è assai 
probabile che le suddette spese riescano puttoato 
gravose al regio erario e dannose ai privati abitanti 
sulle sponde dell'Adda presso la palude di Brivio 
col produrvi una maggiore infezione deli^aria atteso 
la rimarcata circostanza cbe prima deUa demolizione 
della chiusa di Brivio rimaneva sommerso sott'acqua 
per molta parte delfanno il terreno deir anzidetta 
palude di Brivio , quasi sempre presentando Taspetto 
d'una vera laguna molto meno incomoda e maìuina, 
mentre adesso in vece quella palude venendo ad essei?e 
inondata solamente per alcuni giorni dell'anno in 
tempo delle massime escrescenze dell'Adda , com^ 
succede durante l'asciutta delle risaje del basso Mi* 
bnese, tramanda nel resto dell'anno assai più cattivo 
odore e quindi riesce più incomoda e malsana che 
prima non era specialmente ^gU abitsinti del borgo 
di Brivio; 3.^ che il nostro progetto, ove venisse adot- 
tato, £u:à risparmiare al regio erario parecchi milioni 
di lire austriache utilizzabili in cento altre maniere 
per l'esecuzione di opere di pubblica utilità neOa 
Lombardia ; 4.^ che le dottrine teoriche proposte dal 
sig. I. P. R proprie forse al calcolo del movimento 
d'un piccolo corpo d'acqua non sono applicabili al 
caso del fiume Adda. 

Per ciò concludiamo che il sig. L P. F* non ha sa- 
puto col suo Esame né confutare il nostro piano degli 
scaricaiori a paraporti^ né dimostrare la convenienza 
di adottare preferibilmente quello delle escasHmoid 
che si sono già cominciate ; e ciò checché ne dica in 
x^ontrarìo l'anonimo signor P. del nuovo giornale Jl 
JPoliucnico^ fiisoicolo 2^ pag. 186, laddove per tutta 
prova dell'asserita falsità del jn^no da npi propostp 
ci assicura che il nostro ino^ito oppositore signor 
!• P* F. è un valente idraulico. 



j| UU)00 DALL% UlOMDilSIONX. 335 

LeiUra del sig. ingegnere Elia Lombardini att inge- 
gnere Bruschetti relativa ai progetti per Rabbassar 
mento elei lago di Corno. 

. ce Allorché nel passato dicembre ci vedemmo a Mi- 
lano abbiamo tenuto qualche discorso relativamente 
alla Memoria da voi pubblicata nel fascicolo d* agosto 
della Biblioteca Italiana circa al modo di liberare 
Como e Lecco dalle inondazioni, ma non conoscendo 
io in allora il vostro scritto che per una semplice 
scorsa data al medesimo non mi trovai in grado di 
inoltrarmi nella qnistione. Non é già che io intenda 
di esserlo presentemeiite dopo di avere preso ad esa-* 
minare la cosa con maggiore ponderazione, cono- 
scendo per una parte quanto arduo sia il problema 
sul quale si sono esercitati i più distinti ingegneri 
di Lombardia > e per T altra quanto deboli sieno le 
mie forze, e limitate su tale argomento le nozioni 
dì £itto, possedendo quelle soltanto che ho potuto 
raccogliere dalla citata vostra Memoria. Mi ristrineerò 
quiiuli ad esporvi il mio parere sopra alcune delle 
proposizioni jpiù importanti del vostro progetto. Que- 
sto si ridurrebbe a stabilire due sistemi di scaricatori 
con paraporti in corrispondenza alle sezioni marcate 
in pianta AA al cosi detto Chiusone di Lavello e 
BB alla chiusa del Molino del Tovo, punti unici 
ove a vostro avviso si verifichi un vero salto fra 
questo estremo inferiore deir emissario ed il lago di 
Lecco; e di ottenere coll^aprimento dei detti parpr 
porti Della prima, od in entrambe le posizioni, un 
sufficiente abbassamento della piena del lago, mal- 
grado r interposizione di altre minori strozzature o 
salti fra questo e le sezioni • suindicate. Tali effetti , 
secondo voi, dovrebbero ottenersi e per la somma 
efficacia dei paraporti nello scaricare le piene dei 
fiumi e torrenti, ove Ip sfogo di quelli sia libero, e 
per r analogia che riscontrate fra lo scarico delle ac^- 
que dell* emissario del lago di Como e F efflusso da 
im vaso diviso da diaframmi verticali nel quale si 
verificano alcune particolari proprietà. 
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3> limitandovi a parlare di aperture da praticarsi 
nel corpo dei due argini o chiuse summenzionate da 
munirsi di paraporti senza fiure cenno di abbassamento 
di fondo, debbo supporre che riteniate questo inal- 
terabile, e che perciò con esso debbano collimare le 
soglie dei paraporti. 

3» Esaminiamo da principio la cosa alla sezione AA^ 
ossia al Chiusone di Lavello. Questo manufatto col 
quale si è chiuso il ramo destro dell'Adda, per quanto 
appare, è stato costrutto collo scopo di rendere più 
comoda la navigazione particolarmente in tempo di 
magra aumentando la copia delle acque nel ramo si- 
nistro, e distribuendo la pendenza del fiume sopra 
una maggiore lunghezza. Dal profilo unito aUa vostra 
Memoria si avrebbe una dìfiFerenza di livello di me- 
tri i,aa in istato di magra e di metri 1,39 in quello 
di piena dal punto segnato 8, superiormente al Chiu- 
sone di Lavello ali* altro pimto segnato 9 , inferior- 
mente al medesimo in corrispondenza al ponte di 
Capiago. Se ci limitiamo in vece a considerare la dif- 
ferenza di livello fra il primo dei detti punti e quello 
ove corrisponderebbe lo sbocco del ramo destro stato 
chiuso, venendo ad accorciarsi di oltre un terzo la 
lunghezza summenzionata , la differenza massima di 
livello dovrebbe ridursi a circa un metro , e tutt^ al 
più a metri 1,10. Siffatta differenza possiamo consi- 
derarla costituita dalle seguenti quattro parti od ele- 
menti, e cioè: i.^ dalla caduta del pelo d^^acqua che 
Yerificavasi fra i detti estremi prima dell' erezione 
del Chiusone ; 2.^ dall' aumento d' altezza del pelo 
d'accia superiore cagionato dall'urto del fiume contro 
il Chiusone, aumento che chiamasi dai pratici insacco^ 
3. dal gonfiamento che ha dovuto produrre la riu- 
nione delle acque in un solo ramo ; 4.^ finalmente dal 
rialzo del pelo d'acqua nella concavità della svolu 
^P^^^ntc dalla forza centrifuga, rialzo che rendesi 
sensibilissimo quando la curvatura della svolta, e b 
v^ocità delle acque sieno alquanto forti, come si ve- 
"Dcnercbbe nel caso concreto, ma che però è nullo 
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aU^'ìi^esso nella curva , e quindi non può influire a 
tenere maggiormente in coUo le acque superiori. Il 
ringorgo perciò a cui queste sono andate soggette 
per enetto delF erezione del Chiusone è tutto oovuto 
alla seconcla e terza parte della rimarcata diSerenza 
di livello , cioè all' insacco prodotto dalla resistenza 
del Chiusone medesimo ed al gonfiamento dovuto al 
ristringimento in una sola sezione. 

» Quantunque in diversi trattati d'idraulica ci si 
diano delle resole più o meno sicure per determinare 

r»ti ultimi due elementi, non sarebbe qui il caso 
applicarle sia per la mancanza dei dati occorrenti, 
sia perchè l'esattezza numerica non rendesi necessaria 
per la natura delle conseguenze che saremo per de- 
durre. Dall'entità però della differenza totale di li- 
vello, e dal confronto di quella che si ha in magra 
con quella che si ha in piena, si può con sufficiente 
approssimazione inferirne che la parte dipendente 
dagli accennati due elementi potrà complessivamente 
essere di 3o, di 40, o, se pur vuoisi, al sommo di So 
centimetri in tempo di piena. 

3> Supponendo ora che venisse tagliaio il Chiusone 
e reso libero U ramo destro , come lo era precedente^ 
mente, fino ed fondo naturale del fiume, e ciò per una 
larghezza ben anche di un cenùnajo di metri, le cose 
si ridurrebbero nello stato prinùtii^o, e togliendosi la 
causa del ringorgo non potrebbesi ottenere nelle acque 
immediatamente superiori un abbassamento maggiore 
dell indicata altezza di questo. 

» Un ragionamento simile potrebbe instUuirn per la 
sezione BB alla cosi detta chiusa del Molino del 7\>po. 

» Per meglio intenderci in ciò che sarò per dire 
trovo opportuno di richiamare alcuni principj gene- 
rali sul movimento delle acque in un fiume o canale. 
Ove questo sia di sezione e di pendenza uniforme , 
e di lunghezza indefinita, ella, è cosa ammessa da 
tutti gli idrometri che l'acqua in esso scorrente si 
moverà con velocità uniforme, e quindi si disporrà 
ad uniforme altezza dal momento in cui la forza 
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accelanttrìce 4eUa gravità si sdirà messa in equiUbm^ 
colle reslsteiuse deiralréo. Che se in qualche ponto 
del suo corso venn in seguito ristrétta la sefeidne 
nel senso della larghenea o deiraltezza , oprare dopo 
nn tale panto scemi la pendensa dell^alveo, Tacqua 
sarà obbligata a gonfiarsi prodocendo un regurgito 
nella parte superiore che anderà mano mano see^ 
mando fino ad un determinato limite, oltre il qnaìé 
esso sarà nullo, o per lo meno idappresiàbile. Chia- 
merò regnrgitate tutte le sessioni del cattale iti cui 
il regtirgito si fa pift o menò sentire a seconda dèlia 
minore o maggiore dìstamsa dal Egurgito massimo , 
e sezioni libere quelle nelle quali il regur^to nota 
si estende, e che si sono disposte secondo gli accen- 
nati principi del movimento uniforme. Supponiamo 
ora che nella sponda del canale vengano aperti degli 
sfogato] come sarebbero quelli che si muniscono di 
paraporti nei nostri canali di derivazione, quali nt* 
ranno gli effetti che si otterranno nel eronco supe- 
riore del canale? Se tali sfogato) saranno applicati in 
un punto in cui la sezione del canale era regurgitata, 
r effetto potrà giungere tino ad annientare il regur- 
pto, e ridottasi per tale modo la sezione allo staro 
ibero, potrà ancora prodursi un abbassamento del 
pelo d* acqua immediatamente superiore, il quale si 
estenderà più o meno a norma della minore o mag-* 
^ore pendenza del canale. Per quanto è a mìa co^ 
gnizione ci mancano le esperienze diretie a determinare 
in qties^ ultimo caso t estensione di un tale abbassa^ 
mentOj ricavandosi soltanto da quelle di Dubuat insti- 
tuite sopra un canale artificiale della Iune;he2za di 
metri 43 , che quando la pendenza del medesimo era 
di 2^, il regurgito che si cercava di produrre allo 
sbocco onde impedire che si assottigliassero di troppo 
le acque per effetto della caduta, non estendevasi che 
A sette od otto metri al più, e che oltre ad una tale 
distanza T acqua non risentiva alcuna influenza dalla 
noAggiore o minore libertà dello sbocco {Prindpes 
dfiydrmélique $ 36o). Non indicandoci U chiarissimo 
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fperìinentatere rattezza massima del regurglto pr(H 
cutato allo sbocco, e nemmeno Taltezza delie acque 
nel canale, non possiamo invero ricavarne con fon- 
damento alcana coneegnenza circa alla lesge seguita 
in tale circostanza dalle acque. Io per altro sono di 
avviso che un anmento di stogo delle acqne non possa 
estendere a molta distanza il suo effetto nel tratto 
Superiore di un canale o fiume dotato di sensibile 
pendenza in fedi il movimento delle acque sia libero,* 
e che gU effetti mirabili degli scaricatori con para* 
porti si abbiano neir esaurimento delle piene a sol- 
lievo del tronco inferiore del canale cui sono appli-* 
cati, e ben anche neirabbassamento delFaltezza delle 
acque superiori ove queste senza un tale sfogo sì 
trovassero regurgitate; opinione però che espongo 
senza un^ assoluta sicurezza » non avendo ne calcoli , 
né esperienze abbastanza valide con cui possa giusti^-' 
ficarla. 

» Prima di prendere ad esaminare se la dottrina 
dei vasi divisi da diaframmi verticali sia applicabile 
ali* emissario del lago di Como, consideriamo tale dot- 
trina quale ci viene esposta dal chiarissimo Brunacci 
nella sua Memcma Sulla dispensa dèlie acque. La pri- 
ma bella proprietà che riscontrasi neVvasi suindicati 
si -è quella che gì* incrementi d* altezza delle acque 
in ciascheduno scompartimento sono proporzionali alle 
loro altezze totali sulle rispettive aperture di comuni- 
cazione o di efflusso; e la seconda, che Fautore chiama 
nuovo teorema^ § 1^2, si è che, supposto diviso il vaso 
in tre scompartimenti da due diaframmi, e che nello 
scompartimento principale, cioè nel superiore, si man- 
tenga Tacqua al medesimo livello, si avrebbero cenali 
valóri per gì* incrementi d* altezza del primo ed ul- 
timo scompartimehto tanto nel caso in cui il vaso 
fosse diviso da uno che da due diaframmi. Per ri- 
sparmiarci di riportare la figura dell* autore, suppo- 
niamo per maggiore semplicità che i fori di ciasche- 
don diaframma sieno tutti fra di loro eguali; e se 
chiameremo in questo caso i Taltezza delVacipianelk) 
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scompartimeato inferiore, ^li è chiaro che nell^m- 
termedio sarà a, e nel superiore sarà 3. Sopravve- 
nendo poi nel primo un incremento d, per Tesposta 
prima proprietà, siffatto incremento sarà 2d nel se- 
condo e 3^ nel terzo. Confrontando fra di loro le 
altezze i e 3 del primo ed ultimo scompartimento, 
ed i rispettivi incrementi d e ìd, egli e ovvio che 
si avrà fra loro il medesimo rapporto per la ragione 
che in una serie di più rapporti eguali sta V egua- 
glianza anche fra il primo e V ultimo ; ma potremo 
noi dedurne che ciò si abbia tanto che il shiso àa 
ilipiso in due camere per mezzo di un solo diaframma^ 
quanio che sia diviso in tre per mezzo di due die^ 
frcanmi? Come potrassi mantenere Taltezza 3 nello 
scompartimento superiore sopprimendo uno dei dia- 
frammi intermedi? U autore ha veduta questa diffi^ 
colta , ed ove al § ia8 passa a considerare la cosa 
pei fori di grandezza finita, onde mantenere T eguale 
livello nello scompartimento superiore suppone che 
si modifichi Tampiezza dell* apertura del suo diafiram- 
ma in modo da poterlo ottenere. Ma in questo caso 
r eguaglianza degFincrementi d^altezza del primo ed 
ultmio spompartimento sarà una conseguenza imme- 
diata dell^ alterazione di una delle aperture e non àk 
della soppressione di uno dei diafiraomii. Se egli m- 
tendeva d^ indagare la legge che seguono gli alzamenti 
delle acque nel primo ed ultimo scompartimento nei 
due supposti dell'' esistenza o della non esistenza del 
secondo diaframma, mi sembra che non si dovesse 
portare alterazione alle altre circostanze fisiche del 
vaso. Per me vedo che , coi precedenti supposti , dalla 
esistenza o non esistenza del secondo diaframma di-» 
pende di avere Taltezza 3 oppure T altezza a *, e 
quindi F incremento 3^ oppure acf nello scompar- 
timento superiore , ritenendo invariabili le aperture 
di comunicazione e di efflusso, e che quindi resi- 
stenza dei diafirammi intermedj non è indifferente 
per rapporto alle altezze ed ai loro incrementi negU 
scompartimenti estremi, per cui, sia pur detto senza 
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togliere menomainente al rispetto dovuto ad uno de* 
più distinti matematici che onorino il nostro paese, 
quello che egli chiama nuovo ieoretna, sembrami ve- 
sta il carattere di paralogismo* 

3» . Qualora questi principi non andassero soggetti 
ad eccezioni, e fossero in fatto applicabili aU^emis-* 
sario del lago di Como le leggi degli efflussi dai vasi 
divisi da diaframmi verticali, considerandosi per tali 
le diverse strozzature che lo dividono in quattro ba- 
cini o scompartimenti, ne verrebbe bensì che Talh- 
bassamento procurato nello scompartimento o bacino 
inferiore, quale sarebbe il lago di Brivio, mediante 
un aumento di sfogo, produrrebbe un eguale abbas- 
samento in tutti i nacini superiori, dacché supposta 
costante la portata délf acqua, e permanente il loro 
movimeuto, dovrebbero conservarsi costanti le pre^ 
cedenti differenze di livello, salvi i cambiamenti deri- 
vabili dalla diversa configurazione delle dette sti'oz- 
zature, dai quali per ora facciamo astrazione; ma non 
ne verrebbe di conseguenza che fosse indiflPerente 
resistenza delle strozzature intermedie per T abbas- 
samento del pelo d** acqua del bacino superiore , il 
quale nella rimozione od ampliamento di queste tro- 
verebbe un ulteriore mezzo d* abbassamento oltre, a 
quello procurato col menzionato aumento, di sfogo 
del bacino inferiore. 

» Vediamo ora se realmente sia applicabile al detto 
emissario del lago la dottrina dei vasi divisi da dia- 
frammi verticali. In questi le aperture d^ogni dia* 
framma si suppongono totalmente sommerse sotto il 
livello delle acque dello scompartimento inferiore , e 
quindi, ritenuta costante la portata, ed eguale la for- 
ma, ampiezza e disposizione delle dette aperture, 
ogni variazione di livello in uno dei bacini inferiori 
deve, come si disse, operare un^ eguale variazione in 
quello del bacino superiore , per cui la dipendenza di 
questa da quella potrà considerarsi siccome massima. 
Che se in vece supponiamo i diversi bacini o scom* 
partimenti comunicanti fira loro con canali talmente 

£iòl. Ital T. xeni. aa 
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lunglii ed incUiiati ohe le variazioni di livello di un 
bacino non poesani» influire menomamente snl fiveUo 
del bacino immediatamente superiore, si avrà in tal 
caso una perfetta soluzione di continuità nel passaggio 
dalFuno alFaltro dei medesimi. Considerati questi due 
supposti siccome due limiti, sembranmi fra i mede- 
simi compresi tanto Finterò sistema dell^ emissario del 
lago di Como quanto ciascheduna drile strozaatare che 
fimno comunicare i diversi bacini ne* quali è divìsa, 
avvicinandosi queste più o meno air ultimo dei detti 
Hmiti secondo che sarà maggiore o minore la loro lun- 
ghezza e la loro pendenza. Per tal modo senza am- 
mettere, come nel secondo supposto, un* assoluta so- 
luzione di continuità fra i diversi bacini de* quali è 
costituito r emissario del lago, io sono d'avviso che 
vada indebolendosi in modo assai sensibile T influenza 
delle variazioni di livello dei bacini inferiori su quello 
dei superiori a seconda del numero e della disposi-* 
zione delle strozzature intermedie. 

» Quando le cose stassero in questi termini ne 
verrebbe di conseguenza che Tapplicazione di sfogato} 
con paraporti alle Chiuse di Lavello e del Molino del 
Tovo, le cui soglie coincidessero col fondo naturale 
del fiume, mentre non porterebbe, come si dbse, un 
abbassamento di molta entità al pelo d* acqua imme- 
diatamente superiore, sarebbe di un effetto assai mi- 
nore per r abbassamento del pelo d* acqua del Iago 
di Como in tempo di piena a cagione deUa interpo- 
sizione delle strozzature superiori. Alcuna <li queste 
poi, come sarebbe quella di Olginate, stando al pro- 
filo da voi unito, meriterebbe secondo me una spe- 
ciale considerazione pel sensibilissimo accrescimento 
della differenza di livello dallo stato di magra a quello 
di piena, la quale differenza da soli centimetri 3i si 
porta in quest* ultimo caso a metri i,o8, indizio si- 
euro, non già di resurgito delle acque inferiori, ma 
di un intoppo dipendente dalla soverchia ristrettezza 
deUa sezione* 
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» Secondo la mia maniera di vedere ttrovo, anche 
senza cooosoeme i dettagli, che il piano d^opere di- 
retto a £u:ilitare lo sfi^o delle piene del lago col«- 
r allargare ed approfondare le sezioni delle indicate 
strozzatore, e ad impedire in esse rnlteiiore deposito 
delle materie portate dai vicini torrenti, piano che 
sento essere adottato ed attualmente in corso, sarebbe 
in massima il più plaosibile per rìescire aell* intento, 
e che Teffetto di tali opere, a circostanze pari, si 
£irà tanto pia sentire per Fabbassamento del pelo 
d^ acqua del lago quanto più a questo saranno ìm*- 
mediate- 

» L'opinione che liberamente vi ho esposta è il 
risultato del mio convincimento; ma siccome alla me- 
desima potrei essere stato condotto da qualche prin- 
cipio fallace, attenderò in tale caso dalla vostra ami- 
cizia che vogliate farmelo conoscere con eguale li- 
bertà, essendo la ricerca del vero Punico scopo dei 
deboli miei sforzi senza preoccupazioni per qualsiasi 
fibtema» » 

Cremona a5 febfarajo 1839. 

Bisposta deli ingegnere Bruschetti ed sig. Elia Lam^ 
bordini^ ingegnere di prima classe presso ti. R. Di^ 
rezione generale delle pubbliche Costruzioni in Milano* 

Nella vostra lettera dello scorso febbrajo in data 
di Cremona trovo bene esposta la vostra conscenziosa 
e franca opinione sopra il modo da me proposto di 
liberare Como e Lecco dalle inondazioni. Ma poiché 
lo desiderate , eccovi i riscontri e schiarimenti che 
avrei da lare e sc^iungere con questa mia. 

Prima dell'hanno 1773 al fiume Adda fra Lecco e 
Brivio non era già, come voi sapponete, del tutto 
aperto il ramo destro e chiuso il sinistro, ma erano 
invece aperti a modo di semplici sfioratori entrambi 
i detti rami atta sezione AA del Chiusone di La- 
velia Di qui è che chiudendosi quel ramo destro, 
e tatuandosi ora questo argine fino al fondo del 
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fiame, ed in ana larghezza di circa cento metri, tari 
henù necessario di escavare in corrispondenza Tal- 
veo del fiume Adda per una langa tratta airinaà 
ed air ingiù onde renderlo navigabile come prima 
nel suo ramo destro , ma non perciò si potranno 
dire le cose ridotte ivi nello stato pristino' circa 
alla legge del movimento deir acqua in maera ed in 
piena. Difatto questa legge dipende principalmente 
dalle circostanze allo sbocco che non lasciano d*aver 
variato molto in vicinanza alla sezione AA anche a 
fronte dello stato di cose anteriore al suddetto anno 
.1773. Per ispiegar poi fisicamente e determinare in 
numeri distinti alla vostra maniera gli eflfetti del 
rialzo, ringorgo o rigurgito dell^ acqua prodotti dalle 
chiuse o pescaje attraversanti i fiumi simili alTAdda, 
ossia per misurare gli effetti presumibilmente otte- 
nibili in ordine dell* abbassamento di livello dell^aoqna 
nel tronco superiore ed al simultaneo abbassamento 
del medesimo liveUo nel tronco inferiore mediante 
i proposti scaricatori a paraporti aprìbUi lateralmente 
alle sezioni dello sbocco voi supponete lUfero ed unir' 
fórme il movimento deir acqua nel fiume Adda dal- 
rincile allo sbocco, e pensate che soltanto a pochi 
metri di distanza ali* insù del medesimo sbocco possa 
estendersi il rigurgUo prodotto dalle suddette chiuse 
o pescaje. lo in vece ritengo che aU^Adda fra Lecco 
ed il Molin del Tovo si verifica in generale il caso 
del movimento dell*acqua rigurgiiaia^ limitandosi il 
caso del movimento libero ai salti delle due sezioni 
AA e BB. Di qui principalmente deriva la dispa* 
rità della nostra opinione sulla poca o molta ef- 
ficacia dei paraporti applicati air abbassam^ito del 
pelo d^ acqua nei due successivi e diversi tronchi del- 
TAdda da Lecco a Lavello, e da Lavello al Tovo. Se- 
condo voi ci mancano le esperienze dirette a deUrmt^ 
nare t estensione del suddetto abbassamento j e quando 
venisse in mente ad altri di ricorrere per ciò alle 
vecchie esperienze del Dubuat istituite sopra casa* 
letti superficiali nel suo gaUnetto , voi non esitate 
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ili 8<^^iuigei^1ì che non possiamo in vero rieapàtne 
con fondamento alcuna conseguenza circa la legge se^ 
guisa in tal circostanza delle acque. Del resto avete 
tanto dubbio e 8i poca coafidenza nella suddétta vo- 
stra opinione che la dichiarate apertamente nn^idea 
da voi preconcepita senz^appoggio alcuno , non averido^ 
come dite, né calcoli né esperienze abbastanza polidè 
con cui possiate giustificarla. 

In appoggio della mia opinione vi prego a riflet-* 
tere cne non mancano le esperienze eseguite coi 
paraporti sui nostri grandi Navigli. Vi faccio poi 
osservare che anche aU'Adda fra Lecco ed il Tovo 
come sui Navigli la lama d^ acqua in movimento ere* 
sce notabilmente in altezza passando dair incile verso 
lo sbocco nello stesso tronco, e viceversa passando 
dairuno air altro tronco successivo diminuisce assai 
di altezza la stessa lama d* acqua in movimento per 
modo che mentre essa in tempo di massime piene 
si ipantiene sempre deir altezza dai 3 ai 4 metri 
nelle vidnianze di Lecco ^ di Pescarenico e di Olgir- 
nate, si assottiglia e riduce a poco più di metri a 
al disotto del Molin del Tovo. Perciò mi sembra 
non solo probabile ma certo che un notabile abbas- 
samento nell^altezza delPacqua al disopra del Mo« 
lin del Tovo si debba conseguire mediante il giuoco 
dei proposti paraporti, da aprirsi di fianco alla se- 
zione BB con aumento del doppio o del triplo nello 
scarico e nello sfogo delle piene delFAdda , e che un 
simile abbassamento si otterrà ed avrà luogo anche 
al di sopra del secondo sistema de* paraporti da ri- 
petersi sul ramo destro della sezione AA, donde si 
estenderà alFinsù a tutto F emissario per modo che 
la lama d* acqua in movimento verrà a disporsi e 
mantenersi in istato di permanenza sotto una più 
uniforme altezza e con assai piccola pendenza super- 
ficiale daU* incile allo sbocco in tutti i punti dello 
•tesso tronco, primo e secondo, sul fiume Adda, e 
tutto ciò a un dipresso come avviene sopra i diversi 
tronchi del canale navigabile da Milano a Pavia. 
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' Ayendo poi io aooenuato che le strozratare intera 
medie fra F incile e lo sbocco di ciascuno dei dne 
tronchi del fiame Adda emiMario del Iago di Como, 
sebbene siano anch^esse altrettanti ostacoli frapposti iA 
movimento delFaccpia , pnre non tì operano per saltcr 
o sia per cadota lif>era ooa perfetta solnnone di con-* 
tinnita nella legge del moto deiracqoa come alle se» 
zioni A A e BB, vi ho dato con ciò argomento di- fare 
nna dotta e giusta osservazione al $ raa della sud- 
detta Memoria del Bnmacci sulla teorica dell* efflusso 
detl^acoua dai vasi divisi da diaframmi, applicata A 
corso aeir acqua delFAdda fra le suddette strozzature 
intermedie; mentre se in vece diceva Brunaoci che 
si avrebbe un egual valore pel rappono fra gfincng^ 
menti daUezza del primo ed ultimo scompartimento 
tanto nel caso in cui il vaso fosse diviso da uno che da 
due diaframmi , correva benissimo tutto il resto del 
suo discorso, e non si faceva luogo alla vostra os-* 
servazione. A proposito di quest* applicazione della 
saddetta teorica, oltre la già ciuta Memoria del Bm^ 
nacci, Stdla dispensa delle acque correntiy è pure da 
considerarsi tutto quanto trovasi esposto nel cap. V 
del Ragguagliò matematico di Antonio Tadini, e nd 
cap. IV d^la mia Memoria Sulla nuopa teoria del 
moto delle acque. Ritenuto però che una sola e me* 
desìma legge segua il movimento da Lecco in sino 
alla cresta del Chiusone di Lavello, e che un* altra 
sola legge regoli il movimento deir acqua dalla soglia 
inferiore di questo in sino al Molin del Tovo, in qua- 
lunque numero siano le suddette altre strozzature in- 
termedie, e qualunque sia la modificazione introdotta 
da queste nella suddetta legge di movimento, sem- 
pre avverrà che un aumento di sfogo procurato al 
Tovo reagirà e si renderà sensibile anche al di sotto 
del Chiusone di Lavello, da dove un consimile au- 
mento di sfogo, ripetuto che sia, estenderà la sua in- 
fluenza air insù verso Lecco con abbassamento del pelò 
di piena sul lago di Como al segno da liberare quel 
litorale dalle inondazioni. Perciò sono perfettamente 
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d*acoordo eon voi che non si verifica la stessa legge 
nel movimento deU^ acqua allorché si passa dall^uno àl- 
r altro dei due tronchi 8uc<^e6sivi ed indipendenti del- 
TAdda che si «tendono il primo da Lecco a Lavello, il 
secondo da Lavello al Tovo; ma a questo 8Ì provvede 
appunto col dtiplice sistema de' proposti pari^porti, 
sicché dove Tuno finisce T altro incomincia ad agire 
ed operare per conseguire il desiderato abbassamento 
nel Uvdlo ddl^acqua .del lago. Circa alla dipendenza 
invece che sussiste e te conserva dall^una alFaltra 
tratta fra le suddette stròsszature intermedie ndlo 
stesso tronco di fiume , essa è tale che ogni differeoza 
o variacione di livello in iiHa tratta inferiore porta 
seco una simile e maggior variazione ndtta tratta su- 
periore, appunto come succede nell'efflusso dell'acqua 
dai successivi scompartimenti o vasi comunicanti fra 
di loro per T intermezzo di semplici diaframmi, dove 
ad ogni aumento d'akezza dell'acqua nello scomparti- 
mento inferiore corrispondotio aumenti assai maggiori 
liegli scompartimenti superiori, ossia dove, à cose pari 
del resto, le variazioni del pelo d'acqua sono màg* 
giori nello scompartimento sup^iore, e minori nel- 
l'inferiore presso alla sezione dell'efflusso per una 
data stessa quantità di acqua. 

In conferma poi di queste considerazioni si haiino 
le notizie di fatto ccmtenute nel manoacrìtto dell'in* 
^gnere delle puhMiche costruzioni Ferranti sul piano 
le' lavori all'Adda, secondo le quali si potrebbe ri<^ 
tenere per certo che ogni aumento di sfogo operato 
coi paraporti all'unica sezione AA del Chiusone di 
Lavello si rendesse sensibile con qualche effetto di ab- 
bassamenso del pelo d'acqua a Lecco anche senza co- 
struire i paraporti al Tovo. Difatto secondo il predetto 
ingegnere, il Chiusone di Lavello durante la piena 
del 18 IO sofferse una rotta (o squarciatura) lunga 
metri 45 ed alta metri i ,4^ stata in sonito risarcita » 
l'effietto deUa quale fu il quasi subitaneo abbassa'^ 
menkp di eentimetri 80 tUUe acque nei laghi di Mofgpo 
ed Olgmate che /ecesi poi sensibile anche a Lecco* in 
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sofitmuA adanqae dove sia sperabile di ottenere sai* 
FAdda qualche vantaggio neirabbassamento del pelo 
di piena col mezzo de* proposti paraporti, ben s* in- 
tende che nessun eflfetto e nessuna influenza potrà ivi 
esercitare in ordine allo stesso abbassamento di pdo 
la circostanza di essere gì* interposti bacini o vasi co- 
municanti tra di loro per mezzo di aperture sommerse 
sott* acqua in tutto od in parte, e corrispondenti alle 
suddette strozzature intermedie. Viceversa dove si può 
sperare qualche effistto di abbassamento del pelo dalh 
semplice comunicazione del moto, come nel luc^o delle 
sezioni ristrette o strozzature intermedie senz* alcun 
salto del fiume, ivi sarà inutile di ripetere alcun siste- 
ma di paraporti. Cosi in quanto aUa rapida di OìgV' 
nate da voi menzionata, e per la quale nel i83o ho 
già proposto eventualmente il terzo sistema di panK- 
porti, mi riserverei di riproporlo tutfal pia quando 
si vedesse col fatto e coli* esperienza de* due primi si- 
stemi di paraporti a Lavello ed al Tovo che fosse ntìle 
di adottarlo per ottenere un maggior abbassamento del 
pelo d* acqua sul lago di Como, e che potesse riuscire 
ancora di qualche efletto atteso il residuo piccolo salto 
o rialzo del pelo d* acqua che si mantenesse tuttavìa 
in tempo di piena alla strozzatura di Olg^nate. Ma 
del resto mi scuserete se non posso convenire egual- 
mente con voi sulla necessità di proseguire nelFes^ 
cnsione de* lavori di scavo in corso air Adda per ab- 
bassarvi stabilmente il pelo della piena. 
Milano, il i.** maggio iSS^. 

Noia comtmicaia ai Direttori della Biblioteca ItaHama 
dal sig. Giuseppe Bmlu prof di fisica nelt /. R. 
liceo €U Poria nuova in Milano» 

Nel lecere le dotte Memorie del eh. ii^egnere 
Bruschetti e del sig. L P. F. intomo al modo pia 
c<Miveniente e ùuàXe per liberare Como e Lecco dalle 
inondazioni, ecc. {Biblioteca Italiana^ ag^to e di- 
cembre ]838 e gennajo 1839 ) mi si afiEscciarono 
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alcuni pensieri, i quali, per quanto esser possano di 
tenne merito, siccome di uno che delU idraulica non 
coltivò se non alcune parti teoriche, ho nuUadimeno 
giudicato di comunicarli al pubblico, potendo essi 
per avventura giovare a rischiarar la questione, e 
stimando io che in un argomento di si grande impor- 
tanza anche un piccolo nuovo lume può riuscire di 
grande utilità. 

Per ottenere il menzionato scopo, propose già F in- 
gegnere Bruschetti di aprire due sistemi di paraporti, 
uno al Chiusone di Lavello poco sopra il lago di Bri- 
vio, e uno alla chiusa del Tovo poco al di sotto di 
questo medesimo lago ; i quali paraporti si tenessero 
diiusi nelle acque magre per la più £Eicile naviga- 
zione , e per non incomodare diversi altri usi di que<- 
ste acque, e si aprissero in vece nelle piene per care 
uscita in altri due canali a gran parte della corrente 
e impedirne il soverchio innalzamento. 

Io non ardirò di pronunciare sulla sufficienza di 
qnest^ operazione, vedendola contrastata con molte 'ra- 
gioni <kl sig. I. P. F., e mancando io delle necessa^ 
rie cognizioni delle località. Ed ancor meno mi occu- 
però de^ calcoli delle spese, essendo essi adatto fuori 
della mia portata. Solamente, appoggiandomi alle dot- 
trine generali delFidrodinamica , procurerò di mostrare 
che i paraporti che si costruissero alla chiusa del 
Tovo, oltre al diretto vantaggio che si potrebbe spe* 
rame per Tabbassamento del livello del lago di Como, 
potrebbero somministrare utili cognizioni suir esito 
probabile delle altre operazicmi, anche di diverso ge- 
nere, che si volessero fare di poi al fiume. 

Che questi paraporti alla chiusa del Tovo siano atti 
a produrre qualche e£Petto , non mi pare dubbio, con- 
vincendomene tanto la bella esperienza eseguita sul 
laghetto di Porta Ticinese e descritta da esso sig. Bru- 
schetti neir Appendice alla sua {Memoria {BibL ItaLy di- 
cembre i838), quanto T ispezione deUa carta annessa 
a cotale Memoria (ibi<L agosto i838), caru la quale po- 
vera che il lettore abbia presente per bene intendere 
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qac0to mio toritto. E infr td qamido ewi pornord foe* 
fero coitmtti, al loro aprirsi m aoodererefaoe d'assai 
il cono ddTacqua ad essi immediatamente sopenore; 
e mancando ora la chiosa di Briyio che vi avrebbe 
Atto impedimento, Terrebbe indnbitatamente abbaa* 
«ato in modo tenaibilinsimo tatto il lago di Bririo, 
sapponiamo come i. E ncoome la saperficie di questo 
lago 6Ì trova assai più elevata che il fondo del tratto 
d'Adda immediatamente soperiore e che si trova firap- 
posto fira esso lago e quello d'Olginate, così Tacqna 
di questo tratto di fiome diverrebbe anch'essa sena 
dubbio più 4selere; perocdié essendo si breve esso 
«ratto, dee certamente sentire un'influenza notabiUs- 
sima dalle pressioni esoxùtate alle sue estremità. E 
in conseguenza di questo acceleramento si abbasse* 
rd^be alquanto anche il lago di Olginate, per es* co- 
me 4-* Per le stesse ragioni diverrrabe in seniito più 
celere il breve tratto di fiume che dal Iago di Mos^o 
conduce a quello d*01ginate, e soffirirebbe un abbas- 
samento anche il lago di Mo^o, per es» di -^^ £ da 
ciò verrebbe accelerato anche il tratto dell'Adda da 
Lecco a Pescarenico, ed aumentata la quantità dell' ac* 
qua uscente dal lago di Como, ed abbassata dopo un 
sufficiente tempo anche la superficie di questo, per 
es* come -4. 

Dee parer poco credibile in solle prime questa 
conclusione a chi osservi quanta sia la distanza da 
Lecco al Tovo presa secondo la linea del fiume, e 
consideri che la superficie dell'acqua aUa chiusa del 
Tovo si trova, anche nelle piene, più depressa del 
fondo dell'Adda all'nsciu del l^o di Lecco. Ma parrà 
più ammissibile la cosa quando, come abbiamo £itto, 
si rifletta che essendo il fiume da Lecco al Tovo for* 
mato di più laghetti separati da brevi stroEsature, 
cx>n assai piccole cadute dall' uno all' altro , dee il 
livello d'ognuno di questi laghetti sentire influenza 
dalle variazioni nel livello del successivo. Confesserò 
però di buon grado che le dottrine intomo a questo 
sgomento non sono ancora chiarissime (V. ridruaìiea 
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del Venturaki, Milano 1818, $ 848 e seg., e YldfXH 
dinamica del Bossut, t. 3.^ % Sao, fig. 61); e che 
poMono beiuBsimo degli idraalici valentìsnini essere 
d^.un pia-ere diverso dal tovraesposto. Di qui è die 
a togliere ogni dabbìeam io noa vedrei dtro mezzo 
ehè dì fare una sperìenn apposita mediante uà ca* 
naie artificiale dove fossero imitati in piccolo questi 
accidenti ddirAdda. 

Per altro io non saprei indicare il quanto di 
tutti questi abbassamenti. Volendo nnllameno fare 
tttt calcolo grossolano sn quello che 'puA avvenire 
al fiume in vicinansa deirattaàle chiusa del To^ 
vo, suppcMiìamo che quivi F alzamento della super-^ 
fide ddl^ acqua dalle magre alle piene sia, come ap-< 
pare dalla carta annessa alia Memoria Bruschetti; 
di metri 2,7, e che le portate dèi fiume in questi 
due casi sieno nel rapporto di circa i a oc {BitL 
JtmL, agosto iSSft^ pag. ica, e gennajo 1839, p. 36). 
In.qaesco sapposto noi possiamo ammettere per una 
roBza approssimazióne, che ad ogni raddoppiamento 
della massa ddr acqua nel canale sinistro attualmente 
percorso dairAdda 'dopo la detta chiusa, la superficie 
flà venga per termine medio a innalzare di 6 decime-* 
tri« E in tal caso, se col mezzo de^paraporti noi ve« 
nissimo ad aprire il passaggio entro al canale destro 
a metà di quell* acqua mentr^ ella fosse abbondante, 
là metà residua continuante a passare pel canale si- 
nistro dovrebbe abbassarsi, entro tm sufficiente nu- 
mero di giorni, di forse 6 decimetri, e sicuramente 
noti meno di 5; giacché la riunione consecutiva dei 
due canali si effettuerebbe in un luogo notabilmente 
più basso, e il reìngresso delF acqua del canale de- 
stro non potrebbe reagire gran fatto alF indietro. 
Questo abbassamento però non si manifesterebbe! 
come dico, che dopo un sufficiente numero di giorni: 
perocché in sulle prime, subito dopo aperti i parar* 
porti, si aumenterebbe alquanto la copia deUe ao» 
que del fiume, e meno sensibile riuscirebbe Tak^* 
bassamento al Tovo; ma in seguito essa qaaikità di 
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acqoa tornerebbe gradatamente a diminmre, e dopo 
un tempo sufficiente, supposto che nessun cmpa-* 
mento fosse intanto avvenuto ne^ torrenti che alimen* 
tano il lago di Como, cotale copia d*acque si trove*- 
vékhe di nuovo ridotta allo stato di prima, cioè ugnale 
alla somma delle acque influenti nel detto lago, de- 
tratta la piccola perdita cannata dair evaporazione; 
e allora solo si avrebbe Finterò abbassamento del 
fiume al luogo della chiusa del Tovo. E un tale ab- 
bassamento avrebbe manifestarsi eziandio al di so- 
pra del lu<^o di cotale chiusa, propagandosi con 
successiva degradazione in tutte le rimanenti e'pi& 
elevate parti del fiume sino al lago di Como. Sa- 
rebbe TefiFetto di questi paraporti maggiore di quello 
da me indicato, se nel canale destro potesse entrare 
più della metà del fiume; ma su ciò spetta ai si- 
gnori ingegneri il decidere. Come pure un tale ef- 
Ktto si renderebbe maggiore se esso canale destro 
venisse artificialmente allargato. Ed é anche possìbile 
che uno studio più accurato trovi maggiore di 6 de- 
cimetri r alzamento della superficie del fiume per un 
raddoppiamento della massa a acqua, nel detto luogo 
e in que* casi ne^ quali viene ad esser utile V uso dei 
paraporti (i). Fosse poi anche di soli i5 centimetri 



(i) Ecco un altro calcolo il quale dà appunto un ri- 
snitamento alquanto maggiore. 

Si è trovato che la superficie del lago di Como è pros- 
simamente di x37 milioni di metri quadrati (Bruschetti» 
SuW irrìgoaàofie del Milanese f pag. 466). Ammettendo che 
in acque altissime la diminnzione dell" altezza d^esso lago 
arrivi in nn giorno a la centimetri (Bibl. Itxd , agosto 
i838, pag. 181), e che potesse arrivare ai 17 centime- 
tri quando cessassero di entrarvi tutte le acque influenti 
salvo la parte che il lago perde per evaporazione» se 
na trarrebbe che in tempo di tali acque altissime T acqua 
«rogata in nn giorno sarebbe non maggiore di 14 milioni 
di metri cubici» i quali danno circa a 80 metri cubici per 
H^ minuto secondo. E ammfitendo che in tempo di magra 
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TablMiteameiito che potrebbe rÌBultare da cotalì pa- 
raporti al lago di Como in tempo di piena, in ag- 
giunta agli abbassamenti prodotti da tutte le altre 
opere già eseguite» questo sarebbe già un notabilis- 
simo vantaggio. 

Ma parrà maggiore Futilità di questi paraporti 
quando si rifletta che con essi può risparmiarsi una 
obpendiosa parte de* lavori propostisi per Io stesso 
oggetto, potendosi, per es., m luogo di escavazioni 
assai piótonde ed assai estese, e quindi assai costose, 
levare sentante dopo Fesecuzione di essi paraporó le 
parti del fondo più prominenti, con molto minore 
spesa e con maggiore prontezza, si per la minore 
profondità de* lavori che per la minore estensione su- 
perficiale. Ed è anche da notare che TefiFetto di que- 
sti piuraporti riesce più sicuro e durevole che non 
queUo degli altri lavori che si fiicessero in loro vece; 
i quali lavori , se consistessero in iscavamenti del 
fondo delFAdda, sarebbero nella più parte de* luoghi 
soggetti al pericolo d* essere nuovamente riempiuti 
dalle escrescenze de*fiumicelli influenti, pericolo che 
non si potrebbe tener lontano senza una dispendiosa 
manutenzione. Sarebbe in vece assai tenue la spesa 
per conservare in buon essere i paraporti. 

Dirà taluno che facendo de* lavori d* altra natura 
si viene a tenere continuamente più bassa la superficie 
del lago di Como, e a preparare in questo una mag- 
giore capacità per ricevere le piene de* torrenti che 
V* influiscono. Laddove essendovi i paraporti, e apren- 
doli soltanto ne* pericoli di piena, le acque versate 
dai torrenti trovereU>ero nel lago uqa superficie più 
elevata; e 1* aprirli poco gioverebbe, non potendo 

si abbia un* erogazione non minore di 35 metri cabici 
al secondo {Bibl Ital, gennajo iSSp, pag. 36), ne ver- 
rebbe il rapporto di I a 8 fra la minima e la massima 
portata del fiume; il che produrrebbe alla chiusa del Tovo 
un alzamento di circa 9 decimetri per ogni raddoppiamento 
della portata. 
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essa che tenero na po^ sottile lo strato d* aoqaa ag- 
gimUo. A ciò 9i risponde che ool tenere apevù easi 
paraporti in tatti que*mesi in eoi v^è periodo di 
piena, T inconveniente snddetto sarebbe affisitto toltow 

Aggiungerò un^ altra utilità sperabile da questi pa- 
raporti, estranea bensì al sedotto delle inondaxioni 
dell'Adda, ma anch*essa non disprezsabile; ed è eke 
con essi potrebbero in certi casi rendersi pia profi- 
cue le acque ddl'Adda per Tagrìooltnni, tenendoli 
chiusi a tempi opportuni per sostenere queste acque, 
e i^rendoli quindi per lasciarle uscir pia copiose. 

Ma un altro yantagno , che io reputo grandissimo 
si è che costruendo siffiitti paraporti ^prima di vemre 
ad akre spese, si potrebbero con essi fiure molte spe- 
rienze, e cavarne molte cognizioni utilissime sulF ef- 
fetto probabile di altri lavori che si volessero fare 
di poi nelle parti superiori del fiume. A tale ometto, 
dopo fatti cotali paraporti, converrebbe stabilire di-» 
versi idrometri prowisor) in parecchie località fin 
Lecco e la chiusa del Tovo, e specialmente alle rive 
destre laghetti, come anche alle rive del lago di 
Como, e uno altresì a due o tre miglia al di setto 
del Tovo, cercando che fossero comodi ad osservarsi, 
e che non soffrissero difetto dalle onde e dalle mi* 
nute agitazioni deir acqua, e tali perciò da dare Tal- 
tozza deU* acqua sino alF esattezza de^noBllimetrì. Po* 
scia, allorquando si avesse una massa d^acqua contintta 
e piuttosto abbondante, affinchè le sperienze non dea^ 
sero incomodo alla navigazione, si potrebbero aprire 
e chiudere alternativamente i suddetti paraporti o tatti 
o in parte, lasciandoli aperti per 34 ore e chiusi al- 
trettante, ovvero 13 ore, o anche meno, cioè nn pò* 
più di quanto abbisognasse per lasciar regolarizzare 
il corso deir acqua da Lecco al Tovo (al che nelle 
acque alte il tempo necessario sarebbe più breve che 
nelle basse, attesa la maggiore velocità della oor- 
reate); e molte ore dopo ciascuna operazione, cidà 
un pò* avanti T operazione successiva, ai osaervereb^ 
boro le indicazioni degli idrometri suddoCtì , e m 
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detenmnerefabe così quanto si fosse abbassata Facqqa 
se^ diversi laoglii al di sopra del Tovo in consegaenza 
di ciascun aprimento de* paraporti , e quanto fosse 
cresciuta la portata del fiume. Il quale accrescimento 
della portata si potrebbe determinare in due modi, 
cioè : i*^ misurando quanto si fosse abbassato in un^ora 
il lago di Como dc^ regolarizzato il corso delF acqua 
da Lecco al Tovo; il quale abbassamento si conosce- 
xebbe guardando gF idrometri di Lecco e di Como una 
mezz^ora prima dell'osservazione degli altri idrometri, 
e guardandoli di nuovo nna mezz'ora dopo (e gFin-* 
tervalli si potrebbero tener maggiori se i risultamenti 
fossero troppo piccoli), e mediante la cognizione del* 
r estensione superficiale del lago calcolando la quan- 
tità d'acqua uscita in quell'intervallo; benché giove- 
rebbe, assai anche la sola cognizione della quantità 
dell' abbassamento ; 2.° determinando l' innalzamento 
dell'acqua nell'idrometro collocato a due o tre miglia 
sotto al Tovo, e insieme l'aumento della velocità della 
corrente in questo luogo. Qnesto accrescimento di por» 
tata mostrerebbe immediatamente l' effetto giornaliero 
dei paraporti in quello stato d'acque. E dalle stesse 
sperienze opportunamente calcolate, ovvero da altre 
eseguite in qualche altra maniera, si potrebbe altresì 
conoscere l'effetto finale conseguibile col tenere i 
detti paraporti continuamente aperti. I quali due ef* 
fetti però sarebbero molto diversi ne' diversi tempi, 
crescendo al crescere dell'altezza del fiume. E oltre a 
tutto ciò, se noi vedessimo , che in date circostanze il 
tenere aperti cotali paraporti o tutti o in parte £i-* 
cesse deprimere la superficie dell'acqua, per es., di 
5 decimetri al Tovo, di 4 decimetri nel lago di 
Brivio, di 3 in quello d'OIginate, di a in quello 
di Moggio, e di i5 centimetri in quello di Como, 
noi ne potremmo conchindere con sicurezza che te-* 
nendo chiusi i paraporti del Tovo, e fiicendo in 
vece una qualsivoglia altra operazione fina Lecco « 
il Tovo, la quale in tempo d'acque ugualmente alte 
come nelle dette circostanze, bastasse anch'essa ad 
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Mmmare di 3 deciBiiecri il li^o cTOlgniate, dovtdbbe 
qne§t*openzioae esser capace dì £ur abbawnre il lago 
éi Como similmeiite di i5 cendmetrL Peroochè qnanm 
il lago d^OIónate venisse in qadlo stato delle acque 
a deprimersi di tre decimetri, dovrebbe sempre ri- 
saltarne lo stesso e£Eetto pe* tratti superiori deU*Adda 
e pel lago di Como qaalanqoe fosse roperaziooe fin- 
tasi inferiormente per ottenere nn tale abbassamento, 
fosse ella o on aprimento de^paraporti al Tovo, o 
nn allargamento 9 o uno scavamento del fondo dét- 
r alveo m qualche Ine 



ic^o sotto Olginate. E lo stesso 
dicasi di qnkkivc^lia altra operazione che si volesse 
fare in altre parti del detto tratto di fiume ira Lecco 
e il Tovo j della quale operazione colle dette ape- 
rìenze fatte al Tovo si potrebbe indovinare anti- 
cipatamente con molta approssimazione Te&tto sul 
la£o di Como. Infìitti Tefifetto prossimo prodotto a pic- 
cola distanza dal luogo deir operazione non sarebbe 
molto di£Bcile F argomentarlo ; e il modo col quale 
questo effetto verrebbe propagato sino al lago di Co- 
mo, lo si potrebbe conchiudere dalle dette sperìenze 
co*paraporti del Tovo. E quantunque le conclusioni 
non si potessero tenere per esattissime se non nel 
caso che si lasciassero chiusi i detti paraporti, con 
tutto ciò non potrebbero esse mancare gran fiitto an- 
che tenendoli aperti. Perciocché gli effetti de^paraporti 
e delle altre operazioni suddette non si renderebberot 
a mìo giudicio, superflui Tun T altro, ma anzi in 
molti casi si aiuterebbero a vicenda in guisa da dare 
un effetto complessivo maggiore deUa somma degli e^ 
fotti parziali. Per esempio, se in un dato suto d^acque 
il tenere aperti i paraporti fosse atto a produrre i5 
centimetri d^ abbassamento nel lago di Como, e un^ al- 
tra operazione fra Lecco e il Tovo fosse atta, stando 
chiusi i paraporti, a produrre un abbassamento di 
IO centimetri, T effetto complessivo delle due ope- 
razioni potrebb* essere non già di a5 centimetri, ma 
dì a6 o più. Poiché se noi cominciassimo a fiure la 
seconda operazione e ne ottenessimo i io centimetri 



d* abbadsamento, e quindi aprissimo i paraportì , que* 
sti, attesa la minore altezza del lago di Como , po- 
trebbero in generale tramandare più agevolmente sino 
a lui la loro azione, e produrvi un abbassamento non 
già di soli i5 centimetri, ma di i6 o più. A quel 
modo cbe essendovi attraverso ad' un fiume due cbiuse 
a piccola distanza, poco effetto si avrebbe al togliere 
separatamente Tuna o T altra, e molto al levarle en- 
trambe. In tal guisa adunque potrebbonsi paragonare 
i diversi gradi d^fficacia delle di£Ferenti opete ancora 
eseguìbili ne^varj luoghi; e dopo valutatene anche 
le spese, si avrebbero tutti i dati necessar) per sa- 
pere a quali dare la preferenza. 

Ho £eitto cenno di esperienze eseguibili anche in 
altra maniera. Queste potrebbero, p. e., consistere 
nel lasciar aperti i detti paraporti del Tovo per una 
ventina di giorni o per un mese, e notare tutte le 
vicende deWar) idrometri, e determinare le diverse 
portate del fiume corrispondenti alle diverse altezze 
del lago; quindi lasciar chiusi i detti paraporti per 
altrettanti giorni, e osservare similmente gF idrometri , 
e determinare quali altre altezze del lago occorrono 
per avere le medesime portate. E se ne potrebbero 
cavare altre utili conseguenze che qui è inutile ri- 
ferire. 

Le singole osservazioni fatte in ciascun luogo an- 
drebbero soggette a diverse accidentali cause d^ ine- 
sattezza, quali sarebbero i venti e le pio^e localL 
Ma gli effetti di queste cause si eliderebbero coir au- 
mentare il numero di tali osservazioni. Esse poi esi- 
gerebbero che vi si dedicassero con amore persone 
intelligenti; ma a Como, a Lecco, a Cariate, a 01- 
ginate, a Brivio ecc., paesi tutti vivamente interes- 
sati in sifiatte operazioni, queste benemerite persone 
non potrebbero mancare. 

In vista di tutto ciò mi sembra, per quel poco 
che io posso vedere in questa materia, che il pro- 
getto dei paraporti di cui si tratta, sia degnissimo 

£ibL Ital. T. XCIIL * a3 
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^p$Èev preso in couMd^rmonei coniindaadoh» a «er« 
toporre ad alenila prove ia piccolo, del che la spesa 
sarebbe un nulla a confronto deir utilità i e poscia 
adottandolo nel caso che i rìsaltamenti rìescissero fin 
YorevolL 

Terminerò con una riflessione riguardante Teseou- 
sdone delle opere* Dirò cioè che mi sembra ottimo il 
suggerimento dato dal fu eh. ingegnere Ferranti {BibL 
lu agosto i838, p. 196) d*invitare con premj griatd- 
ligenti di tutta T Europa a proporre de* mezzi per 
eseguire con fiuuUtà i lavori progettati, potendo uno 
trovar modi facilissimi per cose ad altri difficilis- 
sime. Del che abbiamo un recente vicino esempio 
ne* r^ìsri fatti al fiume Po in diversi luoghi del Pie- 
monte da,cei:to.sig. Magistrini, il quale ottenne con 
pochissima spesa e con felicissimo esito ciò che con 
i^tri metodi riesciva imperletio e assai dispendioso. 
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PARTE STRANIERA. 



I^„Ìa>bÌ€rìfiùsance publique. ^Della beriefio^nza pub^^ 
bUct^i del barone De Gèranbo pari di Francia^ 
membro d^K Institmo^ membrQ.d^l Consiglia gene*, 
rmle degli ospiz/ di Parigi^ ecc. — Poriffy ^889 y 
/i Renouàrd e comp., voL 4, ì/i 8.% di pctg.LXxxtii^ 
&19, 583, 612, 6ao. 

Abtigolo PlIIlCÒ. 

Oé è vero ch^ tiòn si possbno meditate i dolf^t^ fe- 
nometd d^llk iiidlgeiizft vénza' pebéttiii^ nei- prlridpj : cdstì- 
tatiyi della socilità médeélina e ilelle gravi* cfonslderttxibttì» 
delle quali sonò subbiettò' 1k distiniloxle delle classi » l** or^ 
ganizzazioné dé/llà^ proprietà' è qtièTla dèi lavoro , è facile' 
il cdmprèfnderè coulé Io studio dei'- maK dèiriiminità sof-' 
ferente, dei m^'A dì pt^eVenirli'e di sblléVàrìt abbia rda-^ 
^onè òòìi tatti gli idtri. Qùittdi la lèglshiziotie civile e tri- 
miniale; T economia politica, la igiene e la'tfefrajpedtica, la- 
morale, la filosofia^ la religione' cobdorrono a costitiitre* 
Timmen^ serie di studj a cni dedicòssi il barone De 6é-*' 
rando $n qttesta sua grandiosa opera sttllit pubblica bene-' 
ficenzcL ' ' • ' 

Impiegò egli la piCt graii parte di sua vita nel' rateo-' 
glierne'i materiali; intraprese moki viaggi onde vidi tare' 
gli stabilimenti caritatevoli di una pa(rt^' della Francia e 
deir Europa ; raccolse e meditò un gran novero di opere 
su di (juèno argomento ; non risparmiò ùlZìCr per con- 
durre a tiérmine un lavoro, del quale sentiva vieppiù le* 
mólte difficoltà mano mano che in- eSso* progrediva. Noi 
nel dare il più brevemente possibile un** idea compiuta' del' 
mòdo con CUI e concepita ed estésa quest'opera, cbepcr 
più riguardi è meritevole della considerazione dei filan- 
tropi e dei magistrati, crediamo soddisfare ad un impulso 
naturale di un rispettoso sentimento di simpatia per tutto' 
ciò. che si attiene ad opere di pubblica e p.rivau benefi- 
cenza: vorremmo col fare conoscere Topera di De Cerando 
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eccitare qualche nostro concittadino olla compilazione di 
nn lavoro su tale argomento che risgnardi T Itali»; che 
di ce^to 1 materiali e le notizie non mancano^ ioaporta il 
raccoglierle ed ordinarle. 

In una dottissima introduzione T autore passa in rasse- 
gna tutte le opere gemerai! , le collezioni principali che ah^ 
Bracciano V intiero sistema degli studj relativi alla pub- 
blica beneficenza, dai primi tempi del Cristianesimo sino 
ai nostri giorni presso tutte le nazioni. Era utile cosa di- 
fatto lo abbracciare dapprima in uno stesso prospetto pro- 
duzioni > che nate ad epoche diverse* in differenti con- 
trade, si dirigono essenzialmente allo scopo medesimo e si 
collegano in istretti rapporti 

Dal numero ed anche dalla varietà di queste opere sulla 
pubblica beneficenza risultò una divergenza di opinioni» 
una contrarietà di sistemi che giettano conclone in al- 
cuni spiriti e ^he fanno ad alcuni altri provare lo scorag- 
giamento dello scetticismo; ma in mezzo a queste diverse 
opinioni si è sempre visto, essere, riservato alla morale il 
privilegio di fondare, conservare e perfezionare tutte le 
umane istituzioni; che a4 esaa pure appartiene e di preve- 
nire .le cause 4eUA indigenza e di raddolcirne i dolori-, che 
ad f ssa soprattutto è dato di stabilire tra il ricco ed il 
povero relazioni egualmente utili per tutti e due. La pub- 
blica morale .diviene cosi T anima della beneficenza sociale, 
come la virjtù è T inspirazione della carità privata. L^an* 
gusta alleanza della morale e della beneficenza è il pen- 
siero che neir opera di De Cerando risclùara, riassume, do- 
mina tutto intiero il soggetto-, è la guida del suo lavoro: 
egli non si collocò sotto il vessillo di alcun sistema: nello 
studio del passato e del presente soltanto ha. cercate le 
regole per lo avvenire. 

L intiera opera è divisa in quattro parti: nella prima, 
( della quale soltanto ci oconpei*emo in questo primo ar- 
ticolo ) è discorso della indigenza considerata siccome fe- 
nomeno sociale, morale ed economico; se ne esaminano 
la natura , gli elementi , i gradi, le forme diverse, le caose; 
se ne determinano gli obblighi ed i diritti che ne derivano. 

Libro L Càp, L Della inSgenza. — L'^indigenza nei suoi 
dolori costituisce T oggetto comune della beneficenza pub- 
blica e della carità privaU, le quali sono essenzialmente tra 
loro distinte. La beneficenza pubblica non è altra cosa che 
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In beneficenza eoUettiva, esercitata nella tna forma più ge- 
nerale, in nome della intiera società: la carità privata non 
prende consiglio che dalle sne sante inspirazioni , dalle sne 
generose simpatie. La beneficenza pubblica tracciando re^ 
gole, fondando instituzioni lia bisogno di essere guidata 
dai Inmi della scienza, e questa, onde dare alla pubblica' 
beneficenza la sua base fondamentale, non ik che togliere 
le osservazioni della carità privata per generalizzarle e pei^ 
classificarle. 

L"* autore onde dare la giusta nozione della indigenza, fa 
notare come i termini di povertà e ^indigenza, adoperati 
siccome sinonimi nel linguaggio usuale, siano ben lontani 
dallo esprimere la medesima idea. La povertà è il grado 
intermedio tra il disagio e la miseria ; conduce e confina 
colla indigenza, ma non h ancora la indigenza. La indi- 
genza è una povertà estrema, è la privazione del neces- 
sario, è Tassoluta mancanza di tutto. Una tale distinzione, 
avverte T autore, non è di -pura teoria; poiché la confu- 
aione troppo di leggieri introdotta tra le nozioni della pò* 
verta e della indigenza ha cagionato molti errori neir am- 
ministrazione dei pubblici soccorsi. Alla povertà abbis<^na 
senza dubbio una protezione; alla sola indigenza un asilo 
o la sussistenza. 

£ d^uopo distinguere dalla vera la falsa indigenza. Vi 
sono tre specie di filisi indigenti: nei primi T indigenza è 
un'' industria ; nei secondi é T apatia della indolenza; nei* 
terzi è il traviamento del d isolane. L'' infortunio reale e 
profondo il più di sovente si toglie agli altrui sguardi, 
cerca il ritiro ed il silenzio, e questa indigenza che si na- 
sconde e si tace è sempre la più innocente e la meno me^ 
ritata. Separare la menzogna dalla realtà non è soltanto, 
un atto di giustizia, é anche un beneficio, e su di que-' 
sta separazione riposa T intiero sistema della pubblica be* 
neficenza. 

Cap, IL Della valutazionti dell* indigenza. — Yi ha una 
indigenza ofioZuta ed una indigenza rekaiva. In generale si 
conviene che la indigenza consiste nella privazione delle 
cose indispensabili per la vita. Ora le prime necessità va- 
riano considerevolmente a seconda dei luoghi , dei cUmi , 
delle abitudini , delle costnmanze, ecc. Non vi sono indi- 
genti in i selvaggi: solo colla civilizzazione incomincia la 
indigenza propriamente detta, perchè è essa che crea i« 
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bisogni : coi progressi della <ciyUizzazioiiie cresce e si estenda 
pni^e la indigenza ^ perchè con essi si moltiplicano e dWen- 
gp^o pjjv imperiosi g|i stessi bisogni. Cantore dimostia 
«presto ampiamente 9 e ne conclùnde che la nozione 4^Ua 
VObdjigfnza è essenziaimenfie relativa i non poò essert yajn- 
Usta oosta^tetnente ed universalmente, ma ha categorie cfce 
importa di det«rminai!e ; essendo su di esse cbe aggirasi 
Tairtt intiera della beneficenza, giacché la classificazione 
degli indigenti determina il modo di soccorso. 

Cf^' IH' Della clwsificaxionjs dtgU indig^nd. — Popò 
^yene rìgiet^ta la classificazione degli indigenti di Geremia 
Bentham, T autore valuta i diversii gradi della miseria di- 
stinguendo i bisogni che costituiscono T indigenza, e cUsm* 
fica gr indienti, distinguendo le circostanze che fiinno na- 
scere quei bisogni e rendono T altrui assistenza necessaria 
per provvedervi. La valutazione poi dei bisogni della in- 
digenza si modifica secondo il prezzo venale ddle co$e, a 
ciascuna epoca ed in ciascuna località, ed in tutti i tempi 
ed in tutti i luoghi per la differenza che esiste tra la vita, 
individuale e la vita comune, ^-r Tre sono le circostanze 
principali alle quali è a^i^ggiata la ckssificazione degli in- 
digenti di De Gécando: due grandi classi sono costituite 
dair indigente invalido e dair indigente valido: da queste 
classi separasi V indigenza derivata da cause estranee e 
quella che dipende dagli errori deir individuo : finalmente 
distinguesi se T indigenza è temporaria o durevole. 

Relativamente agli indigenti iniKdidt^ questi possono es- 
sere privi delle loro forze o per Tetà, ò per le infermità: 
la prima di queste categorie comprende i fanciulli ed l 
▼ecclù. Il limite che secondo De Cerando termina la cate- 
goria dei primi è di i8 anni per i maschi, e di x5 per le 
femmine : per lui V indigenza della prima età non sta tanto 
nella debolezza attuale delle braccia quanto nd bisogno di 
una educazione. — Il carattere fisico della indigenza nel 
vecchio è la debolezza corporale^ ma la vecchiezza non 
diviene una causa d"* indigenza compiuta se non in quanto 
si confonde coU^ indebolimento degli organi » con una vera 
infermità. Questa categoria degli IndigenU invalidi snddi- 
videsi in due grandi classi : V una conqprende quelli nei 
quali è solo sospesa la capacità per il lavoro , come gli 
ammalati, i feriti, i convalescenti; Taltra quelli nei quali 
^ più o meno perduta ,daU^ alterazione radicale degli ok|^ 
i più essenziali, come gli storpj, i paralitici, i ciechi t ecc. 
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Gli indigenti iKiUdi sono di dne soru: agii nm manca 
nn impiego ^ agli altri V impiego non dà che un prodotto 
insufficiente. I primi rimangono forzatamente inattivi ^ i 
secondi si rifiniscono col lavoro, ma non ottengono che 
un salario troppo debole per sovvenire ai loro bisogni. 
Queste dne situaKÌoni non devono essere confbse» esigendo 
differenti soccorsi. La mancanza di lavoro può provenire 
da circostanze più o meno generali» più <6 meno indivi- 
duali: cosi p. e. vi sono talune professioni che non pos- 
sono essere esercitate che in leerte stagioni dell'hanno, eoe. 
In altri casi la privazione d"* impiego dipende da qiftiche 
ostacolo incontrato dal lavomtere in circostanze che gli 
sono affatto personali* L^autoi^ ùl osservare che sotto qué- 
sti varj rapporti, e sotto molti altri, la situazione della 
donna è di sna natura molto più sfkvonevnle di qndla del- 
l'* uotao, quando sta dappresso alla povertà* 

Chiama poi T autore con Bentham lavùratori imperfetti 
quelli infermicci o di debole costituzione, i poco destri, 
gli ignoranti, le persone limitate, ed i deboti di spirito. 
Molti tra gr indigenti^ secondo lui, appartengtMio a que* 
sta classe sgraziata. E distingue ancorargli indigenti che 
tali sotto per loro propria colpa. Le cause che espongono 
r operajo air indigenza sono la passione del giuoco , Tozio, 
r imprevidenza , la leggerezza, ma più di tutte l"* abuso dei 
godimenti dei sensi. 

È solita a fiirsi la distinzione delP indigenza in tempo^ 
rana e permaneruei De Cerando vuole che sia più esatto 
e più utile il distinguerla in quella che è suscettibile di 
guarigione ed in quella che h incurabile. Nella categoria 
degP indigenti incurabili collocar devonsi quelli soltanto il 
cui stato è veramente disperato: diversamente coi nostri 
benefizj si perpetuerebbero le sventure che erano desti- 
nati a distruggere. — L'* indigenza suscettibile di guari- 
gione cede secondo la diversità dei casi ai diversi rimedj. 
Le malattie, le ferite, il disagio per lo incarìmento dei 
viveri, lo stato di una donna incinta, ecc. sono circo- 
stanze accidentali che tendono a cessare da loro medesime. 
I debiti contratti, le perdite provate per incendio, per 
inondazione, ecc. possono essere riparati ; ma se non lo 
fossero addiverrebbero durevoli. Finalmente i vizj ed i dis- 
ordini abituali tendono a perpetuare la miseria, perpe- 
tuandosi essi medesimi i pure otterranno un rimedio colla 
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rifonna dei costomi. Ecco tre specie dHndigeaza ctir«bUcv 
che non domandarlo lo stesso trattamento. 

Esistono segni precursori, i quali annunziano Tawid- 
narsi della mberìa: che se fossero notati insegnerebbero a 
prevenire imminenti infortunj. Tali segni di pronostico 
possono , secondo V autore » scoprirsi o in certe ricordanze 
del passato 9 o in certe circostanze del presente i o -nella, 
previsione di un avvenire probabile 9 o nella combinazione 
di queste diverse considerazioni. 

££fetti precipui della indigenza sono specialmente le ma* 
lattìe» la cui guarigione è resa ancora più difficile dall^ec- 
«^sso delle fiitiche, dalla cattiva qualità degli alimenti t 
dalla insalubrità delle abitazioni» dalla mancanza delle ve- 
^ti, ecc.^ r abbreviazione della vita» come lo provano in 
ìspecial mod« le preziose ricerche di VUloti ViUermé e 
Francis divemois; e T educazione imperfetta nel figlio del 
povero» per cui T ignoranza perpetuasi nelle famiglie. 

Gap. IF. Stxitistica delV indigenza. — Nulla senza dubbio 
di più interessante che il possedere una esatta statistica 
della indigenza. Pure la speranza di ottenerla tale che ve- 
ramente ne meriti il nome» è nello stato presente delle 
cose una illusione. Difatto i * pochi sono gli Stati nei quali 
siansi compilati censimenti degr indigenti, ed in cui il loro 
numero sia portato su registri officiali; a.* il valore delle 
cifre fornito dalla numerazione degli indigenti in alcuni 
paesi è di grande incertezza; 3.** le tavole stabilite suUln- 
digenza apparente confondono T indigenza finta con quella 
reale, e le proporzioni dell'* una coli** altra sono grande- 
mente variabili. Perchè queste cifre avessero un valore po- 
sitivo sarebbe d** uopo che anche la nozione dell'* indigenza 
fosse determinata e convenuta, ciò che non è. Di più la 
numerazione» fosse anche esatta e regolare, nulla spiega, 
se non è accompagnata da una classificazione metodica. 
Per ultimo non basta conoscere il numero dei veri indi- 
genti » se non si può formarsi un** idea almeno approssima- 
tiva del grado di miseria che regna fra essi. Onde apprez- 
zare la situazione economica di un paese importa di sa- 
pere quale sia la massa della miseria; il numero dei mi- 
serabili non ne è che un elemento. Il paese più ricco è 
talvolta quello in cui i censimenti danno una cifra più 
elevau d'indigenti. 
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Per detenniaare T intensità della miseria basta , secondo 
De Cerando» notare tre gradi principali; i.** è utile di- 
stingaere la popolazione indigente delle città e quella delle 
campagne: fra le città distinguere le grandi, e le mani- 
fatturiere o commerciali: e nelle campagne le regioni 9 in 
cui gli abitanti occnpansi soltanto nell'^agricoltura, e quelle 
in cui vi . sono unite alcune fabbriche importanti , ecc. ; 
a.** importa scegliere e fare conoscere accuratamente le epo- 
che alle quali spettano i censimenti » ciò che servirà a fis- 
sare un maximum ed un minimum 9 vale a dire i due ter- 
mini estremi tra i quali può ond^giare la pubblica mi- 
seria; 3.** è utile tener conto delle calamità straordinarie 
che talvolta desolano una data regione. 

V autore dopo essersi qui messo in guardia contro il pe- 
ricolo di attribuire ai dati della statistica in questa ma- 
teria nn** autorità che non comportano » passa a riportare 
non pochi esempi di documenti relativi alla statistica della 
indigenza generale e comparata nei varj paesi d** Europa » 
non esclusa Tltalia, a riguardo della quale servesi special- 
mente dei calcoli di Adriano Balbi. A noi basterà rife- 
rire , come dall'' insieme dei documenti messi sotto gli oc- 
chi dair autore rimanga stabilito che il numero degli indi- 
genu è quasi nullo nelle contrade, nelle quali il lavoro e 
le persone non sono ancora intieramente liberate da un 
resto di schiavitù: che il numero degli indigenti subisce 
estreme variazioni secondo i tempi 9 i paesi , i varj luo- 
ghi nello stesso paese : che il numero degli indigenti va- 
lidi che soffrono bisogno per mancanza di lavoro è di molto 
superiore a quello delle persone » le cui necessità proven- 
gono dall'^età o dalle infermità: che le famiglie cariche di 
figli in tenera età occupano sui quadri degli indigenti un 
posto più considerevole dei poveri adulti senza figli. 

lÀhro IL In questo si tratta delle. cau5e dell'indigenza; 
nello studio delle quali sono fatte oggetto di meditazione 
la ricchezza- sociale , V industria 9 la popolazione , i costu- 
mi 9 le pubblidie instituzioni 9 ed in seguito è dimostrato 
come gli errori della stessa beneficenza possano accrescere 
e perpetuare la miseria cercando di sollevarla. 

Capo L DeUa ricchezza sodale. — Dopo essersi occupato 
del modo di ripartizione della massa della ricchezza fau- 
tore discorre delP ineguaglianza delle condizioni , e dimo- 
stra con sodi ragionamenti come essa possa favorire il ben 
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essere delle dassi inferiori medesime, come sia la conse- 
guenza inevitabile del lavoro libero, torcente di o^ pro- 
sperità, e come ne «ìa ancora il necessario stmmentos 
quindi egli dice <* la inegaaglianza nelle condizioni sociali 
è nella rvatara stessa ddla società, come lo stato sociale è 
nna legge della natura wruma^ ^ U condizione essenziale 
dei progressi della società , ed il progresso è la gran legge 
della società umana. »» Ma quando V ineguaglianza della 
ripartizione cessa di essere il risultato del lavoro, di mol- 
tiplicare i suoi istrumenti, di alimentare le sorgenti della 
ricchezza; quando le cause di questa ineguaglianza para- 
lizzano razione vivificante deir industria, allora più non 
collegasi alle condizioni del progresso , ai mezzi di produ- 
zione, e per questo non h più lo strumento della ric- 
chézza comune. La ineguaglianza di condizione diviene poi 
un istrnmento della prosperità generale dd ben essere in- 
dividuale sotto la triplice garanzia delle leggi, d^ lami e 
dei costumi. 

Fra le combinazioni che possono risultare dalla inegua- 
glianza di condizione, ve ne è una che esercita soprat- 
tutto una sensibile influenza sulla situazione della classe 
povera : h quella delle classi intermedie : la potenza della 
condizione media componesi e del numero di quelli che 
abbraccia e del grado di agiatezza che loro è ripartito: 
tale potenza è dovuta ai progressi del lavoro. Sviluppasi 
nelle città , in cui sono maggiori i ' lumi , V industria e lo 
spirito di associazione , estese le cognizioni, ntilmente di- 
retti i capitali , ecc. La pofèaza ottenuta dalle classi me- 
die attesta quindi nna fecondità marcata nelle sorgenti della 
prosperità generale. Le stesse cause che fanno prosperare 
la classe media tendono direttamente a raddolcire la sorte 
della classe meno favorita. 

Per ultimo è detto della classe dei proletarj , la quale 
non può contare che sul lavoro giornaliero e che confina 
immediatamente colla classe indigente. Qui per proletarj 
intendonsi solamente coloro che non possiedono né in beai 
fbndiari né in beni mobiliari un capitale produttiw> , un 
risparmio fatto col lavoro , nna riserva per T avvenire. 
Nella campagna e neir ordine della proprietà fondiaria, il 
pi^oletario é separato dal proprietario per una distanza 
molto marcata: nelle città e nelP ordine della proprietà 
mobiliare queste due condizioni non sono tra loro aepaiate 
che da gradazioni quasi inseusibiU. 
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NeHo Stato fuseacantè dell'' unuma soetetà tì è daaqne dar 
itna parte una <claaie di ^yersosie, che «entoa trorani nel- 
rindigcnza? inimediatafliente ¥i -si acootta, e cke è esposta 
a' caderriy quando ^ accresoono t suoi bisogni o disiiaui- 
ftcomo le sue risone per qoalcke aecidente, come le malat- 
tie^ le itttefliperìe ddk' stagne, le guerre, le agitaùoni 
politiche, ecc. *^ Otra (jiiaii eperasu souo pemesse di con* 
cepire soMa cetixasàene dell'* indicensa ócfia società «unuia? 
Una sola ceea semlnra tanta, «d è «He «e eenpre sarà pos- 
sibile dindnaire la sniseiiia, mai bob sarà possibile t^stnig- 
gerla; che il perfezionamento sodale può sempre lare prò-* 
gresM, ma la perfiBsione assolata è affuto inori del potere 
delia società. Sempre vi earanno poveri in qnesto sesMi, 
che vi è iiievJtalnJmente« vi sarà sempre una carriera aperta 
afla beneficenza pubblica o alla oarità jprivatB) come tA co-< 
raggio individuale. 

Gap. //. È considerata ì' industria Tiei suoi rapporti eoHHn^ 
digenxa, L"* industria, che non è «e non il movkneheo go* 
nerale del lavoro, conginngendosi alla potenza' creetrice 
del|a natura, pnà avere tre oggetti pria^ipali: i.** può esten-^ 
der» la qoantità dei prodotti, o migliomme U' qualità; 
a.** moltiplicare gli istrumenti, dar loro una smuova eBer-* 
già 9 renderne più facile Tuso, metterli meglio in rapporto 
colla loro destinazione; 3/ dare ai prodotti uh valore più 
considerevole, metterli meglio alla portata dèi consumatore* 
Questi tre ordini di progressi suppongono divierse eonidi-^ 
Ki<mì e sono determinati da diversi ordini di cause; quali 
r abbondanza delle materie prime. Io agglomerasnento del 
capitali, il numero, la capacità dei la viatori disponibili. 
Sono questi i principali punti di vista nei quali coà^ene 
successivamente collocarsi per valutare V influenza esérei4 
tata dal movimento deir industria sul destino della dasse 
meno £tvorìta e più numerosa. 

Ck>nsidera in «eguito Tantore, il povero nella < d<^ia 
qualità di consumatore e di lavoratore. Home consumatore 
esso non partecipa che in una proporzione ' assai debole al-^ 
Taccrescimento di abbondanza prodotto dallo sviluppo dèlie 
manifiittute. Non solo* in questo immenso mercato la: più 
parte dei prodotti offerti non sono per Ini^ ma il piccolo 
numero di quelli che sono alla sua portata e che cor4 
rispondono al suo consumo personale, in generale sono 
meno sottoposti all'^influenza dei progressi delPindustria. Gli 
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Qggetti dilatto destinati al consumò della classe non àgiAtn 
sono generalmente quelli alla prodilzione dei qnaU Tart^ 
concorre per ona parte meno importante. Le derrate che 
servono alla sna sussistenza e che rappresentano i princi- 
pali elementi della sna ^esa, sono consumate quasi nello 
/ stato mededmo in cui sono abbandonate dal suolo e dagli 
"aiiimali. Gosk dicasi delie vesti e dei mobili, la cui mano 
d"* opera è niolto limitata. ^-^ Pure rimane ancora una va- 
sta carriera ai beneficj dell'* industria per migliorare la con- 
dizione del povero: i progressi deU''agricolturB moltiplicano 
le derrate, ne perfezionano le qualità, procacciano cure 
meglio intese all^ educazione dei bestiami e degli alberi, 
muniscono il bmocio del lavoratore d'^istmmenti meglio 
fabbricati, ecc. v quindi Tindustrta agricola fornendo alk. 
consumazione provvisioni molto più abbondanti migliora la 
situazione del consumatore. I progressi degli altri rami del* 
Tiudustrìa contribuiscono pure dalla lor parte, sebbene in 
un modo meno hnmediato, a mantenere T abbondanza sui 
marcati, in cui il povero si approvigiona delle sue derrate. 
Lo «viluppo dell^indnstria manifettnriera in particolare apre 
al paese che ne h il teatro Inaccesso dei mercati stranieri 
e gli procara i mezzi di estrame le sussistenze, che il suo 
proprio suolo non b&sterebbe a produrre. — Questi^ spe* 
ranze però di migUoramento nella sitnaùone del consuma- 
tore banno dei limiti; le commozioni politiche, le guerre, 
le intemperie delle stagioni, ecc. tendono ad devare il prezzo 
delle derrate, ed il povero ha il tristo privUegio di risen- 
tirne pel primo gli effetti. 

Relativamente al povero considerato come Vaporatone, oc- 
cupasi innanzi tutto Tautore nel ricercare Tinfluenza che sul 
merito del lavoro del semplice operajo eserciterà lo sviluppo 
dell'^industria. -— Due. elementi entrano nel merito del la* 
voro dell^uomo, la forza e Tabilità. L'Anna appartiene al 
dominio delle potenze meccaniche, T altra alla sfera del- 
l'* intelligenza. U vero merito dell^ umano lavoro ristede 
nello esercizio che vi trova quest*^ nltamas si misura non 
dal grado della, finlica, ma dalla perfezione dell'* arte. Que- 
sta potenza intellettuale del lavoro, lungi dall'* essere egnak 
mente ripartita ira gli uomini, dipende in parte dalle dis- 
posizioni individuali, siano assolute, siano rdatìve, in 
parte dairistmziòne acquistata. 
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I progressi delT industria aamenumdo la somma totale 
della potenza prodattrice esercitata nella società dalla classe 
intiera dei laroratori^ ed accrescendo nello stesso rapporto 
la somma totale del valore reale del hyro lavoro, noh fiinno 
godere di questo benefiaio in una eguale proporzione tutte 
le classi della società « ed hanno per TÌsultato-d'^ indebolire il 
valore relativo del lavoro eseguito' dalia classa meno for- 
tunata. L"* ineguaglianza che ne risnlta^- nella - situazione dei 
lavoratori dipende dalla dofipià ripartizione .diesi op^ra sìa 
degristmmehti che prestano 'all\uomo unaTonEa* matierialei 
addizionale, sia deU^istmcione' che lo rende più 'àbile. 

La rimuneraaione. del lavoro operasi sotto ^liie> foitee di- 
verse,' che producono pmfe.ima differenza jiotiabile nella' 
condi^oike dei lavoratori. Qnalobe voUa il lavoro del pro« 
duttore è direttamente riàuinehito dal consumatore^ il sa*- 
larìo e allora il risultato .di una convenzione immediata 
tra Tuno e Taltro. Qualche, altra volta il lavoro deirope- 
rajo è rimunerato da un intraprenditòre^ allora si stabilii) 
sce una doppia convenzione, da una parte tea il- consu- 
matore e lo intraprunditòre, dalT altra tra questo interme* 
diario. ed il semplice operajo. * 

L** autore entra poscia in molte conaideiraBioni - dei pia 
alto interesse rdativàintonte ai rapporti tra il -consumatore 
ed il produttore» a quelli tra l-intraprenditore e T operajo,* 
non <;he a qoelU del sakpò col prezzo degli oggetti di 
consumo» é riguardo alla libertà del lavovO ed alU con- 
Gorreosuià egli mostra i molti inconvenienti -ohe* derivano' 
dal lavoro libero e didla libera ooncorrenza: non domanda, 
però che il lavoro sia assoggettato a restrizioni, ma bensì 
che apprenda a fare buon uso della sua libertà. 

Cap. JIL Delle cause che modificano la condizione deWo^ 
peremo. -— Dapprima discorre Fautore deiri;^o degli agenti 
materiali, cioè degli agenti chimici, meccanici» ecc. e quindi 
delle macchine; ed agitando la questione della utilità o de* 
gli inconvenienti di queste ultime, fa vedere contro i loro 
apologisti, come il consumatore ne debba indubbiamente 
provare un sensibile benessere, ma ne debba in pari tempo 
soffrire il lavoratore. Gli apologisti delle macchine «« sono 
costretti, riportiamo le parole deir autore, a confessare che 
la società arriicchendosi con queste grandi creazioni dell'^arte, 
avanzandosi in una maniera generale nella carriera dei prò* 
gressj, vede per altro alcuni de"* suoi m^idwi soccombere 
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•oU» il peso di «offisrease ìadÌTÌd«ali$ • clie e«a medeBÌina 
atUAVona quidòbe T<dca coft pveve penòae» scbbcat pa» 
Mggiero. >'• Le TÌUime «ànuMM- di^jfbvefereBOBB imnolete ntlim 
«Uuse de^i «perei oW fòrnisoeiM' la loro parte di kvforo 
pmi in £N»a imucelare che in aaiene dell^ intelligenza, 
i Le g^kmdi iuMpnrié henne soiitoi alomii rapporti effetti 
analogia foeUL dellfctto 'de^ adenti materiaM; huaiaa 
qofndi in generale la stessa ntìlicà- per la eonrane rieolies» 
za9 e possono avere in certi' casi gfi stessi incoo^pemenci 
pèTi gli operai, esponend<di ad una nduzioae di* laiHiro e di' 
salario. Benno però effetti che lóro* sono propiii. La er e a - 
siene di gnmdi intraprese è'on ostacolo portato? alla fikb- 
bdeesione'i» piooolo dei nedestmi generi, fii chibdera le 
officine nelle qdsli Tepen^ lav^rara per sue pt^eprio oonio, 
inette ostacolo air impiego dei pìéeoU capitaM. La cSMlUta 
di una o di "più intraprese sfondate su di una grande soala 
porta per oontrocòlpo nn attbc<30 al capitale^ dbe simlU in- 
traprese avevano impiegato in ispese' di primo stahitimento. 

La tendenza delle grandi intrepreie è di accresoerè in 
una volta il numero dei pròletarj 'e 'di* rìdtirli ad un «Iso- 
di pura esecuzione: a misura ohe efevansi sn di mut più* 
gra]|ide ecala "indeboliscono la classe media. 

Altri pnnU di vista considerati dall'' autore sono che la 
creazione delle grandi intraprese ^ utile net luoghi, net 
qààm esiste un gran numero di proletar), offrendo a que- 
sti un asilo': che una gtrande intrajpresa convenientemente 
diretta' può '-oonvertire una popslazione di proletari in una 
polpotaziàne di. piccoli proprtetàrj. De Cerando non am» 
mette' quindi. oiécaoiente i lamenti esag^^ti che dinotavano 
la nascita deHe grandi iAtraprese come la causa fìttale òhe 
genera il* pauperismo: riconosce che simili intraprese sono 
inerenti ai grande benefìcio del progresso deir industria , o 
sono in generale utili alla classe laboriosi sotto' il doppio 
rapporto deli consumo e del lavoro. 
• L"" autore procede in seguitò ad nn altro ordine^ d'^inve- 
stigazioni intorno V influenza del commercio snlk sorte del* 
Toperajo; intomo le vicissitudini deirindustria e le'ooaso- 
guenze che producono per la condizione ddroperajo me- 
desimo; intomo r industria agricola ed il destino' del colti- 
vatore, gli efietti del lusso salia condirione dell* operajo , 
1« i^neaza^ igienica deH' industria, U lavoro dei fiuidulK 
''^^ tn e nifata re e finflnenaai del 4avoro eoksiderato OO0M- 
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mm^ ^^ istrozioae. Gì baaterà rifevue alenile cpnchiasioai 
ts^tx,e dall'* autore medesimo» da tutto guanto ha fonoato. il 
soggettQ di questo laago capitolo. 

. F^F il lavoro ruomo lotta coatro T indigenza» per Tindu- 
•stria nel k¥oro lotta, vantaggiosamente. Yi e sempre troppa 
popolazione^ in una contrada non vivificata dall^ industria, 
e MOf^ Yk à mai in un paese troppa industria. Le creazioni 
dc^** industria sono circondate l^ene spesso da mille difficoltà 
ed ostacoli ^ le c^costanae lo^li vi possono essere più. o 
ng^^UQ favoi^evoli secondo clie abbondano o mancano le ^ma- 
teiie 'prima, che si agglomerano e che circolano i capitali^ 
secondo che il grado d** istruzione prepara più abili operai ; 
secondo <:l|ue le arti camminano d'^acpordo^ secondo la si- 
ti:vniane geografica dì una contrada « la sua estensione, la- 
naiur^a dei snoi confini 

.. Qli operai il cui destino è più esposto a p^obabiUtà. gfiak-^ 
vo^evoU sono: quelli che lavorano intieramiente per conio, 
altrui 5 quelU il cui lavoro non impiega che ìfi forza ipn- 
scolale;. quelli che lavorano a giornata; quelli che fabb^ir- 
caoo oggetti di lusso; quelli che fisd>bricano oggetti desti* 
nati ad esportarsi 

Ia proprietà fondiaria è sottomessa colla, sua., massa to* 
tale, e la sua divisibilità a limiti certi: la proprietà mobi- 
liarla ii»a ne conosce. L** industria clie moltiplica e riparti- 
sce, la seconda può dunque sola al di là di un certo ter- 
mii^ rendere accessibile a tutti la proprietà e la ricchezsa* 

f I produttori ed i consumatori lungi dal riguardarsi come 
numidi devono fioalmente riconoscere che hanno in fondo 
lo st^s^o -interesse. 

..IL pQvero sia come consumatore, sia come produutore è 
doppiamente interessato alla prosperità di. quelli che pro- 
ducano, e. di quelH che fanno lavorare. La ineguaglianza 
delle. «oudi^ioioi nel mondo industriale esprime la divisione 
del lavoro e le ripartizioni delle funzioni produttrici^ è la 
condizipne dello sviluppo della fidibricazionos deir attività 
pec quelli che impiega. 

. Verità sono queste che importerebbe di rendere popolari, 
di. farle a; tutti comprendere e suUe quali, npa .potrebbe 
ipai abbastanza iasiste];e Tao^co deirumanità^ deU** altrui 
benessere:- naa proseguiamo a tener dietro «Il''au;tore. 

Nel capò IV discorre delU^ popolazione , nei suoi rapporti 
collfi cai^fie deW indigenza, I. rapporti della popolazione coU^ 
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prosperità de^i Stati ' occuparono in tutti i secoli le medi- 
tazioni dei saggi dediti allo studio delle scienze politiclie. 
Ma nei tempi recenti le questioni a ciò relative B''ingraiir- 
dirono: Malthus ha per qualche tempo eccitato un grande 
spavento coli'' immagine dei pericoli ai quali è esposta roma- 
nità per lo eccesso deUa popolazione. De G^ando, ÙLtto 
un breve cenno di questa teoria, passa direttamente al aito 
scopo, air esame metodico cioè dei diversi problemi che 
spettano alla influenza della popolazione come causa d^in- 
digenza; e premesse alcune generali nozioni suH* ordinaria 
valutazione degli elemenli della popolatone ed additati 
alcuni errori) ai quali può dar luogo, entra podcia in altri 
particolari ri«guardanti la distinzione da stabilirsi tra i va- 
lori reali ed i valori relativi degli elementi' della pop<^- 
zione medesima, e quindi cerca di valutare Tinfluenza ge- 
nerale di un 'acci^escimento' nella popolazione suU'^estensione 
deir indigenza. Il primo risultato immediato di mi tale ac- 
crescimento è di aumentare il numero dei consmnàtorì. 
Ma è un grave errore il supporre che il eonstmo n ac- 
cresca necessariamente nella proporzione medesinia: T esten- 
sione del consumo dipende specialmente dalle fiicoltà di 
quelli che consumano. Ogni accrescimento di popolazione 
col far nascere maggiori bisogni sollecita perciò stesso pia 
vivamente la produzione. Se la popolazione si accresce in 
una società opulenta e nella parte agiata di questa società, 
determinerà una domanda tanta più considerevole di prò-- 
dotti e per conseguenza estendendo Tinifpiego del lavoro 
ne rialzerà la ricompensa. Sotto qliesto punto di vista lo 
accrescimento della popolazione aprendo vie più estese ai 
prodotti sarà dunque fiivotevole alla condizione della classe 
laboriosa. Che se la popolazione si accresce in una società 
poco ricca e nella parte più malagiata, fiirà nascere mag- 
giori bisogni dove esistono mihori risorse; ma una popò* 
lazione numerosa può accumularsi su di un territorio ste- 
rile, e nondimeno trovarsi abbondantemente provvista di 
sussistenza, purché esista al di foori un mercato sul qtiale 
abbondino le derrate, purché le sia aperto Taccesso a questo 
mercato ed infine possa anche portarvi in cambio i pro- 
dotti del suo proprio lavoro e trovarvi acquirenti. È dun- 
que possiMle che la popolazione si accresca in una marnerà 
indefinita, senza che aumenti la miseria ed ancUe oon va 
accrescimento marcatissimo di ricchezza comune ^e di ri- 
sorse individuali. 



Gontiniumdo a dire degli 'elementi di una popolazione 
r autore & successivamente vedere, come la mortalità più 

meno grande che regna in una regione od in un*^ epoca 
non possa essere un segno egnale e costante dello stato di 
bene o di malessere che domina nei suoi abitanti^ come 
riguardo al numero deUe nascite debbansi collocare soltanto 
fra le cause attive della estensione della povertà la molti-i 
plicazione delle nascite illegittime e quella delle famiglie 
malagiate od indigenti, qualunque siansi d'altronde i pro- 
gressi della popolazione sullo insieme del territorio; come 
riguardo al numero dei matrìmonj^ la moltiplicazione di 
questi non contribuisca direttamente e per sé sola alla 
estensione della povertà, né contribuisca per la influenza 
che esercita sulla moltiplicazione delle nascite e che quindi 
non dev'essere accusato il matrimonio in sé stesso di pro- 
pagare ed accrescere T indigenza. 

Nel capo V si tratta dei costumi nei loro rapporti col" 
V indigenza. Nei costumi popolari, dice T autore, è d'uopo 
cercare una delle principali sorgenti dell'agiatezza che si 
diffonde sulle classi laboriose, o della miseria che le affig- 
ge t è questa una verità comprovata dall'esperienza, e noi 
non vi spenderemo sopra parole, e piuttosto seguiremo 
l'autore nel considerare il lavoro sotto il rapporto morale. 

Onde formarsi una compiuta idea del lavoro dell'uomo» 
non devesi soltanto ravvisare in esso la sua materiale esecu- 
zione, ma ben anco un altro elemento essenziale, del quale 
non sembrano tenere alcun conto gli economisti, e che non 
pertanto é il suo principio di vita, é un elemento che ap- 
partiene alla volontà umana, che determina l'attenzione 
dello spirito, l'applicazione delle forze, la energia dell'a- 
zione, elemento eminentemente morale, che non concorre 
soltanto a produrre una maggiore quantità di lavoro, ma 
contribuisce soprattutto alla perfezione dell'opera. Così pure 
non formasi che una incompiuta nozione dei beneficj del 
lavoro , se non si considera che il guadagno che ne trae. 

1 uomo laborioso. Il lavoro economizza le spese, renden- 
done le occasioni più rare, meno seducenti le tentazioni; 
abitua a risparmiare col far valutare il prezzo delle cose; 
esercita alla frugalità, all'ordine; apprende a contare su di 
sé stesso. £ il lavoro un'educazione tutta intiera, una sa- 
lutare distrazione: mantiene la salute, raddoppia l'attra- 
tiva dei piaceri. Un illustre filantropo, osserva De GéraBdo» 

Bibl hai T. xeni. 24 
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ha reso un giiwto ornilo al lavoro agrìcola, elùanian- 
dolo «ounenteiDente mondixaatore. É neeessarìo che qtràlì, 
i quali nella loro apatia a nulla ti rendono trtilU impernio 
che i vantaggi dell'* agiatezsa appartengono a qae&i le aù 
litiche sono produttive: da qui quello spìnto di equità che 
si la sempre notare negli uomini laboriosi; da qui la loco 
affezione per Tordine pubblico, cioè per la protezione data 
ai diritti di tutti. 

Che i w,tj siano sorgente di miserìa è cosa si nota, che 
non ci intratteremo coir autore a dimostrarlo; come non lo 
seguiremo nel provare come la miseria che Ik troppo di 
sovente àà. colpevoli non ne produca però tanto quanto 
si sarebbe a prima vista portato a supporlo. — L'^autore 
parìa pure dM influenza delle atta e del matrfmoruo sui 
costunu popolarì. Riguardo a quest"* ultimo, dietro la testi- 
monianza dèi fiitti, conferma quella grande verità, che il 
matrimonio servendo agP interessi dei costumi, serve pure 
al benèssere della classe laboriosa e concorre a prevenire 
quella parte di miseria, che trova la sua vexgognosa orì- 
gine ufd vizio. 

1! imprevidenza^ altra causa di miserìa, proviene o dal- 
Tignoranza, o dall'* apatia, o dal pregiudìzio , o daSTaVitii- 
dine o dall^ avvilimento del carattere: si potrebbe definire 
la imprevidenza, a mente delPantore, come una specie 
d^indigenza intellettnale e^ morale, ohe precorre la miseria 
fisica: ha gli effetti dell^ idiotismo, se non ne presenta i 
caratterì. £ fiicile il farne un rimprovero al povero che 
no diviene la vittima, ma sotto questo rapporto à più da 
compiàngere che da giudicare colpevole. 

A tutte le cause dell'* indigenza fino a questo giorno enu- 
merate. De Cerando vuole che akra se ne aggiunga non 
ancora stata dinotata e rìpostà nei costumi della classe agiata. 
I vizj dei rìcchi sono difatto pia contagiosi : le nozioni 
deQe proprìetà e de^ suoi dirìtti alterami nello q>irìto del 
volgo, quando vede la rìcchezza servire di alimento allo 
colpevoli passioni: con esse alterasi pure la nozione del 
merito del lavoro , il rìspetto per la giustizia , i fonda- 
menti deir ordine sociale ecc. Il contagio sarà ancora più 
esteso e più possente, qualora provenga da persone che 
**^^<^pano un rango elevato nel seno deli^ umana societÌL 
Neir economia generale della società e nelle viste della 
divina Provvidenza la fortuna ed il potere non $ono un 
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favore 9 oui una misttoue; missiime che ha per isoòpfe di 
migliorare Tesiit^iza di tutti. 

Capo VI. Delle instìtuaioni sociali considerate nella loro 
influenza sulla povertà* — Le instituzioni politiche per le 
prime esaminate dair antere non esercitano influenza al- 
cuna sulla sorte degli indigenti , non essendo in loro po- 
tere né di creare il lavoro, quando vi si rifiutano le cir* 
costanze economiche di un paese, né di dare la fiicoltà 
del lavoro a quelli che Tetà e le infermità rendono inca- 
paci, né di comandare la carità privata, né di rimpiaz- 
zarla. Un buon governo però è qualmente utile alla pro- 
duzione ed alla ripartizione della ricchezza ; protegge tutte 
le esistenze fiicendo rispettare tutti i diritti. I poveri par- 
tecipano come tntti i cittadini ai vantaggi che ne rianl— 
tano per la gestione della cosa comune ; soffrono come tutti 
i cittadini degli errori e degli abusi che s^ introducono nella 
direzione degli affari sociali. 

Le instìtuziord municipali sono fondate sul bisogno della 
mutua assistenza : si hanno esempi di esse in Isvizzera ed 
in Alemagna. Il principio della mutua garanzia, sul quale 
riposa la costituzione municipale, sembra nel suo più per- 
fetto sviluppo procurare la più intiera sicnrezza ai mem- 
bri di queste corporazioni. Realizza in qualche guisa quel 
sistema il assicurazioni reciproche, il cui voto e progetto 
furono più volte dai filantropi concepiti. In queste institu- 
zioni é formato e retto per T utilità di tutti un patrimo- 
nio comune, sono messi a oomune godimento i frutti di 
certe proprietà, sono organizzati pubblici stabiUmenti per 
sovvenire a diversi bisogni : T esercizio di certe professioni 
è riservato esclusivamente al cittadino : all^ ombra de** suoi 
diritti può questi riposare tranquillo per cosi lungo tempo 
quanto le rendite delle fondazioni e le municipali sovven- 
zioni forniranno una somma sufficiente per soddisfare pie- 
namente grimpegm contratti dalla comune verso i suoi 
membrL Ma in pari tempo , devesi confessarlo , una tale 
sicurezza rallenta eziandio T attività del cittadino privile- 
giato, lo rende meno previdente, meno economo» lo di- 
spone a trarre un partito meno vantaggioso dalle sue pro- 
prie risorse ed a cadere in una situazione che gli renderà 
necessaria T assistenza. Più il soccorso è certo , più deve 
accrescersi il numero di quelli che vi pretendono : tale 
congettnim à confermata dall^ esempio di molte città d*" Ale- 
magna. 
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La maina assistenza derivata natnralmente trm i membri 
della cornane dalle relazioni di yicinanca stabilì legami an- 
cora pia stretti tra i membri di certe comnnità sponta- 
ueamente formati dalla simpatia dei sentimenti e delle opi- 
nioni. Tale è stato il carattere delle lusodazioni , nelle quali 
venne in tutta la sua estensione applicato lo spirito della 
fraternità evangelica. Al primo rango di questo genere di 
institnzioni collocasi senza dubbio U celebre Socieià degU 
amici, instituzione riprodotta nelle comnnità formate dai 
fiatelli Moravi sotto il titolo di Urdtà fraterne ed eifonge- 
liche (unitas fratrum). Queste comunità stabiliscono come 
una regola fondamentale T obbligo per ciascuno dei loro 
membri, per ciascuna £imiglia di provvedere ai loro proprj 
bisogni, di darsi a lavori utili, e di dedicarsi alla buona 
educazione degli orfiinì. Instituzioni di simii genere, delle 
quali a lungo discorse Pautore, sebbene abbiano il carattere 
di una organizzazione municipale, sono in fondo vere so- 
cietà morali, e devono allo spirito interno da cui sono 
animate la potenza che esercitano e gli efietti che otten- 
gono. Tali coiftunità non hanno indigenti, e la ragione ne 
è semplice: quelli che cadono nella miseria per udm sven- 
tura involontaria sono soccorsi ^ quelli che vi cadono per 
cattiva condotta sono espulsi. 

Gli statuti delle Corporazioni di arti e mestieri hanno so- 
vente la medesima origine ed il medesimo scopo delle in- 
stituzioni municipali^ come queste propongonsi la comune 
protezione e sono armate di privilegi esclusivi. De Cerando 
dopo avere dato un rapido sguardo alle corporazioni e 00/- 
legi dei tempi scorsi, venendo a dire di quelli dei nostri 
di, n vedere come la pubblica economia prendendo origine 
in mezzo allo sviluppo dell'* industria commerciale e mani- 
fiitturiera, abbia stabilito come uno dei suoi assiomi fon- 
damenuli, che la prosperità dell' industria riposa suìUt li- 
berta della concorrenza. Da qualche tempo per altro ve- 
donsi uomini illuminati elevare dubbi sui vantaggi assoluti 
di una concorrenza illimitata e domandare » se non siavi 
qualche uUlità in una combinazione che assicuri a ciascuno 
la sua esistenza col suo stato, che proporzioni U produ- 
zione e la vendita ai bisogni reali, che presenti garanzia 
m^^"^*^ ^^^ ^^ consumatori, che prevenga la folle te- 
menta delle intraprese, raccumuUzionc e> soprabbondanza 
dei prodotu, U riduzione indefiniu dei «dari, ecc., a 
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domandare se non siavi qualche cosa di salutare io una com-* 
binazione che mantenga collo spirito di recìproca benevo^ 
lensa una mutua vigilanza ed una disciplina interna nella 
classe numerosa di coloro che vivono del lavoro delle loro 
mani. *f Da un altro lato gli stessi lavoratori nel loro prò* 
prìo interesse immaginarono di confederarsi per concertarsi 
tra loro, onde assicurarsi condizioni migliori nelle loro tran- 
sazioni con quelli che li impiegano, per ottenere tarlile di 
salario vantaggioso, per costrìngere al bisogno, con una re- 
pentina e generale cessazione del lavoro, e gP intrapren-' 
ditori a soddisfarli ed i loro proprj' compagni a seguire il 
loro esempio: si sono persuasi che soltanto associazioni for- 
mate in questo spinto potevano assicurare ad essi una 
giusta ricompensa dei lori sudori. 

Questi due sistemi, quantunque differenti nelle loro basi, 
hanno ciò di comune che cercano di garantire ai lavora-* 
tori una condizione più vantaggiosa e più certa, sostituendo 
al decorso libero e naturale delle cose combinazioni artifi- 
ciali snlPuso e snl salario del lavoro. 

Onde valutare sotto questo punto di vista il merito di 
simili combinazioni, T autore ik vedere che in quanto alle 
condizioni rìstrettive della concorrenza, che fendano la coiv 
porazìone sul privilegio esclusivo del monopolio, il loro 
effetto immediato é senza dubbio di procurare a quelli che 
godono del privilegio una maggiore sicurezza e di t^atàt 
loro il mezzo di ottenere . prezzi più vantaggiosi. Ma in 
pari tempo ne risulterà: i.* che questa stessa sicurezza 
rallenterà la loro attività e previdenza; a.*' che T eleva- 
zione di prezzo diminuirà la domanda; 3.* che i perfezio- 
namenti industriali saranno meno vivamente incoraggiati. 

Dopo avere risposto ad alcune obbiezioni che si fanno 
alla libera concorrenza, egli conchiude: '< si commette so- 
vente Terrore di riferire ai princìpj alcuni torti che non 
appartengono che alle passioni degli uomini. ... La libera 
concorrenza, aprendo da tutte le parti air ambizione pro- 
spettive illimitate, favorirà senza dubbio la temerità delle 
speculazioni; T ardore delle cupide passioni diverrà una 
occasione di dissensioni e di disordini, in vece di essere una 
sorgente di attività e di salutare emulazione. *» 

Il sistema della libera concorrenza vuole uno stato della 
società che lo comporti, un grado' d** istruzione generale, 
abitudini . favorevoli nd costumi che> rendano capaci di 
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Bàaturlo e ch« ae prereng^ao i pericoli. Tedritmo ndTetJune 
della «eccMidA parte dell'* opera di De Cerando i teata^lvi 
^he forooo fatti, e quelli che rimangono a fìursi nello scopo 
di trasporure in parte i vantaggi del regime delle corpo- 
raaioni nel regime- della libera concorrenza. 

Nei successivi articoli T autore discorre della inflneiuui 
delle leggi civili» penali, di polizia, fiscali, delle leggi ani 
^reaUf di quelle sulle dogane e del reclutamento militare 
snll'* indigenza: noi vi passeremo sopra, e per attenerci in 
certi limiti e per affrettarci a seguire P autore nella dimo- 
Itrazione del come gli errori della beneficenza moltiplichino 
gl'indigenti, soggetto del Capo VII, nel quale ripercasi in 
^he precisamente consis.tano questi errori , onde prevenirne 
il ritorno ed esaminare se non siavi mescolata qualche eaa- 
geraaione nella moltitudine dei rimproveri, dei quali si 
sono sotto questo rapporto sopraccaricati i pubblici stabi* 
timenti* 

Gli errori deUa beneficenza moltiplicano i filisi indigenti* 
fiivorendone le menzognere sollecitazioni, ed i veri indi- 
genti, favorendo la cattiva condotta. Ora la beneficenza che 
sì esercita ad occhi chiusi sarà tanto pia spesso ingannata» 
quanto avrh una conoscenza meno certa e meno esatta 
delle necessità che crede di assistere: nessuno più funesta 
errore che raccogliere tutte le domande dei mendicanti ed 
accordare a tutti protezione: in questo caso si stabilisce un 
accordo tra il mendicante che nulla lascia conoscere e la 
bontà cieca che nulla sa verificare L** errore di una tale 
beneficenza proviene o da un difetto di lumi e di espe- 
rienza, o da un pregiudizio, o da una impossibilità ma« 
teriale d^ istruirsi, o finalmente dalla negligenza o da una 
troppo grande £iciUtà nella bontà medesima. I doni pri- 
vati sono in ispecial modo esposti a questo genere di errori. 

In generale provocasi la £slsa indigenza ciascuna volta 
che si permette ad un individuo di mettersi egli stesso 
spontaneamente o dì mettere quelli che gli appartengona 
a carico altrui, ciascuna volta che lo si lascia costituire 
solo giudice dei diritti che può avere ad essere soccorso: 
di questo modo si respingono gf infelici che nelP infortunio 
conservano un'' anima fiera, o che la delicatezza d^ loro 
sentimenti rende più degni d'interesse. 

Gli errori della beneficenza moltiplicano ì veri indigenti, 
MNrmando. dello stato d' indigenza una situasione degna di 
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invidia» Ikyorendo l** imprevidenza nelle persone indipen-^ 
denti, incoragpando la caMsa pin fnnesu e più feconda 
ddla miseria, il vizio. L'^antore dà a tutti qnetti punti il 
necessario sviluppo t mostiauido gi^ inconvenienti che da 
tali errori della beneficenza derivano. Noi ci limiteremo 
a fare con Ini osservare come vi siano ^demosine che cor- 
rompono pierchè awjliscono« e (peste sono quelle demo-* 
sine che rassomigliano più a capricciosi fisvori che a mo- 
vimenti di bontà» che eccitano lo spirito di adulazione ed 
il sotterfugio» che spesso £usao nascere la invidia più che 
la riconoscenza. I soccorsi inolure accrescono e perpetuano 
la miseria» quando degradano coloro che li ricevono. 

Un altro errore della beneficenza voj^iamo qui dinotare 
fra i molti indicati dall antore» die è stato trofeo di sovente 
la conseguenza della £slsa interpretazione data ad una mas- 
sima vera, eminentemente morale; massima che comanda 
il rispetto par la sventura e che dice : fclid i poveri! Ma 
se à giusta e salutate, quando è intesa a fare onorare neBa 
indigenza un inlbrtunio non meritato, T applicazione di 
questa massima diviene fiilsa e fisnesta quando beatìfica la 
miseria medesima, qnalsisianp T orìgine e le circostanze» 
piando rende all'* ozio T omaggio dovuto alla virtuosa pa- 
zienza, quando circonda la mendicità di una specie di ve- 
nerazione. 

In un successivo articolo» col quale è chiuso il libro II 
Tautore mediante sodi ragionamenti dimostra come le grida 
d'^allarme venute non è molto dalle isole Britanniche e per 
r Europa diffuse suUa estensione del pauperismo» non siano 
che un panico terrore» e che non ri hanno a temere le 
conseguenze dei pi^blici soccorsi come cause produttrici 
della miseria» né Taccrescimmito della massa dei soccorri 
quando questa sia bene impiegata. L'^antore non intende però 
con questo di anunettere che non vi siano timori legittimi 
a concepire» perìcoli a prevenire; un gran numero di pe* 
ricoli nasce dal progresso della civilizzazione» dalla dimi- 
nuzione della pubblica morale» dalla corruzione dei po- 
veri» dall'* egoismo dei ricchi, come lo ha precedentemente 
provato. '< Se gU errori della beneficenza, cosi conchinde, 
possono aumentare i pericoli, T azione d'Anna beneficenza 
illuminata è il mezzo più possente da opporre. I pub- 
blici soccorri lungi dal favorire il pauperismo ne sono 
il preservativo, quando siano bene concepiri e diretti, ir 
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Sarebbe bene che qaesta parte dell^ opera di De Gétuado 
fosse letta da. alcani che in questi nostri di co» Taro tsem - 
pio di ioginsta ed ardita polemica si fecero o(^po»tori dftte 
più belle nostre instituzioni di pubblica carità ! 

Libro JIL Yi sono determinati i dirìlti delF indigenza e 
gli obblighi imposti alla beneficenza. E innanzi tutto, i di- 
ritti deir indigenza (capo L) non costituiscono soltanto una 
semplice questione di dottrina e di morale, decidono le 
regole della beneficenza pubblica. Che f indigenza abbia dei 
diritti e dei diritti sacri è una verità che nessuno Torrà 
mettere in dubbio. Chi potrebbe difatto contrastare questi 
diritti senza mostrare di non conoscere quelli deH^nma* 
nità medesima? Yi sono titoli più rispettabili della sven- 
tura, della debolezza, della sofferenza? 

L'^indigenza non ha solo diritti per la sua stessa priva- 
tone del necessario, ma le ne derivano dallo stato della 
•ocietà, dai progressi della civilizzazione; in modo che i 
diritti del povero ad essere asnstito sono precisamente in 
ragione dei vantaggi dei quali gode il ricco, dei mezsi 
che questi ha per soccorrerlo; verità, che De Cerando 
mette in luce con validi argomenti, per i quali conchinde, 
che per ciò stesso che la civilizzazione ha dato un pro- 
digioso sviluppo alla varietà delle situazioni nel seno 
deir umana società, ha imposto la necessità di dare una 
nuova forza alla mutua simpatia tra gli uooùni. Manche- 
rebbe quindi il suo scopo, se la santa alleanza della frater- 
nità universale non fosse stretta a misura che una maggiore 
distanza separa il ricco dal povero. 
• Se la esistenza di un diritto in fìivore del povero non 
può essere messa* in dubbio, non è cosi nel determinarne 
il carattere e gli effetti. L** autore prima di tutto riconosce 
che un tale diritto è naturale, ancorché nasca dallo stato 
di società e da condizioni sulle quali è fondaU V alleanza 
sociale, perchè Io stato di società è per T uomo legge di 
natura. Un ule diritto è poi essenzialmente morale, e per 
ciò stesso ha qualche cosa d'indeterminato: nulla ha di 
analogo coi diritti della proprietà, coi diritti che nascono 
da obbhghi positivi Ora se il diritto deU" indigenza ha 
^Iche cosa in sé d^indefinito, passando aU' appUcazione 
che può ricevere, svelasi qui tutu Timportanza stabilita 
in sul pnncipiodaU^autore tra Tindigenza apparente e quella 

^ V^ ^ • •"^'"'^ * ™''^"^ ^* pmrogati^Ja dà 
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Nell^applicazione di questo diritto si haimo molte in- 
certezze 9 elle vengono qui messe in chiaro , e sono quandè 
si vogliono determinare i casi 9 a riguardo dei quali prende 
esso orìgine e separare gr individui che devono goderne 
da quelli che aspirano ad usurparlo: quando si vuole de^ 
terminare la misura di questo dirìtt09 relativamente alla 
estensione dei soccorsi , poiché si è visto che la povertà è 
essenzialmente relativa: quando si vuole fissare il tempo, 
il modo, la forma delP assistenza: quando sr vogliono di- 
notare quelli 9 di riscontro ai - quali sarà esercitato il di^ 
ritto deirindigentev giacché il diritto di colui che attende 
r assistenza suppone un obbligo corripondente da parte di 
colui che deve fornirla. Tutto adunque in questa materia 
rifiutasi alle determinazioni precise supposte dair esercizio 
di un diritto rigoroso; tutto resiste per conseguenza al si- 
stèma sul quale si vorrebbe fondare ciò che si chiama ca- 
ntò legale 9 assimilando questo diritto ad una specie di 
diritto politico o civile; e Fautore opina non esser sempre 
possibile né utile trasformare semplici obblighi morali in 
obblighi civili* f* n carattere vago ed indeterminato dei 
diritti deir indigenza richiede che siano apprezzati in uno 
spirito di equità 9 che le regole e le formole non possono 
supplire, e che le sole affezioni generose hanno il potere 
d** inspirare. Saranno tanto meglio riconosciuti, quanto più 
sarà libera F assistenza. Riposano su delicate valutazioni, 
delle quali può esser giudice il solo benefattore, come solo 
é testimonio dei fatù ai quali si applicano, >» 

Il diritto morale della povertà, in simil guisa condotto al 
suo vero carattere, si estende forse più lungi che non si 
ha costume di crederlo. Non ha solo per oggetto 'di otte* 
nere al povero il sollievo delle attuali sofferenze quando 
si manifestarono, ma ancora di procurargli i mezzi di ga- 
rantirsene al momento del pericolo. Cosi vi ha in favore 
deir indigente cui manca il lavoro una specie di diritto ad 
essere occupato; un diritto ad essere guidato a fiivore di 
chi é mancante di lumi; un diritto ad essere difeso a fa- 
vore di chi é oppresso; un diritto a godere di certe esen- 
zioni a favore di chi é messo fuori di staio dalla sua mi- 
seria di soddisfare ad obblighi generali e cosi via via. In 
simil guisa i diritti ddla povertà estendonsi allo infinitoi 
il termine in cui si arrestano é cosi difficile a fissarsi quanto 
ìt punto in coi comindaao. Ma una tale latitudine verrebbe 
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loro tolUf al momento in coi si volesse ridodi al carne- 
tere di un diritto stretto e rigoroso. 

I diritti deUHndigenza «on sono assolati, ma uniti alle 
seguenti condi^ooi risaltanti dtlla stessa Ioto natura; i.* 
L'^indigente non ha diritto a ricevere da altri se non ciò die 
non può da sé medesimo procurarsi; nulla può quindi pre- 
tendere se noa ha £fitto prima uso di tutte le risorse die 
gli sono proprie. 2^ Colai che pretende ai soccorsi deve 
una dichiarazione fedele de^suoi bisogni, poiché solo nei 
sooi bisogni staxmo i suoi Sitoli. 3."* L'^indigente assistito è 
tenuto a fare un buon uso deirassistenza che ha ricevuta 
e a conformarsi esattamente allo scopo per cui gli fu ac- 
eordata. 4.** Per ultimo deve uniformarsi alle regole d'^or* 
dine pubblico institnite per il regime dei soccorsi 

L** autore passa in seguito ad esaminare la questipn^s 
sino a qual punto i mancamerui del povero possano escili* 
guere o modificare i diritti della sventura, On4* essere giusti 
neiresercizio della heae&ceatM, devonsi distinguere tra i 
mancamenti del povero quelli che precedettero la sua «ven* 
tura e quelli che la seguono ) quelli che sono la causa dei 
suoi rovesci e qiaeUi che non hanno influito anila miseria 
che prova. Per grandi che siano i torti dello sfortnnat^ che 
geme oggidì neir indigenza^ ed anche quando avessero su 
di lui attirato i mali che lo opprimono 9 se egli li ricono-r 
sce e pensa a rìpararii, si devono accogliere le sue sup- 
pliche, mossi e dallo interesse che inspira la sua sventom 
e dalla stima che è dovuta ai suo pendmeato; gli ù deve 
appoggio, incoraggiamento ne** suoi sforzi per far ^ritorno al 
bene. — £ qui fautore combatte T opinione di taluni au- 
tori, i quali vogliono che si diAba mostrarsi inesorabili 
contro i falli dell'* imprevidenza. Le leggi eterne della mo- 
rale condannano senza dubbio T imprevidenza, ma non ne 
fimno un delitto; è dessa sovente, come lo si è visto, un 
errore, un effetto dell'*ign<Nranza, una debolezza dello spi- 
rito, suppone qualche volta la leggerezza e la fiuùlità di 
carattere, ma non suppone la corruzione e la malvagità* 
L^ autore lo dichiara altamente: lasciare a sé medesimo TUi» 
digente, che ha manodto di previdenza^ sarebbe wolare le 
regole più saere delF umanità ed appiieare una pena fuori di 
ogni proporzione col fallo. I rigori devono essere riservati 
per il miserabile» che anche nel seno della aventura, kmgjì 
dallo istruirsi a quesu severa Scuola, continua nei disiNrdini» 
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che perpetuano la ana miferia. Pai» conviene esaminare , 
fé i torti deir indigente non siano estranei alla miseria 
che prova» allora la persona dell'* indigente è colpevole « 
Ibrse di^ezzabiU* ma T indigenza non è meno reale. GU 
ti tolga la nostni stima» ma non si ricnsi pietà aUa soa 
sitnaaione. 

£ venendo a dire {Capo lì) degli obblighi, che i diritti 
ddV indigenza impongono olla pubblica beneficenza 9 occa- 
pasi r autore prima di tutto della distinzione tra la C€trità 
legale e ìa pubblica beneficenza. La società intervenendo nel 
sollievo dell'* indigen;u pnò avervi nna doppia parte: pnò 
aspirare soltanto a concorrere per dispensazioni generali o 
collettive coUa carità individuale per assistere quelli che tro^ 
vansi nella miseria» e pad pretendere a. rimpiazzare la carità 
individuale provvedendo a quest** assistenza coi £ondi pub- 
blici e prelevando a titolo d"* imposte sui contribuibili la 
somme necessarie per questa spesa. Il sistema db^e avrebbe 
per obbietlo di sostituire per Tassisteaza dovuta all^infor- 
tuoio lo Stato ai particolari e di sottopongo verso i poveri 
ad «^bligihi rigorosi ricevette da Malthus e dalla wa scnola 
ii noma di corifa legale^ L'^antore respinge una tale espres-» 
sione come un vero aoutroseaso. La carità legale fu definita 
da Na ville (i): " se si attiene alla etimologia del voca-^ 
bolo per quella che si esercita in virtù della legge. Si 
possono adunque considerare, egli aggiunge, come sotto 
questo regime tutti i paesi nei quali la legge consacra al 
sollievo deirindigioza i denari tolti dall'* imposizione di 
ann tassa. » Qui Fautore protesta con molta forza contro 
le false induzioni, che estenderebbero sui più utili stabili- 
menti di beneficenza il decreto pronunciato contro un prin* 
àpio giustamente riprovato, ma al quale quegli stabilir 
menti sono perfettamente estranei. Ed onde dissipare le 
xmibi che nacquero dall'^inoertezza di un tale linguaggio di- 
•tingae dapprima due sistemi principali che si separano 
nella maniera più decisa: Tnno che chiama il concorso della 
società all'* assistenza dello infortunio, Taltro che le inter- 
dice ogxu partecipazione alle opere di beneficenza. Il primo 
di questi due sistemi dividesi alla sua volta in due altre 
combinazioni. Secondo una di queste T indigente che si ri- 
volge allo Stato od alla Comune esige Tassistenza e devit 

(1) De U Ckmité légtdt. Paris, i836^ toI^ a^ in 8.* 
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ottenerla in una misnlra determinata ^ secondo Taltta Vin-^ 
dlgeote nulla può esigere, non è pur necessario cine do^ 
mandi: la società o la comunità assistendolo previene c{Uftl-> 
che volta le sue domande e rimane sempre giudice dellm 
convenienza. L"* autore consente 9 se assolutamente lo si 
vuole, che si accordi alla prima di queste combinazioni il 
nome di carità legale ^ purché sia in questi limiti il senso 
di tale denominazione, e resti convenuto di non darle al- 
tro valore; per lui però è essenzialmente viziosa, perché 
in tale combinazione non vi ha né carità, nh beneficenza. 
L''indigente che reclama in virtù di un tal titolo non ot* 
tiene propriamente un soccorso, ma un soldo, una pen- 
sione. — La seconds combinazione soltanto presenta il ca- 
rattere d^una Tera beneficenza, esercitata in nome della 
società o della comunità sotto la forma collettiva; ess» 
sola instituisce pubblici soccorsi. •— Il regime della be- 
neficenza pubblica nulla ha dunque di comune con quello 
dinotato sotto il nome di carità legale 9 o piuttosto si esclu- 
dono Fon Taltroe ^t Riconosciuta una tale distinzione fon- 
damentale, la causa della beneficenza pubblica è in sicu- 
rezza; più non rimarrà che a determinare il vero oggetto 
dei pubblici soccorsi ed i mezzi di perfezionare questo si- 
stema. » 

Procede ora Fautore ad esaminare quale sìa la sfera in 
cui possono esercitarsi o la carità privata o quei diritti 
rigorosi che dinotansi sotto il nome di carità legale, o il 
regime dei soccorsi caratterizzato col nome di beneficenza 
pubblica, Néll^ assistenza poruta alla sventura dalla privata 
carità vi sono i seguenti vantaggi : i.** che non può essere 
rìvocato in dubbio il dovere; a.* che una tale assistenza 
è essenzialmente libera nel suo principio; 3.* che la carità 
privata porta P impronta di un carattere religioso; 4/" che 
sola può adattare Tassistenza alla situazione particolare di 
chi la invoca ; 5.** che aggiunge all^ assistenza materiale 
quelle consolazioni che alleviano le sofierenze delPindigente 
e rinvigoriscono le sue forze; 6.* che la società trova néi- 
r esercizio della carità individuale un pegno di sicurezza 
che non può sperare dalle leggi penali. 

Ma per ciò stesso che la carità privata è libera ed ha 
un carattere eminentemente morale e religioso , può essere 
incostante, può il suo impero indebolirsi con qudlo ddla 
religione e della morale, può essepre* esercitata in una 
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nuuiierft troppo ineguale da quelli che sono chiamati a ser-^ 
virle di ministri: obbedendo a motivi più rispettabili la 
carità privata non è esente dagli errori di giudizio , può 
ingannarsi sulle persone, sui mezzi, e quindi andar con- 
tro allo scopo che si propone. 

Mentre la carità privata non si rivolge che agli indi- 
vidui, ed ama sovente di avvilupparsi del velo della mo- 
destia, accrescendo il merito delle sue opere col secreto 
che rispetta la dignità della sventura, invoca nello stesso 
tempo incoraggiamenti che la sostengano, direzioni che la 
guidino, e sotto questi rapporti sollecita il concorso della 
pubblica beneficenza^ che ha il primo posto fra i doveri 
della società : questa dilatto è instituita per il maggior van* 
taggio de^ suoi membri, e deve il suo appoggio special* 
mente a coloro che nel loro infortunio più ne hanno bi*- 
«ogno: è tenuta la società di riparare i mali che essa fa 
subire, e deve a sé medesima d"* invigilare alla sua propria 
conservazione, di aspirare ai progressi, di mantenere la 
pace nel suo seno, di assicurare T ordine, di prevenire i 
flagelli o di portarvi rimedio. La beneficenza pubblica è 
ancora un dovere , perchè è un dovere per ciascuna Simi- 
glia di sostenere quelli tra i suoi membri che sono colpiti 
da rovesci, e se la fiimiglia manca air infelice, se una 
intiera fÌEuniglia trovasi avviluppata nel disastro**, quest''ob- 
bligo è erediuto dalla società. 

Né si oppone, come vollero taluni, la pubblica benefi- 
cenza air esercizio della carità privata, che anzi questa è 
da quella continuata ed ajutata: animata dallo stesso spi- 
rito, tendente allo scopo medesimo la pubblica beneficenza 
ha lo stesso carattere, evita dei sagrifizj alla carità pri- 
vata; diminuendo con protettrici misure il numero degli in- 
digenti, rimedia a ciò che vi ha di eventuale e di varia- 
bile nei doni privati; guida gli atti di uaa beneficenza a 
cui possono mancare i lumi, ne ripara gli errori, presenta 
un impiego utile e facile ai doni dei particolari, introduce 
1 armonia nel regime dei soccorsi collettivi , T unità , T or- 
dine e r economia nella loro amministrazione. 

Ora le nostre società politiche essendo formate di una 
gerarchia di comunità subordinate le une alle altre, e T in- 
digente appartenendo dapprima alla sua fiimigUa, in se- 
guito forse ad una corporazione, poscia al suo villaggio 
od alla sua città, alla sua provincia t finalmente alla sua 
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patria 9 rìmane a sapere quale sia <iadia di q;ìieite 
munita a coi sia imposto T obbligo deirassistenza, o oMiie 
qaest'' obbligo si ripartisca tra loro. — ^ Dopo avere accen- 
nate alcune opinioni a questo riguardo, V autore onde scio- 
gliere un tale quesito rìsale alla sorgente delP obbligo im- 
posto alla beneficenza pubblica ; essendo qnest* obbligo dello 
stesso ordine di quello che chiama ciascuna £amiglia a pren- 
dere cura di quelli de** suoi membri ohe sono colpiti da infor- 
tunio, si riproduce dapprima nella specie di comunità che 
ha più analogìa colla famiglia, che ne è come una specie 
di continuazione. Quando le leggi autorizzano corporazioni 
locali tra grindividui di una stessa professione, i membri di 
esse sono naturalmente portati nelle sventure che prevano 
ad invocare la benevolenza di quelli, ai quali sono milti da 
tale comunanza d^ interessi. In seguito presentasi la corpo- 
razione mnaicipale, formata naturalmente dalla comunità 
d^ interessi che deriva dalla contiguità delle proprietà e dalla 
vicinanza delle abitazioni. La comune ha nella sua or^- 
nizzazione mille risorse parUcolari per occupare od assi- 
stere r indigenza, senza imporsi carichi Bensihiìii è diret- 
tamente e vivamente interessata a prevenire 1 disordini 
che possono nascere nel suo seno da una estensione inde- 
finita della miseria. Come la comune è T alleanza delle ùl-- 
miglie, dei^ quartieri di una stessa città, del pari la pro- 
vincia è r alleanza dei comuni ; quindi V obbtigo della pub- 
blica beneficenza in questa continuasi. Per ultimo come la 
provincia supplisce alla comune, lo Stato supplisce all^nna 
ed air altra. Tutore nato da queste comunità locali ne pro- 
^SS^ %^^ interessi , ne regola le operazioni. 

La pubblica beneficenza è cosi la più alta e più gene- 
rale realizzazione del principio fondamentale delP umana 
società che assicnra al debole la protezione del forte. " Pre- 
venire la miseria ( termineremo colle stesse parole del- 
1 autore ) coi mezzi generali più propr] ad attenuarne le 
cause, institnire per il suo sollievo i grandi stabilimenti 
che semplificano perfezionandoli i soccorsi della beneficenza^ 
infine regolare colle leggi e colle misure amministrative il 
regime dei pubblici soccorsi nel modo più conforme agli 
interessi deir ordine sociale, tali sono le tre missioni prin- 
cipali della pubblica beneficenza. >f Ciascuna di esse forma 
il soggetto delle ultime tre parti di quest^ opera, che fii- 
""^o conoscere in successivi articoli. 

D. A. B. 
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Le Amazzoni rivendicate alla verità della storia con 
un quadrq delt origine ^ delle costumanze, della re- 
ligione^ delle imprese , del decadimento e della to^ 
tale loro dispersione avvalorato con documenti tratti 
dalle tradizioni^ dagjli storici e dai monumenti di 
scultura, pittura e numismatica dell antichità, ili 
Francesco Fred ari. — Milano , 1839, dcdla tipo^ 
grafia di Santo Bra vetta ^ in 8.^ ili pag. xxxi e 99, 
al prezzo di lire a iialn Opera dedicata a S, E. Ù 
sig. barone Antonio Mtuzetd^ presidente dell L R. 
Tribunale d Appello ecc. 

/luche ttdfa repubblica delle lettere chi non ya pror- 
veduto de^ snoi debiti docnmenti corre di molti pericoli. Il 
meno che gli possa accadere sarà di esser mandato fra i 
simboli e i miti; più spesso è trattato come il Grasso le- 
giiajuolo al quale fu dato ad intendere ch^ egli non era più 
lui; noa di rado s^ imbatte in qualcuno che gli dice fran- 
camente sul muso ; Tu non sei e non fosti mai vivo. Tutto 
qtiesto è avvenuto alle Amazzoni per avere smarrite nel 
corso dei secoli alcune prove deir esser loro: e Topinione 
più generalmente ricevuta oggidì le caccia dal regno della 
storia propriamente detta in quello delle creazioni poeti- 
che. Però il signor Predarì che ha tolto a difenderle giu- 
dicò necessario di cominciare da una solenne protesta che 
noi crediamo opportuno di riferire. *' Ben mi avveggo 
siccome T opinar mio ( quello cioè che le Amazzoni $ Er- 
cole, Teseo ed Omero siano veramente stati nel mondo) 
sìa scandalosamente ostile al yezzo di quésto secolo in cui 
la mania del metafisicare la storia è commista a quella di 
voler rinrenire ad ogni patto in qualunque poetico fanta- 
«ma un qualche storico involucro; e certamente non di 
tutti ahderà a grado. Ma io getto uno sguardo al passato» 
e veggo siccome essendo primamente il mondo letterario 
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invaso dagli alcliimisti , nm poemi omerici scorgeati ineea- 
troyertibilmente figarata la trasformazione dei metalk: po- 
scia essendolo dai fisici , rarrisavasi espressa la pugna dè|^ 
demend; poi vi si scorse 9 durante il regno degli allego- 
risti storici, r adombramento di ona gnerra di commercio 
per r uso libero deir Egeo ; poi simboleggiata V emiione 
di un vulcano che ridusse Troja in cenere; più tardi da- 
gli allegoristi morali il conflitto del vizio colla vùrtù, i U 
quali di tutti gli altri più sapientemente matti, e guidati \ 

dal Bossut, irruppero poi anche nell^ Eneide a smascherare 
in Giove , Giunone , Venere e nel DesUno niente meno che 1 

enti teologici rappresentanti la natura divina separata in 1 

quattro persone come altrettanti attributi ; quindi in Giove 
la potenza di Dio ; nel Destino la sua volontà assoluta ; 
in Venere, si in Venere, la misericordia di Dio, Femore 
che Dio ha ^ per gli uomini virtuosi; in Giunone la sua 
Giustiziali! Tante e si care pazzie io scorgo nel passato 
essersi avvicendate, e tutte emerse e vissute col carattere 
di una verità poco dissimile dal dogma. L^ oggidì è il do- 
minio dei mitomani ; quindi nel persuadermi la mia si 
prosaica opinione confortami la speranza che per simil 
modo che trapassarono i vezzi di que** tempi , e in guisa 
che solo il nostro riso or li* ricorda, trapasserà pure quello 
de^ coetanei miei ; e Omero ritornerà di bel nuovo un uomo, 
e i suoi poemi ricompariranno nulla più che una splen- 
dida poesia inspirata dalla storia, e dal genio sublimata. » 
t II libro del sig. Predari poi è diviso in due parti; la 
prima delle quali s** intitola storia, e comprende in due 
capitoli r origine, le costumanze e le guerre delle Àmaz- 
a^ni; la seconda, sotto il nome di discussioni , tratta della 
posizione geografica delle Amazzoni, della loro cronologia 
e forma di governo e religione , dei monumenti che ne at- 
testano Tantici^ esistenza, e finalmente di alcune contrad- 
dizioni negli storici, e degli antichi monumenti d^arte fi- 
guranti le Amazzoni o qualche impresa loro. 

Rispetto air orìgine delle Amazzoni il sig. Predari aeguiu 
Giustino. L** egizio Vessore provocando a guerra gli Sciti 
li trasse a dominare sulPAsia; attraverso alla quale Tenn 
venuto inseguendo. La loro signoria durò fino al tempo 
di, Nino, circa 5oo anni. Verso la metà di questo pe- 
. rioNio molte famiglie di Sciti,. esali. per intestine discordi^, 
»nsi nella Gappadocia presso il fiume Termodoote 
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McnfMuido il tefritorìo.di Temitcin. Dmnntipot odiofi «i 
Ticini, ia ima generale congiara iiirono trucidati. Bla le 
megli, per disperate, impugnarono Tarmi cbie i mariti ^ al 
seppero osare, e fondarono con nuovo esempio uno stato 
di sole donne uccidendo esse medesime i pochi nomini scam-* 
pati ai ferro nemico, percUè nessuna paresse più felice delle 
altre^ Prima coi Gargareaì, poi con altri popoli confinanti 
pattuirono certe adunanze di due mesi all'hanno per ayernei 
prole. Se i loro parti erano maschi rendevansi ai padrL Più 
tardi usarono di allevarli fra loro, ma crudelmente stor- 
piati, sicché potessero divenire mariti, ma non padroni. 
Le figlie invece allevavano con ogni cura per renderle foorti 
e animose Aflinchè meglio potessero maneggiar, T arco in^ 
pedivano cbe la destra mammella spuntasse, o secondci tì^ 
tri la distruggevano con .un ferro rovente. , 

Gol loro valore le Amaz^toni non solo fondarono il pro^ 
prio re^no a dispetto di* tutte le genti circion vicine, ma 
conquistarono molta parte dell^Asia minore, e fondarono 
parecchie oUtà. Dopo circa tre secoli furono assalite da £i> 
cole. Venuto per .-comando di Ecpristeo a rapire il cintq 
della vegioai Antiope. .£gli entrò in Temiscira e vi mise il 
fuoco; poi quando si partì dal Te^modonte, ne menò sec^ 
tre navi cariche di prigioniere. Le quali traendo, profitto 
da uai< burrasca che disordinò la piccola flotta, uccbero 
1 pochi noÉnni che le custodivano, e .cpme inesperte del 
mare andando a fortuna di vento ;.appradfironx> al paese dei 
-Creami lungo la palude Meotide Quivi prima nemiche; e 
poscia conftmiste co^i Sciti t^bitatori di quella regione, per^ 
dettero in. parte le apatiche loro abitudini ; ma ' non molto 
depo passarono il Tanai coi loro mariti e andarono a stau- 
aiarsi nel paese de** Sai^^omati : dove Erodoto poi attesta 
che le donne a** suoi tempi usavano ancora di vestir viril- 
mente ed Uscir a cavallo alla caccia e alla gnernu 

Pochi anni dopo la spedizione di Ercole , fu in Temi- 
scira anche Teseo , contro il quale le Amazzoni non guer- 
reggiarono; o perchè erano poche e scoraggiate, o perchè 
le ammansasse Tavvenente giovinezza di queir eroe. Ed ^li 
ad inganno ne menò prigioniera la regina Antiope. 

Tutto questo accadde mentre Orìzia regina essa pure 
( giacché le Amazzoni avevano due regine ) stava guerreg- 
Ipumdo neirAsia minore. Costei , sentito, il rapimento della 
aorella Antiope giurò di fame vt;ndetta sopra |;li Ateniési 

JBM. Ital. T. XCm. aS 
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A tal tiòpo si coUegò cogli Sciti, e itnlMireatàsi a Sndnie 
portò il terrore fra i OreeL Ma non durarono poi liiiìgft<> 
ttentè he la fede dègH alleati verso le Amazzoni 9 né. il 
Valore femfninile contro la potenza di Teseo. Molte forono 
nccise; parecchie morirono a Càlcide nell*£«d>ea, dove per 
interposizione di Antiope erano state raecolte a tmmrm, 
delle ferite ; le poche superstiti si ritrassero nella Tracia, 
è qnivi accasate cogli ospiti perdettero persino il nomei 
pur lasciarono fra le donne di qnel paese qnalche Testilo 
dei piìmitivi loro costumi. 

Omeh) fk menzione di due altre imprese dello Aamusom; 
èioè la loro irruzione ndla lieta dove furono vinte da Bel* 
lerofonte ; e la guerra contro Laomedonte nella giovioesza 
di Priamo. Il poeta ne ùl un brevissimo cenno t ma qnestìo 
è indizio ( dice il signor Predàrì ) che le cose alle quali 
aEude erano popolarmente conosciute. 

Frattanto, dopo il ratto di Antiope, le AnuBBoni di Te>> 
miscira avevano creata regina PentesUeat la quale {mt avsi» 
uccisa involontariamente una propria sorella andò erruàdo 
con ^oche compagne, e con loro poi venne alla difesa di 
^roja quando per la morte di Ettore quella cista «ra già 
presso all^ estremo suo fato. Essa mori per mano ^ Aoliille^ 
nò più dopo d^ allora si trova fatta menzione delle ^ouo» 
isoni fino ai tempi di Alessandro il Macedone. -^ li signor 
P^èdàri seguita in questa pai^e Tautorità di<}m«to Curzio 
O' di alcuni altri i quali dicono che la fegina Taleecri venne 
il 'campo di queir eroe desiderosa di potersi dir madre per 
lui : ma forse era meglio seguitare pienamente Arriano ohe 
rigetta quel racconto di cui ne Aristobulo , nò Tolomeo, nò 
alcun altro degno di fède fece mtenaione, ma proostta nel 
tempo stesso di credere che queUh nazione di donne aia 
veramente esistiu (i). 

Tale ò la storia delle Amazzoni ordinata dal'aig. Fra» 
dari nella prima parte del suo libro. Nella seconda agli 

. (x) Lilh VII, e. t3. BCq r<v^^«< M*^^ 7^ aavreXd^ ri /me 
rot^rwv rSv ^wainSy, w mvrh &omì tjuiyt n^ ro9our«*v, xaì tv* 
^rMV viLrn^h x* r. X. Arriano poi crede che al tempo di Ales- 
sandro non yi fotte più la nasiooe delle Amazzoni ; e lo congettura 
mattimamente dal vedere che Senofonte nella Birirata non ne fa 
ptfOU, benché abbia Tuitatì e descrìtti qae^hioghi nè^qaali 
ntrrani be allora fossero state aacota in fiere» 
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onmiacia dailn geografia e si propone di risolvere questo 
problema: ** Ove esisteva realmente lo stato 4i eolesce 
M eroine? A qnal luogo determinarìo se noi veggnuno de|^ 
%t antichi alcuni trovarle nelle pianure di Temiscim, alcun 
H altro tra le montagne del Gaucuo; altri nella Tracia^ 
M altri nelle regioni dei Sarmati o Sanromati? j» Primir 
mente ( egli dice ) fermarono la loro sede ndle pianure &- 
nitìme della Gappadocla snl Tennodonte» e quivi sorse 
appunto la sede loro primitiva, la città capitale dello Stato 
loro. La regina Marpesia colle sue conquiste si stese fin 
nelle gole del Caucaso , una delle cui sommità fu poi detta 
Marpesia; e colà rifugiaronsi in maggior numero allorché 
le pianure di Temiscira cominciarono ad essere stanza poco 
•icunL Nel paese poi de*" Sanromati e nella Tracia è natur 
vale che si trovassero quelle Amazzoni, che uccisi i pror 
prii custodi furon gittate dal mare sulle terre dei Gremni* 
e quelle altre scampate dalla sconfitta sostennu nell^'Attioa. 
H Ed ecco pertanto siccome dalle tante e si lontane opi- 
nioni intcnrno la vera sede di queste eroine, la storia loro» 
anzi che dubbio, ritrae documenti alla stessa propria ve- 
rità; giacche dalle medesime autorità le quali ndla Trar 
eia, nel Caucaso, neUa Sarmazia pongono la loro regione^ 
viene mirabilmente testificata la realtà delle vicissiludini 
di cui ragiona la storia loro. >/ 

Rispetto alla cronologia il sig. Predari con buoni argo» 
menri si conduce a questa conclusione : Le Amazzoni hanno 
avuto principio vorso il iSSo avanti TK Y. Marpesia e 
le sue conquiste furono un secolo dopo quel principio « 
cioè verso Tanno 1450. Le altre date sonos Ercole al Ter^ 
modonie nel xaSo. Teseo; le Amazzoni nelTAttica laSS» 
Pentesilea a Troja laio. Talestri con Alessandro 33o av* 
TE. V. 

La forma del loro governo era un regno con due re- 
gine, Tuna delle quaU attendeva alle cose della guenra^ 
r altra all^ amministrazione dello Stato. In quanto alla re- 
ligione noi ci contenteremo di trascrivere queste parole del 
sig. Predari: ««Né sia chi voglia dall'* analogia che tanto 
ravvicina le divinità delle Amazzoni a quelle dei 9^^-^ 
indurre altro argomento, che pure il culto siccome la* sto* 
ria loro sia una creazione delle greche immaginative; giao- 
ehè, s"* ella à verità che dalT Lidia derivò la Grecia i .miti 
•noi 9 dalk aorgeiUe medesiaw ponno ugnalmcn^ a ver de^ 
rivati i loro Iddii la Scizia, e quindi le Amazzoni. •• 
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DaOa religioiie passando aUe costamaiube , il sig. Preckii 
disooire piinciiMiIinente della mntilazione della destra mani* 
mella. a V erudito sig. Labas (egli dice) asserì siffatu opV- 
nione avere oggidì iiessan seguace; eppure, per tacer d^altrì» 
noi potremmo citare il Grauzer ed il Guigoiaud, che in fitto 
di antica emdiuone e di critico acome sono pure di grande 
autorità, amendue i quali non solo la ammettono oggidì , 
ma da essa traggono documento ad alcune loro dotte in- 
duzioni . . . Non ignoriamo ( soggiunge ) siccome Vinkel- 
niann avverta di non aver giammai veduto negli antichi 
monumenti rappresmitate le Amazzoni prive di una mam- 
mella; eppure il Maffei una ne produsse nella sua Rac- 
colta 9 e numerose il Petit. »/ Del resto egli osserva che gli 
artisti non sono d^ irrefragabile autorità rispetto a costumi 
ad essi tanto anteriori ; oltre di che può essere avvenuto 
ohe abbiano sagrificata la verità alle leggi del bello. #f Come 
presupporre chimerica una costumanza intomo a cui per- 
fino il grande Ippocrate , e con lui i fisici migliori dell an- 
tichità s^adoprarono a trovarne una spiegazione naturale? 
Né è da dire che gli scrittori di qne* tempi attingessero 
Tun all^ altro ciecamente e grossamente i fiitti, mi tutto 
•tranieri a queir acume di logica, a qudlo spirito di di- 
ruto» di cui voirebbesi fiure un vanto esdusivo d« secoli 
a noi più vicini; giacché sappiamo che anzi molto attiva 
ora la crìtica in que** tempi, e che Aonsilao combattè le tra- 
dizioni di Esiodo, Ellenico contraddisse ad Acusilao , Eforo 
aensurò Ellenico, Timeo confutò Eforo, e che tutti gli scrit^ 
tori jpostcriori attaccarono Timeo. '/ Come dunque (prosegue 
Fautore) un'^asserzione cosi singolare non avrebbe dovuto 
trovare chi la confutasse? Né deve rimoverci dair adottarla 
quel tanto di strano o di barìiarico eh'' essa ha in sé ^ 
quando la storia é piena di costumanze molto più strane 
e più crudeli, e nondimeno verissime. — Del resto non è no- 
stra intenzione di compendiare tutto lo scritto del signor 
^i^*^<l^* Ci parve che fino a questo limite un sunto di 
quanto egli dice potesse piacere a molu de^ nostri lettori» 
che forse non avevano mai pensato a raccogliere ed or- 
dinare quanto si trova negli antichi scrittori intomo alle 
Amazzoni : il rimanente é da lasciarsi a que*" soli che amaa- 
aero di conoscere più profondamente la questione; e co- 
storo vorranno certamente leggere il libro. A noi pare che 
I operetta, oltre all'essere molto emdita, aia condotta con 
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buon giudizio, è attesti una mente abituata ' alle ì>n<taie re- 
gole del raziocinio ; e ne pigliamo occasione a sperare ot- 
timi frutti dair autore, quand'^egli vorrà applicare il suo 
ingegno ad argomenti meno ravvolti nelle tenebre dell''an- 
tichità. A. 

La Carità j Carme del cav. Felice Romani scritto e 
pubblicato a beneficio della H. scuola normale pei 
sordo-mutL — Torino^ 1889, tipografia Favale. Ele^ 
gante ediàone in 8.° 

Ti è in questo carme un nobile splendore di stile che 
senza ruggine alcuna di antichità somiglia nondimeno costai^ 
temente ai nostri ottimi antichi. In tutto il componimento 
poi ci par di vedere uno studio molto felice dello scrittore 
a fondere insieme T antico e il moderno, come esigeva .il 
suo tema: perchè la Carità è nata colf uomo, ma si ma- 
nifesta variamente col variare dei tempi e delle umane con- 
dizioni. L"* attento lettore potrà scorgere qua e là in questo 
Carme T impronta o come suol dirsi T influenza di alcune 
scuole recenti , ma vi troverà sempre dominante la vena 
propria dello scrittore; quasi corrente che in sé riceva più 
rivi e se ne arricchisca, ma non per questo devii dal pro- 
prio suo corso uè perda il primitivo suo nome. Noi per 
levare un saggio di questi bei versi, e per rendere mam- 
festo il nostro pensiero a chi legge trascriveremo in parte 
ciò che il poeta viene dicendo deirAssarotti. 

Oh! se varaud 

Pur una sfolta la marittima alpe, 
E scendesti cdle rive onde la fronte 
Alza turrita la notai mia terra 
Quasi Cibele dell'onda tirrena. 
Certo udisti suonar santo sul labbro 
Delle liguri madri e benedetto 
Il nome di Assarotti, anima pura 
Più dell'aere materno, e più soave 
Dell'olezzo dei fiori onde vestiti 
Son di Genova i cUvi e le convalli, 
A lui fin dd più verdi armi, fidato 
Neil* umiltà del chiostro era il governo 
Delle giovani mentii e a lui vegUante 
In quella assidua cura un divin raggiò 
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Bwdawi il segreto onde i primieri 
Detùcani di ragioa trotino il varco 
Negli inerti intelletti e chiusi al suono 
Dell* umana parola. 

I tempi, dice i** autore, volgevano tristi e seiagmati; 
sicché a reggerlo neirsitdaa prova a cai gli aomini non 
gli davano ajuto, bisognò un intenso amore daU^alta 

NeUa modesta 

Solitaria sua cella il generoso 

Accogliea gV infelici, e preparala 

I ciechi spirti alla raggiante luce 

Ole innondar^ do^a, come sul nudo 

Ciglion deWalpe Vaquila romita 

A fissarsi nel sole ai>vezza i figli. 

Bella h T immagine dell'* egregio poeta che paragona qam^ 

poveri alunni introdotti nel gran regno delle idee, a colai 

che dalla vetta di nn monte discenda per la prima volta 

a veder» le abitazioni della pianura e le creazioni deUe arti. 

... « ^ . Essi compresi 

Vi gioja e di stupor, teneramente 

Piangendo, protendevano al maestro. 

Come a secondo creator, le palme. 

Ed a lui si prostra/pano adorando. 

II buon vecchio commosso ringranava la divina Bontà 
die lui avea scelto a strumento di sì gran bene&ciot ^ ri* 
volto al cielo: 

Oh! dicea, se alcuna 

Grazia trovato al tuo cospetto i lun^ 
Sudati giorni e le vegliate notti 
Del cadente tuo servo; e se di questi 
ingenerati giooani gradito 
A te sale U segreto inno di lode 
Ole a te sdolgon colFanima commossa, 
Proteggi la mia scuola, onde non wva 
Créatura che ignori i tuoi portenti, 
E tutte madri con maggior fidanza 
Portino il peso del pregnante seno. 
Protesi la nda scuola: e sorga almeno 
Dopo tante tesnpeste uomo possente 
Che della mia fralezza empia il difetto, 
S^ che per tutta Italia essa distenda 
Salde radici, e sia pianta robusta 
M cui tronco ricovri ogni infelice. 
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Vh il ttto pi^o, conchiude il poeta, fa vano: che ver 
ramante la scuola a cui lode e beneiicio questo bd Carme 
è composto vince, non che contentare, ogm più. ^ande spe- 
ranza. A, 



Lettere di Giusqppe Bassi ad Antonio Canovcu — . Po- 
dovay 1839, coi tipi della Minerva^ in 8*% di 
pag. 60. Lir. I €Uistr. — - In Milano si vende da 
laugi Danudard e figlio^ corso Francesco. 

Queste lettere contengono forse poche notizie di speciale 
importanza intorno alle opere dei due celebri artisti, ma 
sono un bel testimonio dell^ affettuosa e riverente amicizia 
del Bossi verso il Canova, e del suo amore ardentissimo 
all'^arte; il quale amore consumò a lui innanzi tempo la vita, 
e tolse all'* Italia di posseder n^iaturato pienamente un in- 
gegno che prometteva così nobili frutti. Apparisce altresì 
da queste lettere quanto il Canova riamasse il Bossi; che 
di nulla mal lo richiese senza esserne soddisfatto. Pare che 
non possa mai essere senza qualche malinconia la lettura 
di quegli scritti che ci rivelano Tanimo degli uomini illustri, 
i loro studi e le loro speranze; ma quando cotesti uomini 
vissero in tempi tanto vicini che noi possiamo ragionevol- 
mente dolerci di non possederli tuttora, ben è naturale 
che questi libri producano una vera tristezza. Il 'Bossi poi 
fu di que"* poclii che allo studio ed all'* arte accoppiarono 
r indagine filosofica de** suoi principj, e la capacità di si- 
gnificarli efficacemente. Già quanto abbiamo di lui alle 
stampe attesta com^egli sapesse ragionare delle arti senza 
avvolgersi in quella nebbia di metafisiche sottigliezze a cui 
non crediamo che alcun artista abbia mai potuto ricono- 
scersi debitore di yernn ajuto o progresso ; ma coloro che 
lo sentiron più volte o dissertar dalla cattedra o ragionare 
£imigliarmente , o leggere fra gli amici qualche brano di 
quei lavori che veniva preparando, assicurano che la po- 
tenza del Mio ingegno e la vastità della sua dottiinn non 
si conoscono abbastanza da chi conosce soitaBio le coee 
stampate. 

Le lettere che annunziamo ftirono jpmibblicate in, ooear 
•ione di nozze dal eh. abate Fortunato Federici, bibliote*' 
oario dell'I. IL Università di Padova. 



3^(( AtPSNDIOB rrÀLUH^ 

Sullo enìmma di Aèlia LaeUa CrispiSf che leggtd in 

marmo a Casaraha^ suburbio di Bologna ^ osseti 
paTdoni del dote Pietro Luigi CoccBU — Bologna^ 
1838, tipi della Volpe al Sassi y in 8•^ di pagine 

47 e 43- 

L^iscrmone che fonna il soggetto di queste oeMr?axiimi 
è U segaentes 

D. M. 

AzLiA Làmua* Cbibfjs 

Jfec 9ir, nec nwUer, nec androgina, 

Ntc pueUa, nec jwenis, nec anus, 

Wec casta, nec meretrix, nec pudka^ 

Sed omnia 

Sublata, 

Jfeque fame, ncque ferro, ncque s?eneno, 

Sed omnibus 

Nec coelo, nec aquis, nee terris 

Sed ubique jacet 

Loctvs Agatmo Pnrscìva 

Jfec maritus, nec amator, nec necessarìus 

Ncque moerens, ncque gauàens, ncque jUns, 

Hanc 
Nec moìem, nec pyramidem, nec sqpulcrum 

Sed omnia 
Scit et nescit cui posuerit. 

Aenigma 
Quod peperìt gloriae 

Antiquitas 

Ne perirei inglorium 

Ex antiquato marmare 

Hic in noifo reparavit 

AcMiLLMs Folta Smnatosl 

Questa iscrizione fa già pubblicau più volte da diversi 
scrittori e varie furono le opinioni snir autenticità e suUa 
interpretazione della medesima. Il sig, GoccVù è d^ avviso 
che» sebbene non si possa dire antica o romana^ come al- 
cuni hanno preteso» debba ritenersi nata nel x5oo cir- 
ca» e ricopiata e fiitta scolpire in marmo» in carattere 
moderno da Achille Volu prima del i57a. £ però assù 
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itrasiA eosa» come confessa anche il tig. Goedilf che di 
qaeH'* antica iscrizione, che pnr doveva esistere scolpita 
in carattere antico sn di una parete intema in Casaraltat 
non si sia trovato segnale veruno dove prima esisteste t 
mentre che neir estemo della torre o campanile della chiesa 
di Casaralta , sotto la detta nuova iscrizione si legge scol- 
pita in marmo F indicazione che Achille Volta senatore 
fece quella ricostruire e scolpire in marmo in carattere 
moderno. Il Trombelli nel capo XI del suo libro L'arie 
di conoscere Fetà dei cocicci,* parlando di questa iscrizione 
cosi si esprime: '' sembra impossibile che una lapide an- 
1/ tica di marmo, eh'* era talmente conservata che tutta 
n se n^è potuta copiare T iscrizione lunghissima, fosse in 
ff tal guisa consunta e logora, che per tal cagione «ia 
n stata gettata vìa come inutile >» Quindi il prefitto Trom- 
belli è d'^avvbo che la detta iscrizione appartenga alla 
classe di quelle memorie, che alcuni begli ingegni del se* 
colo XY e XYI hanno finto o per vantar nobiltà dèlie 
loro famiglie e delle loro patrie, o per ritrame alcun van- 
eggio temporale, o almeno per prendersi giuoco iella cre- 
dulità della buona gente, o per altri simiglianti biasmievoli 
fini. L** opinione del Trombelli concorda pienamente con 
quetta pubblicata dallo Spon nel tomo i.% pag. 70 del suo 
Vofoge d^ Italie, etc. foie aux anhées 1678 et 1676.* Eooo 
le sue parole: le les (uaxùs voulu accorder en leurprouoant 
que cette inscripdon n'etait pas antique, quoiqi/ils svpposent 
tous son antiquité, et /aurais taché de leur persuader qvfon 
ne doit pas s*<ilambiquer le cerveau à des pensées ridicules 
de quelque moderne qui a voulu faire le bel esprit Aussi ce 
que Fon mentre n'est qu^une copie et je ne pois appréndre 
ce qtiétaxt devenu VorigiruU. Je prétends méme que cehd qui 
Va fait h'entendait pas seulement V economie des noms 7a- 
tins; cor AéUa et Laelifl sònt deux famiìles différentes et 
Agadio Priscus sont deux surnoms sans dpoir aucuhe famiUe 
joinie. £ nel tomo 3.% pag. 58 ritornando sullo stesso ar^ 
gomentò scrìve: Si quelqù^ esprit réifèur et mélancolique'veut 
s^àmuser à son explicatìon, il ^y peut divertir . . . l'^ jeint 
ensemble est une manière moderne 9 et si ce marbré étoH 
r originai, il r^en fiwdrait pas davantage pour convairtcre 
Finscription defausseté. Per verità nel primo aspetto questa 
iscrizione , per gP ignoti nomi propr j che contiene e per le 
sue antitesi successive, erederebbcUi piuttosto un capriccio 
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fi «okil 1^ 1^ tcriMc;» per illodere cbhmqiM A p^oidessa 
l^leatQ di spii^arae i oiitteri che non ruuerra» À, quello 
cke «i riporti ad ano storico successo. Con tatto dò il 
ti§aor Cocchi la considera come euigmaticamente btorica 
Il parziahnente relativa allo stabilimento in Bologna dei 
Frati della Itiilizia ossiano Frati Godenti ed alle loro ra- 
dnnansse e consigli 8^;reti che tenevano a Gasaralta iaogo 
di loro residenza. Presentata quindi succintamente la sto- 
ria del suddetti fiati dalla loro origine nel XIII secolo 
fino verso la fine del XYI, passa alla spiegazione delTe- 
ttigmatica iscrizione» sia che ritengasi najta in Gasaralta, sia 
die vi fosse trasportau da qualche altro luogo dei Go- 
denri. f* Suppose il priore Mengoli» dice il sig. Cocchi, 
ludla saa lettera sulf interpretazione di questa lapide , che 
le parole Aelia Laelia Crispis derivino dal greco idioma. 
Giè non parmL £ bensì vero, che venne chiamata EUa 
dai Greca la luna, come Elios chiamaropo il sole , e fu 
dair io^>eratore Adriano chiamata Elia la città di Geroso- 
lima in Palestina, che dopo la guerra giudaica era stata 
da ini riedificata, come si ha dal Baronio , Annali ecde- 
iiastici, i37 di nostra salute. Ma che perciò? 

M Quando T estensore della lapide, continua il sig. Goo> 
chi, n<m avesse in mente di mostrare sotto il simbolico 
«ome di jtelia la mistica città di Dio, derivandone in vece 
questo nome da Ael, parola etrusca, che corrisponde al- 
VAUissimo, ossia Giove, ovvero Dio. Se non si voglia ri- 
tenere simboleggiata così la società dei Godenti nella di 
lei universalità, per la parola di Jel che si spiega ancora 
per Vuniversot ed wUi>ersa natura personificala^ f cui, giusta 
•k dottrine del Lanzi,, potrebbero forse, al oreder <}i ta- 
luno, rifiorirsi le tre parole di Aelia LaeUa Crispis ritenute 
tutte di etrusca derivazione. Se non si voglia in vece fiurle 
derivare dal latino AeUuSy che presso i Romani si ritenne 
per V Altìssimo ... Se non si voglia credere sotto il nome 
di Aeìrn simboleggiaU b Società dei più volte detti Frati 
Godenti, che fMrsuoi segreti e sempre notturni concilj 
potrebbe essere chiamata amica piuttosto della «otte , die 
del giorno, illuminata quella dalla luna. Se non si TOglia 
for Aelia derivare dal greco E/Aog che si spiega fortesaa, 
o casello fortificato, ovvero da £iAv) che vuol dire armala 
o milizia. . . Se non si TogUa ritenere come si avvisarono 
«Iciui, queste parole cpme npoù vani di fommina, eh* 



maSh matttenU)» U vicordavèt e cobi» «Itti » ciiure i|nMte 
iflcrìxione tin parto etriMoo, app<^giati al fiitto che Bòlo- 
gna era capitala degli Etruschi, alla quale opiniona di ta« 
limo io non saprei uniformanni, ecc. >/ 

Non potendo pertanto il sig. Cocchi convenire, che sia 
antica una tale iscrizione, si persuade piuttosto di crederla 
parto di taluno che Tisse circa dell^anno x5oo ed appog- 
giatosi al fetto deU'^occupazione di caste! de^ Brìtti, e degli 
ori e sostanze, che ivi erano dei Godenti* e sueeessiv» 
morte per loro eseguita di^iovanni Borgia, ecc., ntient 
k parole Aelia, Laelia, Crìspis come iniziali ed abbrevia» 
ture di altre. parole, che racchiudono in sé tutto di che 
•i componeva la società dei Godenti (x) ed ecoone Tap* 
pticazione: AELIA LàELIA GRISPIS cioè Atdts loci oìèc^ 
ria latta militàa Chrisd pads: ovvero Aedes loci altaria loeta 
nùUtìa patrum Chrìsii domini pacis; solo dice il sig. Goochi* 
che il verbo est si aggiunga dopo pad» si avrà cosi un 
tutto di che si compone la società dei Godenti : ed in air 
lora le antitesi nec vir, ncc muUer e successive sono tolte 
dalla storica certezza che la società de'' Godenti si compo^ 
Beva d^ uomini, di donne e fanciulli d^ogni grado e con- 
dizione» 

Ma troppo lungo sarebbe T accompagnare il th, autore 
nelle sue ricerche per V interpretazione dell** arcano temo 
di questo eninmia da lui creduto affatto isterico. Non pos- 
aiamo però non notare parzialmente con quanto acume 



(1^ Incommciaiido riscrnìooe AeUa Laelia Crìspis, me Wy me 
wntUer, me androgina, crede il sig. Cocchi, per var} mcdvi da Un 
eqposQ, ehe si possa con fondamento sapporre che siano anagnua^ 
naddie le parole nec androgina. Sog^onge poi, che se, per servir 
«Mglio allo scopo, Tantore ayesse cambiato il 5 in JD di Androgina, 
OTvero se ciò fotte avrcDuto per colpa del senatore Volta nel fare 
ricopiare la toddetu lapide, il quale per la migliore inteDigefasa 
detta parola avette fiitto copiare androgina col D in vece del B 
antico, od atta gotica, che poco diffcritce dal D, ohi allora^ ctdama 
il tig. Cocchi, etiterà dal decomporre tali due parole invettìgai^ 
dooe il loro vero tigyiificato?- £g)U ti avrà I^anagramma puro NANNE 
C, BORGYA, Ha qualche lettore forte troppo toffitcioo domanderà 
le ragione dcU^ F nel nome di BORGIA: nqi però tappoiremo 
senza difficoltà estere anche quetto uno tbagUo tacceduto nel far 
copiare la lapide, come, tecondo fl eh» aatore, fa puro f baglio 
qasllo di saivere Androgina in vece di jCitiwjg^M. 
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Mppe teoprire U nome del primo istitntora AA Goèenti Ma 
Bologna neHe parole Lucius Agcuho Prisdus, le qoali , altro 
non aono che T anagramma di Lucius Affhao Prìscus J, o&óm, 
Lodovico o Loderìoo primo institntore dei Godenti in Bo- 
logna (i). 

. Dopo qneata dissertazione seguono iVìiope Osservazioni e 
Ifoie sullo stesso argomento pubblicate esse pure dal ai- 
gnor Cocchi neli^anno x838. Lo scopo principale di qae- 
atp secondo discorso è d** investigare chi possa rìputaiù. 
autore dell'* Enimma Eliano, cht della sua restaurazione e 
^ando. precisamente abbia avuto luogo in Gasaralta. Quanto 
fdl'^eÌNHm dell'* iscrizione, pare Terosimile, dice il sig. Coc- 
chi, .che in Casaralta nascesse la medesima al tempo che il 
•Tibaldi dipingeva od assisteva alla dipintura di quel luogo» 
cioè daU'^anno i543 al 1547 od in quel tomo. Autore del- 
r iscrizione stessa ritiene essere stato Achille Volta, figUo 
di Alessandro e commendatore di Gasaralta, il quale ftco 
dipingere la suddetta iscrizione nella sala interna dei con- 
cilj di Casaralta ; che cosi vagasse nelle mani di taluno « 
&àchh destata la curiosità nel mondo di conoscerla ed 
interpretarla , ciò desse motivo che fosse posta , circa deJ- 
Tanno 1 847, a miglior lezione dal medesimo AclùUe Yolta 
di Alessandro. Egli, continua il sig. Cocchi, secondo Tuso 
di quei tempi avendo T iscrizione fiitta incidere in marmo 
•fragile ed arenoso la collocò nell'* estemo della torre di Ca- 
aaxalta : Achille Yolta di Astorre poi, senatore di Bologna* 

(l) Colla regola di S. Agostino era stato instituiio in Bologna^ 
'fino dall^ anno ia33^ qncst^ ordine militsre col dtolo di S. Maria 
Gloriosa, a fine di rìstabUire la pace fra le città d^ Italia; e ad 
laói ne finono finrmate le pardcolarì costitosioni, le quali yainero 
approvate da papa Uibano IV, poco dopo la sua esalcaaone al 
ipontificato , con Bolla data a Viterbo aBi a3 dicembre detto anno. 
^Sorniani, Passeggi^ tomo II, in fine). 

I nnovi mihn fìusevano le loro ddiberaàoni nei ciqpitoli, fra 
i quali uno fu tenuto in Milano, in cui fu stabiliio y cbe qualunque 
testamento fiuto da Lodoreugo da AndaDo ( degli Andall o de^ Lun» 
dob ) loro principale fondatore dovesse avere tutta la sua piena 
fona. Questi frati creiciuti poi in rìcchease ed in lusso furono dal 
Tolgo ohiwmsti firati Godenti o GaudentL Era religioso milite di 
S. Maria Gloriosa , cioè de** frati Godenti , quel Jacopo da Becca- 
loe, che xicoverò in sua casa T inférmo Guido della Torre, nel 
i3xi per sottrarlo alle ricerche di Matteo Visconti (Giulini, Afe- 
■awie cecw, tomo' Vili ).- 
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ftt qnello» die yedeado assai logora e malconcia Tantica 
Ì8crÌEÌone la fece ricopiare nel 1627 in qptì marmo, clie 
al presente si legge in Gasaralta. Ma qui T autore mette 
nuovamente in campo la questione» perchè mai non dovesse 
Achille Yolu di Astorre conservare T antica iscrizione, al^ 
benché assai logora e malconcia , a testimonio della fedele 
sua restaurazione. Lo stesso eh. autore risponde : u Egli o 
così non feoe o se ancora la conservò poco dovette durare 
dappoi, che traccia alcuna dell'* antico marmo non si sa 
che rimanesse. ># 

Contraddice in seguito V opinione di coloro che riten- 
gono quell'* iscrizione di etnisca derivazione e vogliono in 
lei nascosto o velato il culto della natura degli antichi 
Etruschi. Di questo avviso fu ultimamente anche il si« 
gnor Marcellino Sihaud nella sua opera intitolaU CimiUro 
comurude di Bologna 9 tomo II, pag. a 8. 

Nel capo II di queste sue nuove Osservazioni paria il 
Cocchi dei Borgia e degli emblemi di Gasaralta, conchiu* 
dendo che anche senza ricercare il nome di Giovanni Bor^ 
già nel contesto di queUa iscrizione, con tutto* il fonda- 
mento dire essa si può allusiva air operato di lui. Infine 
trovasi r interpretazione deir iscrizione che è la seguente. 

Là SOCIXTÀ* MILITABM GODMJBfn 

composta 

éPuondni dorme ermaf roditi 

fanciulle giowni vecchie 

caste meretrìci pudiche , 

venne meno 

per aundità tradimento ed invidia di un soh, 

ma non temè questa perdita 

perchè sa la religione sua nel cielo trovare 

il suo principio e riposo 

ed estendersi per mare e per terra 

LODMBMNGO ÀNDALÒ PRIMO INBTJTUTOBS 

coi dogmi che dettava 

non mcaito non amante non congiuntOy 

e perciò senza dolore senza gaudio e senza pianto, 

questa società che instituiva 

Còme mole piramide o sepolcro seppe a cui poneva, 

ign/aro del danno 
che la società suddetta avrebbe poi sofferto. 



QiMtU iaUrpvtUiioa» dtir Kmmma creda il dg. Qoc^u 
«A la più coofentaoca a verità: però» dice egU» te wUm 
paride di LuduM Agatho Prifàm ù credette taluno n- 
toootrare il nome di Achille Yoka, in allora •oatìtniraaal 
JCMiid.E Volta mo comum»u4TOrm ecc. cambiando alticcia 
fllduoe altre fraai ddU intcrpretasioiie medesinia. Goià per 
esento tradusse primierameiite le parole nec w, nec mui' 
Uer, nee androgrna^ nec pueUa, nec jwenis^ nec omis» nec 
owta, nec merttrix, nec pudica^ per campanai duanùni 
donne emuf roditi 9 fimduUe gioinaU vecchie, catte meretrìci 
f mentre invece nella seconda traduzione disse s die 
i donne o ermafroditi^ dogni ceto degni età si conk- 
pene. Ma domanderemo noi ingenuamente al sig. Gocdii 
che intende egli mai per quegli uomini donne enrurfroditi^ 
oppure ìàcnàni domm o ermafroditi? Di più: come reggerà 
la lesione androgjma^ qnìndi la tradnaione ermafroditi ^ te 
^nsta la lei&icme stabilita da Im medesimo a pag. So ad 
primo ano discorso deve leggerai anbn^yna^ o forse me- 
glio (se quel Volta senatore non avesse sbagliato) onoro* 
giita per astrarvi cosi il nome di BORGIA invece «il BOR- 
GIA? 

E qui termineremo il sunto dn. due opuscoli del aigiunr 
GocchL Nel lusingarci però di avere dato con esso una suf- 
ficiente idea della ingegnosa sua iAterpretai.ione della iscrì- 
sione eliana 9 non siamo senza sospetto 9 che taluno dei 
nostri lettori possa nondimeno dubitare ancora e delT au- 
tenticità deir iscrizione e dell'* interpretazione di essa: che 
quindi abbia forse a conchiudere col troppo caustico Ari- 
starco Scannabue che sof^enJbe questi benedetti Antìqiuo/j oe- 
dono cose che non sono cose. Qualora ciò fosse» il dotto 
autore dei due opuscoli non potrà che incolpare noi soli 
di mancanza di precisione e chiarezza nel compilarne il 
sunto. e, Z, 



Guida fila idnà per la pia del dileuù. Opera S edw- 
catione morale ordinata e Sretta da Francesco Aìi^ 
SROSOLT* — Milano, 1838-1889, presso Andrea 
Ubicinìy tip* BernardoQi. Pubblicad 6 sfotumi (*)1 

Chi deiretà tua ha yaròato il decimò losiro» ed aBchtt 
tnenot e fu educato aotto la disciplina deUe yeccliie dcuolet 
può dirsi awentarato, ae non trovò ne"* tuoi primi istitu** 
tori qad contegno illiberale, che con rime pedantesche ye« 
diamo descritto nella persona del Barbetta 9 fiimoso archi* 
ludimagistro , il cpiale 

Le regole t Alvaro esposte e i scolii, 
CU scolari stringea di doro assedio. 
Spiegar facendo i Tulliani epistoUL 

Del ludo cUlor deambulando in medio 
Vdia la spiegazion fermo e attentissimo, 
E colaphi impingea per intermedio» 

E se, come mos erat frequentissimo , 
Aberravano sol d^una Uturula, 
Un cachinno sciogUea formidatissimo» 

Poscia senza auscultar che in voce querula 
Venia chiedea, irato ed inflexibile 
Dal sacculo traea l'invisa ferula .... 

La TÌa della dolcezza e della insinnazione 9 la via d^;|i 
esempi e delia persuasione» una ragionevole accondiscen* 
denza» ona saggia tolleranza sotteotrarono al doro piglia 
ed alla sferza servile dei Barbetta e dei Polipodj. Variato 
il n&todo stesso dei libri di lettura proposti ai fiinoittUi 
ed ai giovinetti, si studiano i buoni istitutori di confor- 
mare colla tendenza dell'* insegnamento lo spirito di sifiatla 
lettura, né buoni scrittori si* rimasero dall'" offerirne al 
pubblico una messe opportuna. 

(*) L^SMociazione è obbligatoria per ^4 voliuni^ in circa dieci 
de^ quali sarà compresa la Morale per V infanti», il resto è desti- 
nato alTadoleweasa; e nella pubblicaaooe si akernerawio i toìobu 
delTnoa classe con quelli dell'' altra. 

Ogni mese si pubbfica nn ▼olame di circa a5o p^inc u 
18.* grande^ con a eleganti incitiom, al presso di lir. a. So^ itaL 

Le spese di porto e daiio sono a carico degli acquirenti. 
Le asBOciasoni si ricevono tanto dalTeditore Andrea Ubitiini, abi*- 
saÀte a Porta Orientale, nmn. 711, quanto dai principali litaMar 
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Yfi^a.in pi^oya di oid k gindiadota seelu HiaoìMttoum 
• racconti che ora ajaaunxiajno » nelle cpiali la paenùa e 
r adolesce^^Lza quasi per ameni sentieri deliziando sono con- 
dotte all'* arduo giogo della virtù e del retto sapere. Noi 
contenti di attestare Futilità di questi volumetti, ai quali 
a/ippiigir: m^oca r ornamento di graziose incisioni, e indotti 
a buona speranza, che la estimazione in che abbiamo que- 
sto larvpro non sarà disgiunta dal favorevole giudìzio .del 
pubblico , ci limiteremo a mettere sott"* occhio de*^ leggitori 
rint<»ndimen^o.di chi ordinò e diresse questo lavoro. Dei 
£ore di que** libri, nei quali la bellezza e la santità della 
virtù , la deformità e la turpitudine del vizio sono rappre- 
sentate per modo da poter fare un^ utile impressione sugli 
animi de* £EinciulK e de** giovinetti; di siffatto fiore circa 
dieci volumetti sono proposti per la morale del^nfimzia; 
il resto è destinato all*^ adolescenza. Il gran numero delle 
opere itaKane e straniere diede opportunità di trovare per 
ogni argomenta qualche composizione che alla utilità unisse 
il diletto. Fra due o più scritture che potevano egualmente 
condurre ad un medesimo scopo morale fu sempre data 
la preferenza 'a quella che pareva più dilettevole, ed an- 
che letterariamente più bella. Ad ogni volume poi fo ag- 
giunto un discorso dove, a modo quasi di epilogo, sieno 
compendiate le' massime morali cui tendono i var] com- 
IpouimeiUi.' Finalmente tutta V opera deve avere un Jndke 
per materie o. dizionario morale^ dove secondo ropportunità 
dei diversi, l^gitori saranno alfabeticamente ordinate di 
ogni virtù e di . ogni .vizio le definizioni e indicfti gli 
(ssempit* • ^ 



Memorie per serpire alla Storia della Santa Chiesa Mi* 
leiesey compilale da Vito Capi albi. — Napoli, 1 835, 
dalla tipografia di Porcelli , in 8.^, <fi pag. lxxv e 
2o3 con due tavole in rame. 

La pubblicazione delle Memorie risgnardanti una parti- 
colare chiesa, mentre interessa sommamente la Storia ec- 
clesiastica, riesce ben anche di sn^^idio alla profana, le- 
gandosi elleno fra di loro per comniii vicende, massime n^ 
primitivi tempi del Cristianesimo. Facemmo perciò plauso 
in questo giornale ai RK Sacerdoti Ferrante Apord ed 
Antonio Isagoni per le Memorie di storia eodesìaalipi 
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creinoiicse (1)9 ^ ora noii possi^ino non rendere onore alla 
memoria del sig. Vito Gapiaibi ' per T opera risgaardante 
la Chiesa Miletese« nella Calabria ulteriore , \ da lui pub- 
blicata in Napoli fino dalfanno 1835, ma che noi abbiamo 
soltanto' in oggi conosciuta. 

I Per compittUùD^ite trattare il suo argomento il sig. Cskr 
pialbi svolse ed esaminò tutte le opere già pubblicate dsi 
Jtfarafioti', dall'* arciprete di Mileto Luca Ilario» dairUghelli, 
dal Fiore, da Domenico Martire, dal Vargas, dal Tromr 
l>y, ecc.; non che la raccolta dei concilj, gli storici del 
regno di Napoli e della Sicilia e le Memorie manoscritte 
del sacerdote Uriele Napolione ,' arciprete di Musiano , da 
lui compilate sul finire del passato secolo. Divise quindi 
il suo lavoro in tre parti, cioè in una Dissertazione preUmi^ 
Tiare, nella Cronologia cfe' vescovi miletesi ed in naAp^pendice, 
Nella Dissertazione preliminare trattò egli dapprima delle 
chiese di Yibona e Tanriana, da cui ebbe origine la Mi^ 
letese , non che dei loro vescovi , de** quali poco o nulla 
era stato scritto prima del sacerdote Napolione. Passando 
quindi alla dùesa di Mileto descrisse lo stato, la polizia 
civile ed ecclesiastica, i suoi fasti, i monumenti che ris* 
guardano particolarmente il gran conte Ruggiero, le iscri- 
zioni antiche che vi esistevano ,. gli uomini illustri, e gli 
scrittori miletesi. 

La seconda parte contiene la Cronologia di cioquanta- 
•quattro vescovi o prelati miletesi, di ciascuno dei qualji 
ha pubblicato in succinto la biografia corredata d"* impor- 
tantissime note a maggiore rettificazione dei &tti e delle 
epoche, risguardanti la chiesa Miletese. 

NeirAppendice , ovvero nella parte terza, pubblicò qua- 
rantatre documenti ad illustrazione e prova de"* fatti. annun- 
ciati nella Dissertazione preliminare e nella Cronologia dei 
vescovi. Ventuno di tah documenti erano inediti e coploUi 
il sig. Capialbi medesimo dai proprj originali, coufiron- 
tando e rivedendo gli altri ventidue a fine di ottenerne 
la più esatu lezione. 



(I) Bibl. Hai. tomi LZXX pag. 378 , Xa pag. aya , XCU 
pag. aia... 

BibL lial. T. XCIIL a6 
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JlfemofU deU$ ùpogMfie calabresi tompUau éa Vito 
CjpJÀiÈu -^ Napòtij 1825, nella tip. di 
in 8•^ di pag. 144. 



Ecco nn^ opera che i direttori àdìe pubbliche 
ed i raccoglitori di libri troventnno ntifisnoui^ e tàprtano 
quindi bnoa grado ai Gapialbi pel «no lavoro, nella com- 
pilazione dd qoale ayrà ^1i certamente speso molto tcnpo 
e dorato non poca fiitica. Le Memorie delle tipografie ca- 
labresi non sono nn gretto indice di fronttspiay ovvera sua 
acheletro di bibliografia , ma si presentano abbastanza am- 
pie per somministrare i dati coi qnali si possa b«i detsr- 
minara le diverse edizioni uscite dalle tipografie calabresi , 
in nn col vero nome degli autori delle opere anonime e 
pseudottime. Ed abbenchè» come confessa il medesimo signor 
Gapialbi, non abbia egli potnto originalmeote vedere tntte 
le edizioni da Ini citate, per lo che di alcune copionne i 
titoli dairEchard, dal Matttaire, dairAudiffredi ecc.; dò 
nondimeno il sno lavoro riesce sempre ntilissimo per avara 
egli classificate e descritte tntte le edizioni che dalle tipo- 
grafie calabrasi sono uscite. 

Alle Memorie tipografiche calabresi precede un dteorso 
nel quale Tautore presenta sncdnumente la stona delParta 
tipografica in Calabria» nominando altresì le principali bn> 
bÙoteche che per le guerre e per le mutasiont di governo 
dal secolo XV sino aUa fine del XYIII furono e disperse e 
distrutte. ^ Il eumnio di tutti questi dolorasi eventi , dice 
»» egli, con ispecialità sulla Calabria interiora piombali, 
w produssero che dlflfoilissimamente alcune ddle edizioni 
>/ calabresi con istante e assiduità non ovvia , avessi potato 
>» rinvenira .... Né voglio , continua egli, tacera Tignavia 
*# di taluno possessore di qnalehe edizione Calabrese, che 
M rusticamente si è rifiutato di mostrarmela, non ostante 
M che gli avesn promesso di pubblicarla coaie presso di lai 
«« esistente. Ma che-fiive I . . . »/ Rammarico questo senza dnl^ 
bio grandissimo per un appassionato coltivatore della bi- 
bliografia: ranmiarico, che al Gapialbi, prima della di Ini 
morte, sarà certamente stato compensato 0011** esumazione 
di coloro i quali esperimentarono già di quanta difficoltà 
ed importanza sia la riunione delle notizie bibliografiche 
M^essarìe alla compilazione di un buon cataloga 

La serie delle edizioni Gakbresi fu dalP autoie gindin<»- 
iMaente distribuita in tanti capi, quante sono If citUi ecc. 



dalle quali tono qndle oicite, cioè Keggio» Gotensa^ TAbf- 
basìa di S. Nkxda di Yallelonga, ISonteleone» il Contènto 
di Soriano, Scigliano e la terra di Pointina. Mentre però 
facciamo pianse alla perisca e diligensa del tig. Capialbi per 
la compilaiione di queste Memorie « non possiamo passare 
eotto silenzio-, che fra le edizioni da Ini attribuite a Reg<- 
gio di Calabria, tutte quelle dei Berteli e del Vedrette » 
a pag. 269 27 e 33, sotto gli anni 159$, 1601, 1614 e 
1676, non che le sette delP Aggiunta a pag. ia3 e 12^9 
sono in vece di Reggio di Lombardia. £ di ciò erasi av- 
visato lo stesso Capialbi, dicendo egli a pag. 124: a ho 
gran sospetto, che tanto queste (cioè le sette a pag. laS» 
124) quanto le altre edizioni del Bartoli e del Vedrette, 
di sopra riferite, appartengano alla Beggio del Modenese, y/ 

Fra le edizioni di Beggio di Lombardia abbiamo pure 
notato il Sxnodus Rhegiensis anni iSpS, di cui il Capialbi 
non C0ncA>be lo stampatore , il quale fu Ercoliano Bartolif 
come leggesi nella Biblioteca modenese del Tiraboschi , i« IV* 
p. aSi; siccome dalle Mtwiane sMiche medenesi delle stesso 
antere abbiamo imparato, che fu il sopraccitato sinodo 
diocesano tehnto dal vescovo di Reggio di Lombardia 9 
Claudio Bangone. L"* altro sinodo del 16 14 fu tenuto dal 
medeéime vescovo 9 come leggesi nelle stesse Memorie sto* 
riche modened% nelle quali però in vece di 1614 fu peir 
isbaglio stampato 161 3. L'*UgHelli neìf Italia sacra non fk 
menzione dei suddetti due sinodi dioCesam degli anni 159S 
e 1614, come neppure dell" altro tenuto nel i597f citato 
egualnlente dal TiraboscliL 

Alle Memorie delle tipografie Calabresi succede nn'^am* 
pia ed importante Appendice sopra alctilie biblioteche di 
Calabria (già nominate nel Discorse preliminare ) 9 termi* 
nando il volume con un Discorse stdla . tipografia • Mente* 
lionese dal si|^ Vito Capialbi lette fine dall^anno i8i8 
agli aocademici Florimontani , e pubUicato nel 18 36 per 
cura de'^snel tre nipoti Vincenzo, Anna, Antonio Capialbi^ 

Nel dar fine a questo articolo non possiamo tacere della 
sua riconoscenza pubblicamente mostrata in principio del 
Discorso preliminare, verso un nostro concittadino, il no- 
bile signor Gaetano Melzi, per le notizie bibliografiche 
gentilmente somministrategli, allorché trovavasi a Napoli 
neUa primavera del 1834. £ noto quanto questo distinto 
signore milanese sia benemerito ddla bibliografia per la 
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ricca biblioteca che ha raccolta in stia casa, e pei difficifi 
etadj ai quali si applica, e di coi ha dato saggio colla 
pubblicazione del Catalogo ragionato dei romanzi e poemi 
coKHdlereschi italiani i egli sta attualmente compilando con 
grave fiitica e dispendio quello delle opere anonime e psen- 
donime italiane, del quale ci lusinghiamo di vedere quanto 
|Hrima incominciata la stainpa. 

C Zixrdctti* 



Dizionario pittoresco della storia naturale e delle ma" 
nifatture ad uso della gioventù^ compilato sulle opere 
di F. E. Guérin e degli autori pia recenti da jBt- 
cole JfARENESij con tavole incise sul rame. Volume 
primo y fascicolo primo (i). — Milano ^ 1889 , per 
Borroni e Scotti. 

n sig. Ouérin assistito da valenti collaboratori attende 
a pubblicare un Dictionnaire pittoresque d^fùstoire natureUe, 
ch^ebbe cominciamento sino dal i833, cbe ora è perve- 
nuto all'iettavo volume, e che col nono avrà compimento. 
Di quest'^opera il sig. Marenesi volea sulle prime darci oa 
compendiato volgarizzamento; mutato poscia consiglio im- 
prende ora la pubblicazione delPannunziato Dtztonono pit^ 
toresco, nel redigere il quale pensa di attenersi a quello 
del Guérin solo per. quanto giovi a^ nuovi suoi divisamenti, 
che ne^ seguenti termini esprime: 

«€ Io mi sono proposto di esporre la storia naturale sotto 
r aspetto de'^suoi rapporti coU^ industria. Non intendo pre- 
sentare una copia dei principii scientifici, che male si com- 
prendano e si abborriscano dalla gioventù; non un com- 
plesso di considerazioni generali ed elevate^ dalle quali a 
fiitica si discenda alle particolari e pratiche, e prima il 
buon volere stanchino degli iniziati, che essi ne abbiano 
conosciute le utili applicazioni. Quest** opera non è vera- 
mente un tratuto che si sollevi colP acume dell' analisi a 



(l) L'opera sarà composta di 36 fascicoU^ ed ogm 6 fasdcdi (or- 
meranno un volume. Si pubblicherà un fascicolo al mese di sei fo- 
gli di stampa da 16 pagine, con due uvole. Il prezio di ciascun 
foglio di stampa è fissato, per gli associati, in ital. centesimi aS 
e cent. aS è pnre P importo di cadanna tavola in nerO) e per U 
tavole mimate cent. So. 
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princip) astratti 9 ma piutttMto una descrizione ragionata 
di tutti gli oggetti componenti la tei^ e popolanti la sua 
'superficie, basata sui princip j della scienza ed ordinata coi 
suoi sistemi. 

u Infiitti, attenendomi al dizionario del Guérin ed am- 
pliandolo ove mi fu possibile co'^miei sforzi, io neirintro-* 
duzione e nel corpo deir opera ho sparso de"* princip j ge-i 
nerali, sotto a cui raccogliere colla prontezza e sicurezza 
maggiori tutti gli esseri della natura. Il Guérin ha toc- 
cato appena di volo la tecnologia, alla quale io ho posto 
principalmente, se non altro, amore e sollecitudine; il Gué- 
rin ad ogni oggetto appone i caratteri parziali scientifici^ 
cosa che per lo più reca noja e confusione (!), io all'* in- 
contro, concentrando nella sola introduzione le leggi uni- 
versali dei regni, delle classi, degli ordini e delle famiglie, 
ho evitato molte ripetizioni di caratteri^ T opera francese 
presenta diversi metodi di classazione, io ho scelto ì tre 
più moderni e più accreditati, come quelli di Guvier per 
gli animali, di De-Candolle pei vietali e di Necker pei 
minerali, credendo di rendere con ciò ferme nella mente 
de** giovani le cognizioni. Talché il mio lavoro, colla in- 
troduzione e coir aggiunta di un sommario sistematico, che 
raccolga sotto ciascuna famiglia tutti gli esseri che le ap- 
partengono, e che verrà posto in fine, potrà servire anche 
di corso completo, sebbene esso non porga in tutta Te- 
stensione e T intensità le più minute considerazioni della 
scienza. *• 

Ninno si é mai immaginato che il dizionario di una 
scienza potesse porgerne qnella maniera di trattazione che 
dicesi corso di essa, e confassi alP istruzione della gioventù. 
Che se il sig. Marenesi credette di essere riuscito a adat- 
tare il suo Dizionario a sersfir di corso completo della sto-* 
ria naturale, e a poter essere come tale da^ giovani ado- 
perato, il reputiamo caduto in una vera illusione: fiicciasi 
saggio delPuso metodico ch''ei propone del suo dizionario, 
e si vedrà come ad ogni passo il giovine abbia a incon* 
trarsi in cose che non intende. Per T acquisto di una scienza 
ci vogliono le opere elementari, per Tuso giovano i di* 
zionarj; e poiché le versioni. di ben tre dizionarj di sto- 
ria naturale (Diction, des sciences natureUes, Dict. clcusique, 
e Dict. pittoresque àhist. nat,) si pubblicano attualmente in 
ItaHa, cosi vorremmo che, se non opere originali, almeo 
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iranient di ìùààià opore ci foascM date, die dH wmU terrie- 
aero in qndle parti della sterta natnraley rìspetio alle ipa£ 
ci gientuni? trattati proponionati alla loro attuai condÌMot: 

L'^annanziato primo fiiscicolo del Dizionario pittoresco eaor 
tiane riatrodazione , cioè la sovrìndicata sposiziooe dei 
Boetodi di Gayier, di De-GandoUe , di Necker , e amTa poi 
col testo sino alla voce ooaàa: gli articoli non haoao un- 
dicazione che additi in «punta parte siano tratti dal Di- 
ttìanairt pittoresquit ne a quale autore sieno dovutL Le 
tavole sono al tntto mediocri. 

Quel possa essere la riuscita delPopera del Marenesì» fiitta 
com^è di nn'^altmi opera di storia naturale, alterata e mesco- 
lata di cose tecnologiche, noi sappiamo pronosticare M. 

SuU introduzione di una nuova pianta indigofera (Po* 
lygonum tinctorìnm), Memoria del cop. BonafovSj 
direttore del R. Orto agrario {stampata it ordine 

. della R, Società di agricoltura). — Torino, ì83g^ 
tip. Chino e Mina. 

L** indaco è al certo una delle più Buuntvigliose proàìàr 
sioni vegetabili, e nondimeoo vag^ono a soosiainistrarcelo 
piante ^ svariate famiglie, cioè non solo le in^ofere pro- 
priamente dette, ma anche il guado, il Nerivm rinctonum^ il 
Polxganwn tmctoriwn ed altri poligoni £ poiché il P. tincto- 
rium è dai Ghinesi coltivato per ogni parte del loro im- 
pero, ove il clima è contrario alla coltura delP indigo» ^ 
è a sperarsi che T Europa abbia a ritrarre egualmente van- 
taggio dal coltivarlo , siccome espose il sig. Jaume Saint- 
Hilaire alla Reale e centrale Società agraria di Parigi 9 cosi 
questa Società ottenne recentemente dal Governo d^ impor- 
tare dalla Ghina de"* nuovi semi di detta pianta, e ne lece 
distribuzioni a"^ suoi membri per le convenienti prove: 
quelle che il benemerito cav. Bonafous ha istituite formano 
il principale argomento dell'* annunziata Memoria. E ficai- 
tanto che la Società agraria promuove la coltura del P. un- 
etoriumy la Società d** Incoraggiamento di Fiianoia min * 
perfezionar V arte delf esttarne la materia colorante , pro- 
ponendo circa questo argomento un premio di ben 3ooo 
franchi. Si verrà per tal modo a conoscere ae una dau 
estensione di terreno seminato di Pokrgomofm dnctorìuin 
Produca in eguale superficie una quantità più o «•• 



cpnstderevole dH^daGO di qoelk che produrrebbe coltivato 
e guado 9 cbe è la pianta a cui logUamo avere ricorto per 
av^re dal nostro suolo U detta colorante prodiwone. I ri* 
snltamenti dal signor Bonafoos ottenuti dalla coltura del 
P. dnctorium sono i seguenti s #< rìsulta* egli dice, dalle 
mie sperìenze che una giornata (i) di terreno produce 
all^ incirca venticinque emine (a) o venti libbre di semi ( ac- 
conci a nutrire il pollame ) , sen» nuocere in nulla alla 
produzione delle foglie? le quali possono calcolarsi, in un a 

snolo analogo a quello del nostro orto sperimentale, di ^^i ' .'■ 

centinaio di rubbi, non compreso il Insto ugualmente ca- *^ 

pace al pari di quello di tntte |e piante poligone, di som- i 

ministrare, mercè la sua riduzione in cenere, non poca * 

quantità di sostansse alcaline. »> Circa poi la copia dell'* in« ' 
daco che può ottenersi dalle dette foglie narra il sigaor 
Bonafous come alcuni ottennero sei once d"* indaco da cento 
libbre di foglie fresche; altri tre quarti da una libbra, e 
come il signor Berard, professore di chimica alla scuola 
medica di Mompellieri, traesse una libbra di sostanza co« 
lorante dalla medesima quantità di foglie. 

Or ecco quanto il sig. Bonafous ci racconta intorno alla 
pianta del P. t/nctor/iim, alla sna coltura, alla raccolta delle 
sue foglie. 

tf n Polxgomim CiVicConiim, indigeno della China australe, 
è una piaota annua , la cui radice fibrosa è assai grossa , 
il caule cihndrìco , genicolato , liscio , ramificato , di colore 
rossicdlo, ergesi circa due piedi dal suolo. Le foglie alterne» 
ovali ^ appuntate e intiere, di quattro o cinque pollici di 
lunghezza sopra due e tre di larghezza sono tumide, av- 
voltolate sul loro margine quando cominciano ad appassi^res 
il loro picciuolo dilatasi verso la base per abbracciare lo 
stelo. I fiori ottandri-trigini , con qualche irregolarità sei 
numero degli stami, sono tinti di carmimo, disposti in 
pannocchie , e surrogati da piccole capsule triangolari che 
rìochiudono un solo seme assai fiurinoso* \i>. 

M Per rapporto alla coltura* le terre grasse eminente- 
mente finsaci e le magre e sabbiose non si confanuQ alla 



(t) La giornata^ misura agraria di Torino^ equivale a tomature 
nuove od ectarì 0,38, die sono pertiche milaneti dnque e quattro 
quinti cnnca. 

(a) L^ emina, qiibia parte del sacco torinese, condene a3 Utrì, 
e corrisponde a due undicesimi del moggb o sacco milanese. 
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puuitt descritta . . . Essa preferisce ana terra so«ttazial# * 
ina più leggiera cbe troppo forte» fresca senza essere nnùda, 
e di coi lo strato inftriore sìa capace di rit^eirere V «ni- 
dore senza soverchiamente consenrarìo. Nel crlinia nostrale 
debbest seminarla nei primi giorni dell^ aprile, purché più 
non abbiansi a temere le tarde gelate, sn a j noie pia a mez- 
zogiorno che a levante esposte, per essere quindi trapian- 
tate dacché il giovine Insto porta quattro o cinqfne ^lie. 
La prova comparativa da me latta di lasciar Je pianticelle 
al loro sito natale o di ripiantarle altrove, non mi per- 
mette dubitare dell'* ntilità del trapiantamento. Per ripian- 
tare, disponsi il terreno in aiuole ben bene smosse in modo 
a poter essere farìimente irrigato. Deggiono le piante aver 
fra esse lo spazio di un piede per ogni verso, ed esaere 
disposte in linee parallele. Quanto maggior aere ric^evono 
senza soverchio calore ^ tanto più invigoriscono. Sì tosto 
che gli steli s^ innalzano di otto o dieci pollici, è cosa op- 
portuna il rincalzarli come si la della meligli; il gran nu- 
mero delle radici coronali che si svolgono dai nodi infe- 
riori danno alla pianta una vigorìa cui punto non riceve 
quando risparmiasi quest^ operazione , come fu da me spe- 
rimentato. Le altre diligenze da osservue si limitano & 
smuovere il snolo, ripulirlo e rimediare al calpestio de- 
gli uomini impiegati alla raccolta delle foglie. 

'/ Comincia questa raccolta alf epoca in cui le foglie 
acquistano tutto il loro sviluppo, cioè due mesi e mezzo 
o tre mesi dopo il ripiantamento , e si continua sino alla 
maturazione dei seroi che d"* ordinario ha luogo verso il 
fine di settembre. La pianta però non intralascia di ripro- 
dur foglie, sinché il freddo non arresta la vegetazione. 
Consta anzi, per un'' osservazione fatta dalP onorevole mio 
amico, il cav. Farei di Mompellieri, che le fc^lie nello 
stesso tempo raccolte che i semi, somministrano un in- 
daco più puro e più abbondante che non le anteriormente 
spiccate. Gli uni , come abbiam noi fatto , per es^uir que- 
su raccolta , le staccano colle mani, ed altri con uno stru- 
mento ben affilato, ma sempre in guisa tale a non offen- 
dere il fusto. Questo sfrondamento può essere rinnovato tre 
o quattro volte, secondo che il terreno , la coltura e Tan- 
*»au sono più o meno propizj. Si trasportano poi le foglie 
m luogo coperto, a mano a mano che vengono colte per 
tstrarne l'indaco mentre sono fresche, w 

B. 
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Notìzie circa i viaggi e le, opere del dottore Edoardo 

. RuPPZLL. 

Il celebre viaggiatore Biippel fece dimora ia Pavia, prima 
d** intraprendere i snoi viaggi scientifici, per ivi munirsi di 
cognizioni opportune all"^ esecnzion de^ medesimi , e in se- 
gno di grata rimembranza degli studj fatti nel Museo di 
storia naturale dell'* Università ticinese fece ad esso poi donò 
di una pelle di giraffa, che oggidì preparata v" appresenta 
le giuste sembianze di detto animale. Inoltre il sig. Riip- 
peli lo scorso inverno si trattenne per molti mesi in Mi- 
lano nella casa del sig. Mylius, al quale suo ospite volle 
intitolata la narrazione del suo viaggio in Abissinia uscita 
in luce nel passato anno. Durante questo suo soggiorno il 
detto Museo deir Università di Pavia ha potuto per suo 
mezzo munirsi di molti esemplari d^ animali da lui recati 
dair Abissinia , uccelli in ispecìe. Fra le testimonianze di 
onore che nel frattempo medesimo ricevette , ricorderemo 
come la R. Accademia di Torino T annoverasse tra'' suoi 
membri corrispondenti. Tutti questi sono motivi per cui 
parrà certo conveniente che qui si porga cpialche almeno 
succinta notizia circa la persona del sig. Riippell, e i suoi 
viaggi e le opere sue. 

Nacque il Riippell a Francoforte sul Meno il ad novem- 
bre 1794- Fece sino air età di 17 anni gli studj accade- 
mici in Darmstadt; e sentendo forte inclinazione alle ma- 
tematiche volea dedicarvisi. Avvenuta però nel 1812 la 
morte d"* entrambi ì suoi genitori, dovette secondo la vo- 
lontà de** curatori abbandonare la carriera delle scienze per 
darsi a quella del commercio, nella quale il proprio padre 
fatto avea sua Ibrtona ma in cui e^ non potè mai pren- 
dere alcun piacere. 

Recatosi in Italia per motivi di salute, e latto arbitro 
di sé stesso, gli venne divisamento nel 1817 di fìire un 
"^^S^o ^ diporto neir Egitto e nell'* Arabia , che percorse 
allora fino alle prime cateratte del Nilo, e sino al Sinai 
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Alcune osservazioni e scoperte che tono state &tM in 
onesto primo suo viag^o vennero pubblicate nel S.* ^o- 
hime delle Miniere dell'Oriente (Vienna, 1818 ). E in qad- 
r occasione gli avvenne di fare nel Cairo la conoscenza 
personale del celebre viaggiatore Burckhardt , col quale 
presto si congiunse in amicizia. Le fatiche disinteressate 
di questo scienziato destarono in lui il divìsamento di se- ^ 

guiume r esempio , colla speranza , fondaU^ m mezzi pe- » 

cuniar j di cui poteva disporre , di dare all' impresa uno 
sviluppo maggiore. 

Risolse quindi di tornarsene prima m Europa» per ivi 
prepararsi mediante studj opportuni al divisata viaggio di 
esplocasùone , soggetto del quale doveva essere TAffrica. 
Infatti si trattenne quattr>nni ( i8i8-i8ai ) tra Genova 
e Pavia , giovandosi nella prima città deiristruztone astro* 
nomica del celebre barone Zach, che d' allora in poi gU fa 
sempre cortese di particolare amicizia; e nella seconda fii- 
cendo sotto la direzione di Panizza , Spedaglieri , Confi- 
gliachi. Mangili ed altri professori, quegli studj che giu- 
dicava vantaggiosi al fine proposto. Poiché la sua nuova 
partenza per rAffrica venne fissata al prìacìpio deU'aiiao 
i8aa, egli fece venire di Germania a sue «pese un giovine 
chirurgo. Michele Hey, che gU servisse da preparatore de- 
gli oggetti di storia naturale; ma questi è morto in Affrica. 

I viaggi dal Rùppell eseguiti nel decorso di sei anni 
(i8aa-i8a7) nella Nubia, al Sennar, nA Kordo£an e nel- 
TArabia, diedero felicissimi risulumenti, così per le scienze 
naturali come per le geografiche cognizioni. Molte lettere 
circa un ul viaggio da lui scritte durante il medesimo al 
baione di Zach furono da questo pubblicate nella sna Cbr* 
rispondenza astronomica che sumpavasi in Genova; pi» 
tardi Ruppell medesimo stampò la relazione geografo-sta- 
tistica dell^ intero viaggio colf Opera seguente al barone di 
Zach intìtolau : Reisen in Nubien , Kordofan und dem pe- 
traischen Arabien 9ormglich in geographisch-statìsiischer Htnr 
skhL Frankfurt am Main, bey /. Wilmom 1819 ( nn voL 
in 8.* di pag. 388 con otto tavole in rame e quattro carte). 
Il Kordofiin e gli orienuli contorni deirAfalna petrea erana 
innanzi a questo viaggio affatto inesploniti. Circa la Nu- 
bia non aveansi salvo che i viaggi di BiirclLhardt, di Wad- 
diugton e di Cailltand; ma questi ultimi due, venuti al 
*«»po della turca invasione, parburoao degli abitanti della 



Nnbia» tecondo R&ppell, non ad^qnaumente» e tntemfsiido 
ài tote» le statistiche otsenrazioni. Le determinazioni geo- 
grafo«astronòmiche del Rnppell sono anuoTerate fra le più 
esatte, e le sne carte delle proTÌncie aflricane che percorse 
sono sute ricopiate dagli autori e viaggiatori susseguenti 
che hanno tratuto di tali paesi. 

Parte poi delle scoperte ed osservauoni zoologiche fintte 
in qnel viaggio diedero materia ad una splendida opera in 
foglio pubblicata dalla Società Senkeubergiana di storia na- 
turale che risiede in Francoforte» e da essa dedicata al 
Senato di questa città. H titolo delF opera h il seguente t 
Aiias xu der Meise im nt^tUichen Afrika , pon £duard Riip-* 
péli (i8a6-i83o ), La descriaione dei mammiferi ( testo 
pftg* 7B» tavole 3o ) è opera del dott. J. Gretaschmar^ 
quella degli uccelli ( testo pag. 56» tavole 36) è anch^essa 
opera del suddetto ; quella dei rettili ( testo pag. ^4, ta- 
vole 6 ) è opera del sig. G. H. G. di Heyden ; quella dei 
pesci del Mar Rosso ( testo pag. 144» tavole 35 ) è opera 
di Riippell; quella di nuovi animali invertebrati del Mar 
Rosso ( testo pag. 5o, tavole la ) è opera àA Rùppell e 
del dottore F. S. Leuckart 

Nuovo viaggio in Affrica (egualmente a proprie spese) ha 
intrapreso il RiippeU nel i83i all'* intento di visitar TAbis- 
sinìa; in esso impiegò due anni» e n'^ebbe successo felici»* 
Simo. Fatto ritorno in Europa verso la metà del 1834 
diede mano a pubblicare il risultato di sne recenti fatiche. 
£ cominciò dal mettere in luce le cose attenenti alla zoo-» 
logia mediante una magnifica opera in foglio» dedicata al 
Senato ddla città di Francoforte» e intitolata; u Nuovi 
animali vertebrati della Fauna abissincse »» ( Ntv^ Wirhét- 
àìiert %a der Fauna von Jbissinien geharìg eatdeekt. und be- 
schrìeben pon D/ £. RiippeU. ^^ Fonsetzung i;on DJ EikppeV^ 
zoologiscken Adas zu dessert Reisen im nbrdlichen Afrika). 
Ke sono uscite dodici distribuzioni ( la dodiceaima doppia \ 
la tredicesima ed ultima uscirà nel corrente anno ; ciascuna 
contiene 6 tavole colorite^ e costa 6 fiorini del Reno. NeUo 
acorso anno i838 prese poi a pubblicare la già mènzi»* 
nau relazione del suddetto viaggio in Abissinia = Meise 
in Akrssinien. Erster Band: Frankfurt am Main ( un voi. 
in 8.** di pag. 434 ). L*" Abissinia era paese tuttora poco co- 
nosciuto^ viaitaronlo in passato Bruco e Salt» ed dobe il 
Riipptìl oocasion sovente di difender quello dalle ingiuste 
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aocnse che questi gli muove; vidtaronlo di recente i ngoMi 
Gombes e Tamisiec e il sig. di Katte^ ma il RuppeU ^^ 
mostra non doversi fare molto pregio delle relazioni da esn 
pubblicate. Comincia il Rdppeli la eoa relaaùone cial por- 
gere nn prospetto deUa -politica e amministrativa, condizion 
dell^ Egitto sotto il regime di Mdiemet Ali ; e dopo essersi 
trattenuto a parlare dell'* Egitto inferiore» e di nn*^. escur- 
sione che fece nelf Arabia petrea» viene alla nanopizione del 
viaggio. Narra come recossi dal Cairo a Suez e traversato 
il Mar Rosso pervenne a Djetta; quindi ritraversato il mare 
recossi a Massana, donde s"^ introdusse nelfAbissinia, e ter- 
mina il primo volume raccontando come pervenne e fece 
dimora nella provìncia di Simon, confinante a nord ed est col 
fiume Takazzé , ad ovest colla Waldubba e coi distretti <ii 
Takade, Nekarit e Janwora spettanti a Walkeit, a sud 
ovest colla provincia Dembea, a sud coi distretti BeUesen 
e Manua, che ora vengono ascrìtti alla provincia di Lasta* 
ora al Begemder. Col secondo ed ultimo volume che deve 
uscire in luce nel corrente anno ci darà, oltre alia rela- 
zione del viaggio 9 notizie storiche del paese ( desunte da 
sette cronache che recò seco in Europa noa che dalle 00- 
mnnicaziont verbali) e descrizione óì sue antiche medaglie 
d^oro di cui fece acquisto; tal volume sarà corredato òì 
una nuova carta dell'" Abissinia e d'haute tavole fra cui vuoisi 
menzionare quella rappresentante due importantissime iscri- 
zioni in lettere etiopiche antiche state trovate nel i83o 
fra le macerie di Axum. 

Tutti i naturali oggetti dal Rùppell raccolti ne'* diversi 
suoi viaggi furono da Ini^ senza eccezione ( meno quella 
della girafia donata al Museo di Pavia ) offerti in dono 
al Museo della Società Senckenbergiana nella sua patria» 
che per essi principalmente è oramai divenuto uno de^ più 
ricchi d'Europa (i). Diede inoltre alla biblioteca della sua 
patria una ragguardevolissima raccolta di codici manoscritti 
in lingoa abissinica, e già fino dal i8a8 aveva alia me- 
desima inviata una raccolta di medaglie, ed altre antichità, 
da lui comprate in Egitto. Altra simile raccolta» cui avea 



(1) Ugualmente per opera dercsimio De Crìstoforis la nostra 
^ *no farà mostra tra poco di tal Mosco di storia naturale degno 
« coT^'*""^^****^' ^°** qucUo di Fraocoferte, tra^pìiì doviaiosi 



prefissa la stessa destinazione, fece nanfragjlo nel 1834 
sulle coste di Francia. La ditta di Francoforte fece coniare 
nel 1828 una medaglia in onore del Rùppell. 

L"* Università di Giessen mandò al Rùppell nel 1826 il 
diploma di dottore di medicina honoris causa ^ e le princi- 
pali Accademie d"* Europa il fecero loro socio. Egli ha pid>- 
blicato , oltre le opere summentovate ( che tutte sono pot* 
sedute dalla biblioteca deir I. R. Università di Pavia )^ di- 
verse Memorie di storia naturale» le quali si rìferiseona in 
gran parte ai suoi viaggi neir Affrica. 



JUa Direzione della Biblioteca Italiana. 

Sarebbe per me stato troppo lusinghiero il giudizio che 
rese del mio libro ^u le pie fondazioni la Biblioteca Ita- 
liana nel fascicolo ddlo scorso gennajo, pag. 84, se non 
contenesse una censura di tal genere, che mi obbliga a 
giustificare le proposieioni che la provocarono e ne for* 
mano il soggetto. Prego perciò la stimabile Direzione di 
voler ammettere nel venturo fascicolo queste mie osserva- 
sioni^ che cercherò di render brevi, affinchè non abbiano 
ad occupare uno spazio maggiore di quello che la discre- 
zione permette di domandare e di ottenere. 

Dopo di aver io nei §S ^ ^ ^ del C* I.*" dimostrato, 
che i popoli antichi non si curavano di assistere i poveri 
(se si eccettuano forse gli Ebrei) feci merito, com'^era giu- 
sto, al Cristianesimo di aver principiato a soccorrerli con le 
limosine, indi con le donazioni e i legati stabili, ed infine 
con r erezione degli ospitali e degli altri LL. PP. Tenendo 
poscia a discorrere degli effetti derivati dalle pie fondazioni, 
accennai al S ai aver queste in gran parte e quasi dap- 
pertutto assistita e soccorsa quella classe di poveri da me 
detti naturali; ed al S ^^9 riguardante T altra classe dei po- 
veri wlontarjy soggiunsi che il Cristianesimo erasi fiitto 
causa innocente dello sviluppo di una gran moltitudine di 
poveraglia. £ ad avvalorare questa mia seconda proposi- 
zione esposi che T umanità dei principj evangelici aveva 
indotto la maggior parte dei fedeli ad emancipare i loro 
servi, il qual atto se rendeva Tuomo libero, sollevava an- 
che il padrone dalPobbligo di mantenerlo, per cui molti 
schiavi emancipati cadevano nella miseria ; e che quel con- 
tinuo raccomandarsi dair altare e dal pulpito il dovere di 
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«MiiC«tt I poY«ri e di Sur dcmotìiui» te da tin lato tm- 
lorUva la T«n indigeiuui» fomtnunra dalTaltca la nataa&t 
pigrizia degli nomini. 

Erronee {Nirvero tir estensore queste canse da me asse- 
gnate allo sviluppo della gran moltitudine di poveraglia» 
che si manifestò coatemporanea alla diffusione dd Gristia* 
nesimoy ed altre egli ne assegna^ ohe poone Tederai nel 
suo artteolo. Mi corre perciò T obbligo di prorara i.* the 
al diffondersi della vtligione di Grìato si generarooe Im tmrmé 
dei poveri wAontarj, cioè dei mendicanti ed accattanti a.* ^e 
a ciò contribuì possentemente Tumamtà dei principi evan- 
gelici, i quali indussero la maggior parte dei fedeli ad eman- 
cipare i loro servi; 3.** che vi ha pure contribuito il con? 
tinno raccomandarsi dal pulpito e dairalure il dovere di 
assistere i poveri e di fisr elemosina. Ecco g)i schiarimenti 
ch'aio posso dare su di ciascan punto. 

I.* €he la miseria universale in Italia aia aorta con- 
temporanea alla diffusione del Cristianesimo lo ammette 
anche Testensore, il quale p«rò ne attribuisce le cause 
allo scadimento della nostra agricoltura, alle invasioni 
barbariche» ecc.; caw*e da me pure indicate ai 5 9- ^^ 
non é di quesu universale miseria» chTìo dissV al S ^^ 
essersi Hutto causa innocente il Cristianesimo: peroocliè in 
esso luogo io non lo accagionai che dello sviluppo dù po- 
veri iH>loruarj, cioè delle torme dei mendicane e degli ac- 
cattoni. £ questi infatti sino da quei primi tempi eransi 
moltiplicaU al segno» che le stesse 1^ civili dovettero 
intervenire alla loro repressione» come lo prova quella di 
Graziano, Yalentiniano, e Teodosio pubblicata Tanno 3Ba* 
ed inserta nel Cod. XI 21 de mendicantibus wUdis, Né per- 
ciò la moltitudine di quella generazione di poveri cessava; 
anzi operando sempre le stesse cause, delle quali direno 
appresso, andò di secolo in secolo aomemando» qnantna-» 
qne illuoainati vescovi» e varj concUj, ed aloe l^i*» «^* 
per brevità tralascio di citare» tentassero di estinguerla» o 
almeno frenarla. 

a.* Sn quanto riferisce Testensore d^U antidù servi» im 
pennetterà ch'io gli osservi aver egli forse confuao la g»* 
«lerale affrancazione dea medesimi con le parziali loro 
«w^ipazioni, operate in grazia deU'umanità dei prinòp) 

di^!S: ^V^? ^"^^^ "^ '^^ daU'aver egli ciuta k 
«•Hrta««^ne mv del Mnnitofi» che tratte appunto 4let sorfi 



• déUtt finab loro toppfMtioae^ menir^io appoggiai la mia 
proponsioae stilla XV de manmni$sione savorwn. ChiiuM|ae 
per- tanto logga qncst"* ultima Tedrà che il Muratoli» dopo 
«Ter detto a oar. 8S0 che nei primi secoli dol Cristifcnesiroo 
etw oomaaisiima quella siaiiiera di mamimìssione, ^e ope- 
ntati netta chiese dinmaci al yesoo¥o» boggiange eh'' essa 
£usevaei anello ad uberhr^m gloriam Christiana cariu^s, e 
idie il padrone enancipaTa i servi suoi fere semper prò tv* 
wmdié animm rais. Oltre a ciò qael dottissimo oomo^ oni 
Holhi sftiggiya di qwmto eonceme randchità, ci avvisa dia 
anche nei Codice di Giustiniano si fa cenno di quel genero 
di manumissione. InAitti al L. i tit. 1 3 de ili qui in eoelesiis 
etniandpantur y il legislatore ri esprime in guisa da far tf^ 
nosQéf^, che tal pratica era tntt altro che nnova ed infire* 
quante s Jamdudum placuit ut in ecclesìa oathoUca Ubertatem 
domini suis famulis pmestare possint eecy e che remane^- 
Bione Iheevasi andte per mero spirto religioso, reUgiasa 
mente 

Ma Testeiisore deil^articolo soggiunge, che ee il cristiano 
affrancava i suoi servi, era tenuto ancora a provvederli 
nei loi^ hìeogtti, come suoi fratelli in G. G. Su di questo 
non v'^è che dire: non però tutti i padroni, stante la ge- 
nerale miseria d"* Italia onde si disse, avranno potuto assi- 
curare la sussistenza ai servi manumessi. Oltre a ciò al S 7 
con la testimonianza dello stesso Muratori io ebbi a riferire, 
che nei primi secoli del Cristianesimo le limosine non ri- 
mettevansi direttamente ai poveri, ma pel solito al vesco- 
vo, accÌDCcbè ad essi le distribuisse. Farmi quindi bastan- 
temente provato, che al diifondersi della religione di Cri- 
sto gran numero di servi fu emancipato, e che molti di 
essi cadevano poi nella miseria senza che i vescovi potes- 
sero tutti soccorrere , e quelli massimamente che vedevano 
robusti ed atti albt fatica. Di qui sorsero le torme degli 
accsttoni, che T umanità dei principj evangelici tc^rava, 
e: che le leggi civili forzavansi, ma non riescivano ad ìm^ 
pedire. 

i." Più brtvi parole ependerò intomo all'* altra causa da 
me assegnata alla propagazione dei poveri volontarj. Forse 
la semplicità del mio stile (di cui mi dà merito Testen^ 
sene) fa soverchia in questo loogo, mentre sotto Tespres-* 
sirOne di quel continuo raccomandarsi dall'* altare e dal pul* 
pito il dovere 4i assistere i poveri o di fiir elemosinat 
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intesi di comprendere andie le periodielie distribimoitt di 
pani, minestre, abiti e danaro» che dalle chiese» dai coe- 
renti, dai monasteri, dalle confraternite e da parecchie fa- 
miglie agiate fiusevansi alle torme dei questoanli. Qoal 
maggiore allettamento di questo avrebbe potato offrirsi alla 
naturale pigrizia degli uomini? £ non fu il Cristianesimo che 
introdusse e mantenne per tanti secoli cosi&tto abuso? 
Leggasi di grazia il G.** XXXI della CariA Cristiana del 
Muratori, e si troveranno le prove di quanto venne da me 
asserito, senza ch'aio qui le ripeta allnngando più oltre il 
mio discorso. 

L** estensore ha la cortesia di soggiungere Verso la. fine 
del suo artio<^ «* che ove a me piacesse anche per on 
»f momento farmi dal suo lato, troverei assai più ra^oni 
99 (per abbracciare le sue opinioni) cVegli non ne ha dette 
ff o pensate ft\ ed io non sono cosà tenace del mio pro- 
posito per non mettermi con lui d"* accordo , qualora per le 
ragioni fin qui addotte non credessi, che le nostre diverse 
opinioni scaturiscano forse dal ^ non avermi egli perfetta- 
mente inteso, o piuttosto dal non essermi io con bastevole 
precisione spiegato. Perciò dopo gli acìÙRrìmenti qui posti 
spero ch^egli non troverà difettosa \a parte del mio libro» 
che diede argomento alia sua censura. 
Pavia li 24 maggio 1839. 

P. Afogento. 



Manifesto étassodazione ossia Programma per la io-' 
nifUazione dei terreni paludosi e vaUwi di Lombar- 
dia^ delC ingegnere Giuseppe Bruschetti. {Mikuio^ 
1889, apografa Bernardoni, pag. ai, in 8.*^). 

Dopo tutto ciò che si è detto e riferito (Bibl. ItaL» 
fase, di gennajo p.* p.% pag. 107 e seg. ) in riguardo della 
bonificazione delle maremme toscane tentaU ed in parte 
eseguita a nostri giorni con felice successo, non possiamo 
passar sotto silenzio T attuale proposta delP ingegnere Bra« 
schetti di formare cioè in Mikno tante Società in accoman- 
dUa per azioni quante sono le provincie della Lombar- 
dia, le quali Società di privati intrapi^enditori abbiano per 
iscopo la bonificazione dei terreni paludosi e vaUipi, che a 
^•rmini del decreto del Governo italico ao novembre 18 io, 
«*on che di una circolare emanau di recente a tatte le 
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autorità politiche del Regno Lombardo-Veaeto d** ordine di 
S. A. I. il Serenissimo Principe Viceré» venne già dichia- 
rata e ritenuta quale opera di decisa utilità pubblica non 
solo, ma anche di pubblica sanità e beneficenza pel nostro 
paese» 

Si pensò di dar principio air impresa col formare dap- 
prima la Società per la bonificazione dei terreni paludosi 
e vallivi esistenti nei distretti YIII e IX della provincia 
di Lodi e Crema , al qual eflPetto presso V I. R. Istituto 
di scienze, lettere ed arti in Milano trovasi depositato ed 
ostensibile T originale contratto della suddetta prima Società 
d** azionisti ed e già aperta la relativa soscrìzione delle 
azioni. Non sarà perciò inopportuno ne fuori di proposito 
il dare qui in prevenzione un breve cenno sullo stato e 
suir estensione dei terreni cosi detti Masi di Crema, sulla 
possibilità d^ asciugarli, sui mezzi più fiicili e più conve* 
nienti di bomfìcarli e sui vantaggi rilevanti che dalla loro 
bonificazione ne possono sperare tanto la Società degrin- 
traprenditori, quanto gli abitanti di que"* due distretti e lo 
Stato in generale. 

Le paludi , cosi dette i Masi , che sono tutt^ air ingiro 
circondate da terreni molto fertili e ben coltivati, forman 
parte dei distretti YIII e IX della provincia di Lodi e 
Crema ed abbracciano per lo meno in superficie T esten- 
sione di circa pertiche cremasche (i) dieci mila di terreno 
nei soli otto comuni di Ombriano, Bagnolo, Yajano, Tre- 
scorre, Quintano, Casaletto Yaprio, Cremosano e Scan- 
nabue. All'* occhio essi presentano T aspetto di un grande 
piano leggermente inclinato nel senso da tramontana a 
mezzogiorno. I Mosi hanno altresì una notabile pendenza nel 
senso da ponente ad oriente verso il fiume Serio che vi 
scorre in distanza di qualche miglio ai lato di levante. Tutte 
le acque ristagnanti in oggi sui Mosi possono adunque sco- 
lare e sfogarsi liberamente per effetto di semplice gravità 
nel vicino fiume Serio, il livello del cui alveo presso la 
città di Crema è evidentemente assai più depresso a fronte 
della porzione più bassa dei detti MùsL A questo riguardo 
è già da molto tempo che venne anche rilevata la livel- 
lazione di quel territorio dai periti locali. Quindi non si 

(X) La pertica cremasca è di tornatorenaore ossia ectaii 01^07637364 
ed equivale a pertiche milaneM una ed un^ sesto circa. 

Bibl. ItaU T. xeni. 37 
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tardò ad ìmyiBgiaare pfr la porzione più aka àA MoH 
nno scaricatoro aboccaate nel Serio al di sopra della eo^, 
detta palata Borromeo presso la città di Creola» non che 
a vedere che si poteva trar vantaggio dalle aeqae graeoe 
di scolo dei Mosi stessi per nso d** irrigazione de^ tenoaà 
inferiori, acoompagnandote con appòsito edifizio di botte 
sotterranea o di ponte-canale attraverso o aopra il letto 
del Serio sin al di là dì detto finme» oppure immettendola 
nel Swio stesso sulla destra sponda ed esttaendole sulla 
sinistra mediante una chiusa simile alla suddetta palata 
Borromeo, per il fine di venderle od affittarle ai GremonesL 
In modo consimile operò già la nobile casa Borromeo con 
acque però più magre, stante la mischia che di esse snc* 
cede con quelle del Serio prima della loro estraziono sulla 
di lui sponda sinistra. Per dar libero e pieno scolo alle acque 
tutte dei Mod^ secondo che indicano le livellazioni rilevate 
sul terreno, basterebbe anche di riattivare il vecchio scari- 
catore delle acque dei Mosi detto Cresmiero^ il quale sbocca 
nel Serio al di sotto della città di Crema, ossia a mezzo 
giorno di essa. Per la riattivazione poi del detto scaricatore 
vecchio si richiede soltanto la conipiata demolizione dello 
chiuse o brìglie esistenti tuttavia néirantico alveo del sud- 
detto Cresmieroy ed in origine destinate all'^àllagamento ddle 
fosse di fortificazione della città di Crema. Presso alla foce 
del suddetto Cresmiero nel Serio sarebbe pure iacile il divi- 
dere le acque d^ irrigazione da quelle di piena dei Mosi ed il 
convogliare le prime sul territorio cremonese, lasciando che 
le seconde decadano innocuamente nel Serio stesso. Cosi 
viene tolto ogni dubbio sulla possibilità di asriugare perfet- 
tamente le suddette paludi e sulla Cucili tà di render utili le 
acque di semplice scoio, massime per T importante oggetto di 
condurle all'* irrigazione delle terre asciutte o scarse d'adequa 
nella provincia di Cremona. Non vale poi nemmeno la pena 
di fermarsi qui a combattere T antico pregiudizio radicata in 
alcuni (d'^altronde rispettabili individui) circa alla temuta 
mancanza e necessità di erbe acquatiche, cioè di carici e 
giunchi, detti comunemente sul Cremasco pagUuzzOy per £sr 
letto al bestiame. Di fatto egli è troppo facile ed ovvio 
il rispondere a così frivola scusa che il pagUuxzo non cre- 
sce in tutta r estensione dei Mosi, ma soltanto in una pic- 
cola parte dei medesimi ^ cioè verso il termine inferi<H?e 
della stessa palude; die ai possidenti dt Mosi suddetti 
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riuscirli assai più utile U paglia di riso è le foglie del grano 
tureo ottenibUi dal terreno ridotto a coltivazione; che 
questo stratte j^trà lervire al beitiame di letto più co^ 
modo e più morbido dell'* ispido e pniigente paglinzto, il 
quale iniracidito poscia si converte tntto in magrissimo 
concime; che più utile ancora sarà T opera del loro asciu- 
gamento, perchè la rendita dei Mosi coltivati sarà assai 
maggiore di quella che in oggi si ricava consistente nel 
piccolo valore del solo paslinzzo e nel beneficio di poca 
quantità di meschino pascolo che malamente nutre il be- 
stiame « quando viceversa ottenutosi dopo T asciugamento, 
i cereali, il lino ed il trifoglio oltre la rendita derivante 
dai gelsi e da altre piante , sarà tutto questo dì maggiore 
vantaggio agli uomini ed alle bestie. Diasi dunque bando 
una volta per sempre a simili opposizioni che si assomi- 
gliano di troppo air inveterato pregiudizio di molti agri- 
coltori milanesi, già avvertito da Pietro Verri, di risguardar 
cioè le brughiere come la dote dei terreni coltivati; e ri- 
tengasi in vece per certo che i possidenti dei Mosi otter- 
rebbero grande vantaggio colla coltivazione del loro terreno 
óra quasi per nulla fruttifero; inoltre i medesimi possi- 
denti possono esser sicuri di meritarsi le benedizioni dei 
poveri contadini abitanti in vicinanza a quelle paludi; ed 
ogni lode, incoraggiamento e premio da parte deir eccelso 
Governo, se arrivano a riunirsi in Società d"* azionisti tra 
di loro e coi suddetti intraprenditori allo scopo di eseguire 
in breve termine ed a comuni spese T opera da tanto tempo 
invano desiderata delF asciugamento e della successiva col- 
tivazione dei Mosi; con che la stessa Società verrà a per- 
cepire un discreto interesse dai capitali impiegativi^ pro- 
veniente dai prodotti del suolo e dalP affitto o dalla vendita 
delle acque di scolo e d^ irrigazione che fossero tuttora li- 
bere e disponibili, ossia non per anco scorrenti di diritto 
a favore di alcun privato, ma che si potrebbero raccogliere 
appena sboccate dai Mosi per accomi>agnflrle sia entro un 
nuovo cavo nel più bcuso CremascOj che TAdda divide dal 
più basso Lodigiano, sia sul territorio Cremonese al di là 
del fiume Serio mediante i succennati edifizj. 
. Aggiungeremo per ultimo che, essendosi da due esperti 
chimici, il sig. Bassano Givezzali di Lodi ed il sig. don 
Giulio Gnrioni di Milano, di recente esaminati e trovati 
di eccellente qualità per uso di combustibili fossili alcuni 
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Strati di torba .etistenti sotto la niperfidc der Mosf- dì Gre- 
ma , non é da dubitarsi che ne possa convenire TestrazioiM» 
nellVtto stesso di dar mano alT asciogamento di cpelle pa- 
ludi e che anche di qui ne possa derirare an utile parti* 
colare alla saddetta Società d** azionisti che si propone di 
eri(;ere in Milano per questo genere dUndnstria agrìcola. . 



Annunq. 

I pretti sono u» Un i 



Monumenta historìc patrìtt edita jussa regb Caroli ÀlbcrtL Scrìpio* 
res. «— Storia delie Alpi marittime di Pietro Gioffiredo^ libri XXVI. 
*— August» Tamioorum, 1839 ^ ® '^S'^ tipognqpheo, in (òL, dì 
pag. XXIV e 1063. 

Tributo alia beneficenza: raccolta di prose e poeiìe a prò deg^ 
asili d^infan&a. -— Torìoo^ iB39) tipografia Fontana^ presso Gi*- 
nini e Fiore suoceitorì Pomb&, in ia.% di pag. 180, Itr. a. So. 

Storia dell'* elettrìcicà, di Antonio Caroeyale-Arella rìpetitorB di 
filosofia e medico del presidio deUa cittadella di Aleisandrìa. Vo- 
lume primo. — Alessandria) 1839 ^ presso Luigi Guidecd opo^nifi^- 
librajo- editore^ in 8.% di pag. a3o^ lùr. s. So. 

Saggi deirelettro-magnetico e magneto-elettrico, di Francesco Zan> 
tedeschi F. Q. professore di fisica e matemadca applicata ndTL R. 
Liceo di S. Gateiìna in Venezia, e socio di iliastri Accademie. -~ 
Venezia, 1839 , tipografia armena di S. Lanaro, in 8.% di pag. 180, 
con tre tayole litografiche , lir. 3, 48. 

Memoria sulla de^udxione de^ fluidi paragonata a qudla de^ solidii 
dd barone Andrea Bidona. -~ Palermo, i838, tipografia del Gior- 
nale letterario, in 8.% di pag. 39. 

Saggio di geometria analitica trattata con nuovo metodo. Opera 
di Domenico Chelini delle scuole pie , professore di filosofia nel 
collegio Nazzareno. — Roma, x838, tipografia delie bdle arti in B*% 
di pag. V e aa6 con due tavole, lir. 4, 3a. 

Lettere inedite di messer Giovanni Sagredo, cavaliere e proon- 
ratore di S. Marco. — Venezia^ 1839, nella tipografia di Alvise* 
poli , in 8.% di pag. 3l. 

Intorno al monumento da iimalzarsi in Venezia per volere di 
S. M. rimperatore Ferdinando I Re nostro alla memoria di Ti- 
siano. Studio storico-critico del conte Agostmo Sagredo. — Milano, 
x839s dalla Società dpografica de^ Oassici Italiani, in 8.% di pag. 3o. 

Cenni intomo al correzionale delle prostitote ed àlT ospizio ca- 
tioo, eretd con R. patenti del a8 maggio i836 nelTedifizio deU 
rcmstolo presso Torino. Estratto dal Calendario generale i838» 
— * Torino, i838, in 8.% di pag. xa con 4 uvole litografiebe. . 



La Creuìonef Cbro aettimo del Paradìio peiduio di Gìovaiuit 
Milton ^ voltato d«llo tciolto iogjete nelP ottava rima italiaoa da Lo- 
renzo Mancini , traduttore nel detto metro di Omero e di Virgìito, 
accademico residente della Crusca ^ pubblicato in applauso alle noiaa 
di S. E. don Simone Vincenzio Velluti Zati duca di S. Clementei^ 
ciambellano di S. A. L R« il Granduca di Toscana^ eon la nobil 
donzella signora Marianna Giontini. — Firenze ^ 1839, presso Go» 
glieiizio Piatti, in 8.* g;r, di pag. 84. 

Vita di Dante scrìtu da Cesare Balbo. — Torino, 1839, P ^ w o 
Giuseppe Fomba e C. Voi. a in 8 % carta velina di Francia lir. la^ 
alla bodoniana lir. i3. So, in tela inglese col titolo dorato lir. xS* 
In 18.** lir. 6, alla bodoniana lir. 7, in tela inglese eoi titolo do- 
rato lir. 8. ^ In Milano si vende nel magazzino libnurio di Carla 
Branca, contrada dd Monte, casa Verri n.* 872. 

Delle iscrizioni veneziane raccolte ed illustrate da Emmaanflie 
Antonio Cicogna di Venezia, decorato della grande medaglia d\>v» 
del merito civile. Fascicolo l5.* contenente Pisola, chiesa e mo* 
nastero di San Georgio maggiore. — - Venezia, 1839, "^ 4*% ^ 
pag. A44, con una tavola in rame. L. 5, S7. 

La poesia vendicata, cand tre del cavaliere Leopoldo Massa Sa- 
luzzo. — Torino, 1839, ^^^ stamperia Bagjbue e comp.,in 8.% 
di pag. 78. L. I, So. 

Corso teorico-pratico d* ostetrìcia , di F. Gapuron, traduóone di 
Giuseppe Coen, nuova edizione emendata, corredata di note e di 
40 tavole in rame. 

Embriologia od ovologia umana di AlP. A. L. M. Velpeau, prima 
traduzione italiana corredata di iS tavole e di note. -^ Pisa, 1839, 
tipografia Nistri. 

Queste due opere vengono pqbblicate in nn solo volume di 
fogli 34 circa di stampa di 16 pagine ciascuno, a due colonne, 
corredate di SS tavole di varie dimensioni, colle rispettive spiega* 
zioni. Un rinomato professore toscano favorisce presiedere a questa 
pubblicarione, quale verrà distribuita in sei dispense, al prezzo 
ognuna di lire quattro. Sono pubblicate le dispense prima e se- 
conda. 



Intorno alla medicina cirile. Memorie del prof. Francesco 
notti. Memoria prima : Del carattere cirile della medicma e delle sue 
relarioni colle principali tendenze del secolo. — Memoria seconda : 
Delle relarioni della medicina con T economia polidca. — Pisa, 
1839, dpo^rafia Nistri, in 8.*, carta velina. L. i, la. 

Le relazioni degji ambasciatori veneti al senato dall^anno 1296 
al 1796, componenti un corpo importantissimo di stqpa universale 
moderna, raccolte, annotate ed edite da Eugenio Alberi a spese 
di una società, — ^ Firenze, 1839, presso Giuseppe Molini,*in 8/ 
-^ L^associazbne è obbligatoria per 9 volumi, ciascuno di p. 480 
ciroa, a lir. 8, 40. S uscito il velume i.* 



. Bacòontì monti « ttorìci di Ginseppe Sacchi , membro detta tèal* 
Aocadcmìa deUe sdenze in Torino , pubblicati a beneficio dd K» 
Itdtiito dpograGco di Milano, ed illastrad da ditegni in politipì del 
pittore Luigi Sacchi. *— Iirliiano, 1839, ^^ tipografia Gugliélmim 
« Redaelli a tpete del Fio Istituto tipografico. 

L^ opera tara compresa in un volume in 8.* di circa pag. 350f 
in testo ) carta e caratteri sinuli al manifesto. Il preiso di aaaociai* 
sione è di lir. 4. La pubblicaàone si farà entro fl mese di noveni* 
bre. In fine del volume de^ Racconti morali e storici di Giuseppe 
Sacchi si darà P elenco deg^i associati. Le associazioni ai ricevono 
in Milano nella tipografia Guglidmini e Redaelli, contrada San 
Pietro air Orto num. 890, dalla ditta Vedova di A. F. Srdla 
• Giacomo figlio , in S. Margherita, la quale le riceve anche per 
le provinde e per Testerò, e dai principali librai. A questo vo* 
hiune terrà dietro un altro in egual formato ed allo stesso presio^ 
che racchiuderà alcune prose e poesie di Achille Mann, che gon- 
ne fa pure dono alla Pia Istituaione dpografica. 



ERRATA-CORRIGE. 
Tomo 93.* 

Pag, S18 iUn. liZcwia Ferdinando II leggi Leopoldo II 

i9 188 *» %9 e la divide » e divide 

«* aói M i3 Gonoscmiza « conaonània 

a 63 '^9 scrittore " scrìttara 

33 1 » 33 38, 43 M 38-43 



té 



direttoli ed editori* 



Miblioito il di aS gin^o 183^. 



Milano,.4Ìatt l A ^iamperith 



Kstrattù tUSte otsovaUonl meuonlogkhe fatte aSa mtova torre (utronomieo 
ddl' I. R- Otsavatorio di Brera all'aUezza di tese i3,6ì (mftri 96,54) 
sull'orto botanico, e di tese 75,48 {metti 147,11 ) sul Uveìto del man. 
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